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Addì primo di Settembre 1700. 


F Ede per me X2a:icelliere infrafcriteo , q^tlmente neUtu 
F ilx^t ^eghante degli Atti deH' lllufirif^. Sig^Cou'olo 
dell Aie aie mi et Fiorehtirta , ejìjìente nella Cancelleria 
.di detta Accademia^infra C Atre tofe^^i agpanjce guanto 
atpprefio i Aoè • ‘ • . .•.j . v . v t ' **t 


.Noi rocrofcricti Cenfori , in ordine alla diTporizlotre 
.^dc* Capitoli -y e Statuii della noflra Accade»iiia> 

. * Fiorentina ^ abbiamo “veduta , c ben cunbd^raia 
l’Opera ;inHtojata Nati^ie ^Letterarie ^ ed Ifloricbe /«-? 
itorno agli Uomini ìllu/lri dell' Acèadèthia Fioìremina ^ 
iCompolta per darfi in luce da alcuni ooHri Acca • 
i dcinici ; e T abbiamo Titrovara degna di 'cirer 
‘‘data .alle Stampe., si per 4 a Lingua , e an- 
" cora per la ‘.riiceria . L per fede della verità, nc 
facciaolo la prefente < .Actedàzione ‘quedd di 4. 
Maggio ?I700 

Trancefeo Maria Arridi Canonico Tior. e Cenfòre.» 
dLaggero benedetto Migltorucci Trofeffore StnordinartO 
dii Sagri Canotti stello Studia dt Tifa^ e Cenfore^ 


dSernardo déW Ara CancelU, 
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J A co P O R IL LI , 

CONS.OCO DELL’ACCADEMIA.'. 
FIORENTINA 


A’ Nobili , e Virtuofi Signori 
Accademici Fiorentini. 


N quel primiero momento , nel quale 
a Voi piactjuc { Nobili , e Viruioii Si- 
gnori Accaiictnici) <li «falcarmi ,per 
Ja di voi mera cortcfia , alla riguar- , 
dcvole Dignità di Confoio -di no%^ 
Sovrana Accademia, e di Retior Cc- 
iierale clcllo Studio , e Univerfità f iorentina s rico- 
iiofccndomi da voi ?olirc mifura onorato, e contidc- 
rando altresì -quel debito , themi «orreva , di fofte-, 
nere nel miglior modo polTibilc H pefo di cjucfìa-. 
Carica, adempiendo f Ubzio mio ,* e di darvi infic- 
fnc alcun legno di gratitudine, per l’-onorc da mc-i 
ricevuto : immantinente, mi venne in cuore , e viva- 
mente dcfidcrai, d'impiegar tutte le deboli forze mie 
in fciVizio , e per gloria di cou dc^gua Adunanza $ 
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c cosi foddìsfare in parte àiruno, e all* altro de niféi 
doveri. Crebbe olcremodo qucito mio oncftifTimò 
dcfidcrio , alioraquanclo , nel principio di mia regr 
gcnza,cd in proporzionata occafionc ,degnofTi l’AL- 
TEZZA REALE del noflro Cferncntiirimo Regnan- 
te , t Protettore , di fpedire u‘n fub b'enigno Moto 
pròprio , di fùO òrdirrc'porrtdiata pubblicàfn|^y 
e rcgiflratò a perpetua rpemoria negli Api puSblici di 
quello mio Tribunale j efprimendo quivi le cagioni, 
che a ciò fare il fuo paterno zelocommolfcro i dando 
a me forte fìimolo a promuovere la frequenza , ifpro- 
grcnOjCraccrefcimentodcUiCttcrarjErcrcizzjiCon vo- 
lere eziandio donarmi (per Tua incomparabil bontà) al- 
cuna porzione di quella lode, che e tutta voUra. Per far 
giuRo , e dovuto oifeqmo al magnanimo, e Rea I gc- 
nio, di si gran Principe, per render pubblica tcftimo- 
nianza di cotanto. Icgnalati favori , per gloria delle 
..belle Tofcanc Lettere , e della noftra Accademia..; 
c.in fine , per rinnovellarc a voi la grata memoria 
di COSI fublime onorcvolezza ; e farvi infieme éom- 
•prendere, che frequenrando noi le Accademiche* vir- 
-tuofe funzioni , ed oltre T ulàto accrcCccndoIc ^ fare- 
remo colà , non.'falamèntc per fc mcdefifria di lo- 
de degna , n?a ubbidiremo ancora agli cfprcQi Co- 
mnandamenti del SeTcniflTimo noliro Sovrano: voglio 
qui .porvi davanti agl' occhi alcune delle parole di 
cflo Moto' proprio!, il di cui principio è il rcgucote,| 

\ U Semii/jima Grmditca ^ avendo fempre riguardato coru 
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particolare 'affetto ì Accademia 'Fiorentina ^ rve co frequen'» 
e dotti Eferci^j Liner arj fi erudifce ^irtuofamente Itu 
Gi(n)entà^ha fentitecon •vi'vo difitacere quelle dtjcrepan^^ee. 
E apprcflb- „ Stante dunque la fopraddetta Difpofi<n9*. 
ne y' premendo al Sereni fimo Granduca , non folo la confiti < 
tva’^tone , ma l'aup^umento , e progreffo ancora di quel pro^: 
fitto , che rifulta dallo intervenire alle ^irtuofe adunante 
di quefio Nobil Conleffo , ^uole^ ec. Aggiunta quella-, 
nuova obbligazione a quella , che per altro io tene- 
va ; per corrifpoDdcrc in parte a[ buon concetto 
che aveva di me formato il mio Regio Signoroj, 
nvolfi tutto il pcnficro alla buona condotta , c go-» 
verno di noftra Accademia } alla olTervanza di quei 
buoni Ordini, c favic Leggi, che le diede la glorio-^ 
fa , c fempiterna memoria del Screnifs* Granduca-»., 
Cofimo I. fuo libcralilTimo Fondatore i a ridurre ini 
ufo la fonarrita in gran parte antica fua difciplina-,, 
c il bello ftudio della Tofeana Favellai con invitare^ 
e confortare a quello animofamcntc intraprendere-4 
i gcnerofi , c follcvati Ingegni vpftri Molti di voi 
pertanto j a mia richieda , contenti folle , di afeen*. 
dere fu quella onorata Cattedra , e quivi pubbliqa 7 
mente , c privatamente recitare molti aflai dotti , ben 
tefluti , c di ottima locuzione forniti Ragionamenti: 
Onde quelli , che frcqucntcfpcntc vi udirono , si ac- 
conciamente , c del ipig^lior, guUo parlare, nonTenza 
ragione {limarono , che f Accademia a’ dì nollri non 
avelie in quella parte che invidiare agli antichi rempù 
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Furono udict ancor 0 >nofi (cnza voilrà grafi lod^rriold^ 
Fociici Compooatnenti , sì divoipicfenti, sidi alcun^ 
altro nolko infign<t Accadcniico aliente : dal chc^» 
non poco fi accrebbe quella dovuta ctìia)azione,, chc: 
di VOI non ocdinacià teneva la Città no lira tv Godeva/, 


perciò altamente j e fuor di ogni crcdórc > T aoinuT' 
njioi cd'ognora ne prendeva maggibr. vigore al pco- 
fèguimemo, delle incraprefe letterarie faccende j, e bel- 
tà rperanza ne concepì va,, che (emprc [ mercé del va- * 
ftfa/cccclfo. valore J averebbe ^Accademia acquifl^cóv 
ntaggioc fama e piu chiarQ^nomc ^ Il - che: dcfidc-' 
rànda io „ quanto mai fi può. nobitcofi ebbi/ con-! 
ceno,, che alcun faggio delle voftrc glonofe faticlìe-» 
fi-vedeffc in. quell anno* di mic^ governo alla luce 
pubblica delle Stampe r.-imiuaginao,dcmiVchc fareb- 
bé ciò» ftatck fòrte motivo di f>rofeguir,v piò. veloci la 
vkiuofì càmera a quelli che la intra prefèro*,, agli al- 
tri di legukarc lo efempio loro: giacché ( al parere 
del Principe delb Romana tloqpcnza ^ net Libro/ 1 •. 
degli Ufozf,, nel Libv i. delle Tukulàne ,, e nella Ora- 
zione a favore di. Arebia Poeta ): L^onore.^ jj^. è quello y 
thr /è helle^ Arti alimentàf 'r tìtatro, è^ctafeunoi d’ali amort^ 
dellof lode edi a; chv cbe jia- onejlo^ Vomo: y e dabbene^ am^- 
iti gutJ'a è la: glori tty la^qi4ale' è’ chit non> defideri. allt 

^ercigwm-y e fatiche fie- feìt- Laonde f^comeji 

pili cenni a ittplti dt ne ditdiv i quali ià mio feoT 

timcntb approvarono ^,-andkva-io pènfando , che fi 

ikaicuaà fccita ckllc recitate e dandola 

4 luce». 


Juce , veder fi fàcefTe alla Città nofira , ed al Mondo; * 
che r Accademia Fiorentina , co<;i famofa ne * tempi 
andati , non aveva fmarrico il buon Teme di que' 
grand’ Uomini, che tanto nome un tempo le diedero: 
che non folo viveva ella ne* loro immortali ferirti, 
ma ancora in tanti voihi nobililTimi Spirici , della^ 
virtù loro ben degni eredi : che il fuo tacere (qua- 
lunque (lata ne lia la cagione , fenza darne colpa^ 
ad alcuno vivente, o morto ) non era (lato un mor- 
tifero letargo , ma dolce fonno , c piacevole > onde 
ella pofeia rinvigorita , eràfi delta a ripigliare il bell* 
ufo dell* opre antiche i a maniera di quelle piante^ 
le quali , fe per alcuna Itagione dal fruttar fi ripo- 
fano , dipoi fi fanno leggiadre , c ricche di più fe- 
conda, c pù pregiata abbondanza. Mentre andava 
io preparandomi a dar colore all* accennato difcgno^ 
c a ridurre in atto il meditato concetto j propoTemi 
un faggio Accademico quel degno penfiero , che da 
me udito con piacer fommo , c da molti altri dotti, 
c fpalfionati Accademici approvato, è (tato il tcma_^ 
della prcfcntc Opera i la quale per condurre a quel 
fegno ,chc qui vedete, ebbe da quel punto in poi la 
mia mente premura non ordinaria. Sperava io , che 
in potcdc tirare a fine funa , c l’altra imprefa ; ma.,* 
rcfpcrienza, delle co fc tutte macitra, in breve accor- 
ger mi fece, che polfibilc ciò non era , c per la bre- 
vità del tempo , c per la moka occupazione , che (ì 
jichicdcva ^ per dare il dovuto finimento a quello 
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vilume : onrìe non giudicai buon configlio , pcf 
troppo voler fare, mettcrfi a manilcllo rifchio di po« 
co, o nulla concluderci e cosi po^iper allora da parte 
il dai fuora le Profe, lafciando alla diligerua , e buo- 
na cura de’ mici Succclìori il ciò fare (come a Tuo 
ttrrpo fi rpera)i ed applicando Tanimo tutto alla_p 
prcknic iioizione, come a cofa di rilievo .maggiore, 
e di più gloria alla Accademia, e alla gentil nolha_. 
Patria. A tal fine pregai, e vivamente cfortai , a pi- 
gliare fopra di fc quella lodevol fatica , i Signori 
Abate Lorenzo Ghcrardini Canonico di quella Chic- 
fa Metropolitana , primo de’mieiConfiglicri , ed elee- 
lo futuro C.onfoloi Abate Ferdinando Bilioni, Neri 
Scarlatti ,e Ruberto Marucclli , Cavalieri di molto 
fpiriio , ed intelligenza , i quali inficine con alcuni 
altri virtuofi Accademici, contenti furono di ricevere 
quello carico , impiegando i nobili ingegni loro 
pubblico benefizio: il che avendo eflTi latto ad illan- 
za mia, molto perciò mi dichiaro obbligato i e rcn- 
• do a loro quelle grazie, le qualiio fappia.c polfa mag- 
giori. Terminarono elfi fv.licemencc quella primiera 
Parte delle Noti^h Letrerarie , ed Wortebe , intorno agli 
Uomini lUuJirt della nojìra Accademia y e a me ne fecero 
cortefe dono , lalciando benignamente ali’ arbitrio 
mio la facultà di difporne . Se dilFerita ne avclTi la 
pubblicazione, troppo averci certamente mancato, 
e al pubblico bene, e alla dovuta riconofeenza a chi 
tanto incomodo per me fi prefe , e allo llelTo mio 
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defidcrio, per quella piccioIa,e lieve parte, che ave- 
re io mi polla lu cale affare. Della utilità, e dignità 
di così fatto Argomento, non penfo di far parole; 
sì perchè manifcdifTimc per fc ftcflTc elle fono agli 
Uomini di buon fenno .( che degli altri , in quelio 
propofiro, non èdapigliarfi una minima fuggezione) 
si perchè , avendoci io , quantunque leggiero, inccrclTe, 
farebbe biasimevole, cfordida in bocca propria qua- 
lunque lode ; non nii credendo ( fecondo il nollro 
volgar Proverbio) di aver così cattivi Vicini ,ondc 
lìccclTario mi fia , me llclTo , e le mie cofe lodare-». 
Tutto il fin qui detto , e l’operato da’ foprannomi- 
nati Signori Accademici , c da me, ho giudicato con- 
venevole, che da voi tutti fi fappia : Perchè trattan- 
doli di cofa , che riguarda lo fpicndore della nofìra 
Accademia , ragion vuole , che da me vi fia fitta^ 
quella dimodrazione di affetto, c di dima, che fom- 
mamente vi portai femprci ed inficme tediate antece- 
dentemente fatti partecipi di quel godimento,edi quel- 
la gloria jchegiudamcnce fi debbono alle nobili mem- 
bra di sì bel corpo. Voglio adelTo render ragione (giac- 
ché lo porta il difcorfo,c qui appunto mi fovviene) 
per qual cagione infra tanti eruditi,c dotti Accademici, 
a queda , e ad ogni altra virtuofa operazione abdif- 
fimi, ne abbia io alcuni foli trafcclci , e più tollo gli 
uni, chc.gli altri eletti ; dando a quegli vantaggiofa 
porzione oi quella gloiia , che fenza parzialità, a tutti 
poteva elfer comune. Se cofa da liufcir foife , c pra-* 
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ticabilc , il comporfi un Opera non volgare dà piìì 
centinaia di Ferfone , nioltiirmie delle quali Follerò 
di genio, o d’intendimento , o di volere difFercntif- 
fimo, io non avrei che nrponderc. Ma perche il ciò 
pretendere, farebbe un tentar i’impoffibilc , e petuò 
neccITaria è la fcelta di alcuni pochi ; dovrà prcnderfi 
in buona parte l’aver’ io data quelta « quanto degna, 
altrettanto faftidiofa occupazione a quelli , i quali cf- 
fendo per altro di più , che fuffìciente abilità prov- 
Vcruti , fono altresì ( per gentilezza , e corteiia loro 
propria) più degli altri a me congiunti , ficcomc tra 
di loro pur fono , di fcambievolc affetto , e di leale 
amicizia. Operava ciò (tacendo altri motivi , che vo- 
lenticritralaicio) cheoltrc la conformità de' pareri, vi 
folle ancora comoda, e frequente occafione di r itrovarfi 
inficme , per confabulare , e conferir tutto quello > che 
di mano in mano , e alla giornata fi componeva... 
Il che avendo fin da principio fcriamentc confide- 
rato, fu cagione, che fopra di loro fpecialmentc po- 
ncffi l’occhio i in quella guifa appunto, che far fi fuo- 
Jc da colui , che fotto un’ albero di ottimi frutti ca- 
rico fi ritrova , e abNfognandogli prò v veder fenc..j 
prontamente, coglie i più comodi ,e manefehi inotl 
ricercando degli altri, quantunque belli ugualmente, 
e buoni. Od rimancncc 9 quando altri vi fieno tra., 
voi , i quali abbiano quella commendabije inclina- 
zione, di efercitare gli addottrinati , e valenti inge- 
gni loro, in p.ò della nollra Accademia, della Patria^ 
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cdi tutta la Repubblica Letteraria i vado campo ^cr- , 
tamente ne avranno , dichiarando T animo loro , ;lj . 
dii degnamente già eletto , prenderà quindi a j)e^co 
r'ammidrazionc , e ’l poHclIo di quella Carica , che 
pel corfodcl corrente anno ho io così mal foltcnura-^ , 
Riceverà egli in buon grado , e accerterà volentieri 
le pronte cfibizioni di chi volontariarricnce fe gli of- 
frirà approvandole, foraencandolej ed inficme efor- 
torà , e conforterà i più ritenuti j gli uni, e gli altri 
convencvotmoMe occupando, o in quello, che mol- 
to ancor ci rimane a compir queft’ Opera , o in altro 
(ludiofo efercizio, al fuo proprio talento piùconface- 
volcì c dando a cia.lcuno proporzionata occafione,di 
farea CcRclTo^eallaTofcana favella condegno onore* 
Intanto , mentre con voi fbmmamente ( Nobili , o 
Virtuofi Accademici ) mi rallegro , per la elezione, 
che dcgniflTima fatto avete di cosi faggio, e prudente 
mio vSucccflorc, correggendo quella ,>chci’annofcGr- 
fo , per vwftro folo buono aWccto , di me faccft«oj 
terminar voglio l’ Ufizio mio , c quello mal teffuto 
Ragionamento , con pregarvi > ed cfortarvi, col più 
vivo Lmimento di quel buon cuore , che la virtù di 
voi , c le gentili Per fune voftrc fommamentc ama.^^ 
ed amerà fcnvpremai j a mantenere la bella concor- 
dia, ondc-crefcono le picciole cofe, Iirgrandì fi man* 
tengono, c tali viepiù fi fanno y cd infieme a fcgui- 
lar, come fate, fcroico ciempio di que* grand’ Uomi- 
ni X rcgiliiato feorgetete fu (fucile y come fpero» 

cccr- 



eternamente vivaci carte 5 efTcndo eglino flati , per ^ 
lamaggioi parte, a voi di fangue, o di amici^ia con- . 
giunti: onde poiriatca fuo tempo fpcrarc, che quegli^ 
che dopo di noi verranno , facciano di voi quella 
onorevole ricordanza , la quale abbiamo noi fatta 
de noflrl gloriofi AntecelTon a miglior vita pafìati ^ 
dove ancor voi, quando alla Divina Mifericordia pia- 
cerà , ritrovandovi , godiate quivi il vero premio* 
alla virtù dovuto , e promelTo i di cui non difpre- 
gevol parte fi è quel buon nome , e quella gloriofa 
fama, che unicamente qui in terra reflano di colora 
(feco traendo tutto il reìlo T ingorda morte), i quali» 
dopo aver virtuofamentc adoperando fornito quella 
breve, c faticofo pellegrinaggio» nella Cclcltc i'dUid 
ripofano ». 
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AL SAGGIO, £ CORTESE 

LETTORE 

Gli Autori della preferite Op;ra. 

V I diamo , come vedete y due titoli molto omrevoli , V urto di 
Saggio y e V altro di Cortefe : perchè tale appu^tto vi dcjt- 
deriamo. Come Saggio conofeerete il bency e ’/ male d' Tte- 
jlo Libro : come Cortefe gradirete y e loderete l'uno y uCando 
con noi y per l'altro , u» benigno compatimento Aiterete certamente 
cccajtone y ponendo l'occhio fu ejuefie carte , di efercitare lodevolmente 
ambedue le fopr addette vojlre Doti: giacché per V una » e per l" altra 
ritroverete più che fujjìciente materia. Dover d (enza fallo incon- 
trare il voftro benigno gradimento la nobiltà del penJìerOy che ab- 
biamo avuto y di ravvivare la gloriosi memoria di tanti Uo nini 11- 
lujìri , e degni y molti de' quali per avventura tra le tenebre fi ri- 
mar) ebbero y come fin' ora fiati fonoy fe non avefjtmo noi procurato, 
con ogni fiudiOy di trar fuor a i nomi loro dall' ingorde fauci dell' 
oblivione y e della comune ignoranza. Altri molti y ed i oiùy faranno 
alla vofira erudizione afJai ben noti : ma forfè troverete molte..» 
cofe di loro dette y le quali averete piacere d' intendere nuovamente. 
Se a voi piacerà la materia y più agevolmente (periamo, cbefiate.j 
per accettar volentieri le nofire feufe , in ordine al modo da no' te- 
nutOy nella compii azione delle pre/enti KOTIZIE LETTEKARìE, 
ED ISTORICHE ; le quali non abbiamo altrimenti , che così in- 
titolate, per non le fpacciare per più di quello y che ^no. Se ave f- 
fim profeffato di fcrivere le Vite degli Uomini Illu(lri di 
yic’ademiày molto maggiore efattezza fi richiedeva, nel far men- 
zione della Hafcita loro , della Morte , e delle Azioni morali : 
tofe y che da noi fono fiate per lo più trafeurate. Era altresì ne- 
cejfario , pigliando un fimil tema, uCar' migliore l' ordine , e pili 
perfettaja difpqfizione, Quella ^ che abbiamo generalmente olervata^ 
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riguardit t Jiverjt tempi , né* quali i Suggetti , di cui parliamo, furo» 
m antruefft nella nojlra Accademia: e'iajlejfa ordinanza terremo 
nella feconda Parte ; nella quale {ficcome tn quejl a) faranno , e An»^ 
fichi , e Moderni , e Altri di mezzo . La brevità del tempo dt poche 
mejt ^ ne' quali è (lato compojlo , e Jlampato quello primo Volume , non 
ha permejfo di condurlo a quel fegno yChe Jt farebbe defiderato . Voi co» 
pie favio direte, che fi poteva pigliar pii) tempo , e pià agiatamente 
far meglio ; e che quando non ve ne fia una prectfa necejjiti , il 
dire dt aver fatto prefi amen te , non è legittima fcuCa. Il nofiro Sig, 
Confalo '(^mentre ci vieta eCprefiamente di dargli mille dovute lodi') 
fi contenta, che diamo a lui quefia colpa. Confiderava egli pruden- 
temente , Alluna coCa promettere così buon' efito alle importanti im- 
prvfe ( fecondo il Cavia Centimento di GiaCone di Teffaglia , pre(Io 
Zenofonte nel Libro fefio delle Greche Storie) quanto la prefiezzit 
pel maneggiarle . Perciò non ha egli mai tralaCriato di fltmolarct 
alla terminaz'tone di quefia primiera Parte : ajjtcuraudoci ,. che il 
pregato della matnia non averebbe ricevuto alcun danno , dalla me- 
diocrità del Dif^o . Che il d re di aver fatto prefio , non fia buona 
fcuCa ; è propojiziùne da ammetterfi con dtfiinzione . Vale ella , quan- 
do fi fa , quantarprefio , altrettanto male : dove Ce il fatto non è 
cattivo , ma con più tempo poteva effere di miglior lega , ottima ra- 
gione fi è, allegrar la prefiezza , uCata nell' operare , quantunque vo- 
lontaria ella fia. Crediamo ( feil no'lro credere non è lufinga) eTer 
noi anzi nel fecondo , che nel primo cafo ; immaginandoci non ejferci 
trafcorfi tali , e tanti errori , i quali rendano quefi' Opera afioluta- 
mente malfatta. Per quelli , che il vofiro fino accorgimento potefie of- 
fervare , sì noflri , come della Stampa , (avendone già noi alcuni av- 
vertiti , de' quali a fuo tempo daremo la emendazione) farà la cura^ 
del vofiro Capere , e della vofira cortefia il correggergli , c l'avvertir- 
cene benignamente : onde poffìamo più avveduti nel rimanente dell* 
Opera , uCando'più attenzione , e miglior fenno , fuggirli : R cordan- 
dovi a nofiro Cgravio , effer' eglino luell' inezntahil forino , defcrittoct 
dal Poeta , che inavvedutamente fa talora addormentare ogni Autore 
pelle Opere di qualche mole . Se riconofeeremo , che abbiate gradita^ 
q 'efia Parte, ci aggiu^nerete non lieve fprone , a dar fuora con ogni 
prontezza il rimanente . E pregandovi del vofiro affetto , per chi A 
he efizio pubblico fi affatica , vi defidertamo ogni maggiore , e piìk 
vero bene, 
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ORIGINE, 

PROGRESSO, PREMINENZA, 
AVrORlTA’, E PRIVILEGI 

DELL’ ACCADEMIA 

FIORENTINA. 

Ella noftra Qttà di Firenze, fecondiflìma in ogni 
tempo d’Uomini dotti , e riguardevoli , TAccademia, 
che GRANDE , o FIORENTWA fi appella-/; 
qual Fiume da piccol Forìrc, trae l’origine fua da 
una privata, c riftretta Converfazione . Ébbeadun— - 
que fuo cominciamento da una particolare Adunane 
7a di Giovani Sfidiofi , i quali per la prima volta fi unirono il 
dì I. di Novembre dell’anno 1540. in Cafa di Giovanni Maz- 
zuoli , detto Stradino ; ed eflendo venuti in ragionamento del- 
la Lingua Tofeana , deliberarono di trovarli alcuna volta in bri- 
gata , e di creare una novella Accademia . Adunatili infiemo - 
iJ dì Novembre di detto anno, approvarono, che il nome loro, 
non fen-’a miOero, eflTer doveflc, gli UMIDI ; volendo quafi con 
appellazione augurarli vigore , e mantenimento : in quella-. 
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guifa , che le Create cofc, mercè T Umidità., vicpih s* accrcfcono^ 
c li confervano . Stabilirono pertanto alcune cofe da oflervarlì , 
e lefTero alcune Compoli^ioni ; come troviamo in uno antico Ma- 
nofcritto , eùiìcnte appreflo il celebrati ifimo noitro Sig^Segretario, 
intirolato così . Libro i Capitoli y Ltggi , e Compofizioni dell' Ac- 
cademia degli Umidi di Firenze ^ creata l'Anno. del. Signore- 1540. 
Regnante lo Ulujlnfi. ed E:rellentiji. Sig. D. Cofìmo Medici., itt^ 
Cafa il Padre Stradino . Nel qual Libro, oltre.il detto Stradino, 
fono ancora defcritri gli altri. Fpndatori r quali a loro piacimento 
l^prefeio diverli foprannomi alludenti al loro, titolo ,* e firono 
gl’’infrafcritti , cioè . M Cintio d Amelia Kstmano , detto. l'Umorofo. 
^iccold di Qio: Martelli, detto il Gelato-, Filippo Salvetti ,de to. 
il Frigido., Simone della Volta, detto t' Annacquato 'Piero Fah- 
brini , detto V A'Jìderato. Bartolommeo Renci ,^detto lo S^umofo. 
C^fmondo Martèlli , detto it Cigno. ' Michelagnolo Vivaldi , detto 
il Torbido. Antonfrancefco Gr azzini , detto- il LaCca-. Baccio 
Baccelli, detto il PantanoCo. Il Pilucca Scultore, dettolo Scoglio. 
Furono dipoi vinti per Accademici M Gora della.P’eve. M.Gio: 
Batifta del MilaneCe. M. Gio: Horcbiati Canonico di S. Loren-- 
2)0, e tfica Martini Vedendo. di elfère fen^a.Cipo, e fenz' or- 
f dine , deputarono Mef. Goto della Pieve in Rettore , per modo di 
provviùone , al quale diedero il pdb di leggere tra di loro priva- 
V tamente il Petrarca . Quelli invigilando per- quanto fapeva , c po- 
teva alla buona direzione di; detti,. Accademici, lefse in alcuni gior- 
, ni di Fella in Cafa dello. Stradino, pubblicamente . Adunati dipoi 
il dì 25. Dicembre di detto. Anno in. Cafa di Mi^. Gio. Nórchiati, 
detto il Lactiraofb, ammefsero nel loro numero M,.C<:i^>no^ Bartoli , 
e M. PierfranceCco Giamhullari Canonico di S. Lorenro . Q.»indi 
confiderandò quant’ onore, e utile apportar potefse all’ Univerfale 
' un tale ftudio , ed eferci'^io letterario.- , congregatili, di nuovo io^ 
Cafa di détto Mef. Giovanni Norchiati ; e parendo che non vi 
ancora fra. loro quel buon’ ordine , che fi, richiedeva.; diedero 
I autorità a due „Ghe formafs<so i Capitoli ; per me^-To, de’ quali 
fi avefsero a governare ia maniera tale , che djvefsero an- 
dar fempre di'bene in meglio. Furono deltìiìàti a tale affare^; 
-M. Co^o: Bartali., e M Giovanni Horchtati , ì quali fra le al- 
tre cofe lUb;lironD, che privatamente fra di loro li dovefse legge- 
te nella Domeiùca ^ e nel Giovedì un Sonetto del Petrarca- A«* 
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iJando così la cofa, rifolverono tinafera In Cafa di M. CoGmo Bartoli 
di aggregare -per nuovi Accademici ii. Uomirii degni, e furono i fe- 
guentijCioò. .L'lllu£LriCs.Sig.TtrroX16lQnna. R.Monf. Bernardo 
Jdedict Vefeovo di Forlì. R. Monf. Alfonfo TornabuoniVefeovo di 
Sàlazxo. R. Monf: Gio: Batijlade' RicafoUVefeovo di Cortona. 

R. Monf. Bernar detto Minerbetti eletto d'Arnzo. M Pierfrancefeo 
Ricci Segretario di S. E. Antonio Laudi. Francesco Guidetti. 

M- Giovanni Rofeio Rota. .Francefeo Fortini . Gto:£atifla Gelli. 
Filippo del Migliore. Vollero in oltre, che in quella loro Ac^demia 
lì _potefTe leggere in Tofeano ogni Autor Latino , e chi Icgg'elfe , te-’ 
liuto fofle a dare il Tefto tradotto ; penfando, che da tal modo di 
operare, le ScienTe tutte G potelTero a poco a poco vedere in Lingua 
poltra. Frattanto difteG i Qàpitoli propelli , e Ietti il dì i i. di Feb- 
braio dell’Anno 1540. in corpo dell’ Accademia approvati furono, 
col numero -di :z8. voti favorevoli , non óftante uno incontrario. 

E perchè pareva a quelli , che gli avevano compilati ., di mutare il 
nome dell’Accademia, fu chi le nè fifentì ; è per comune fóddisfa- • 
“lione non G venne per allora i ritorno a ciò ad alcuna delibéra?i.')ne, 
o novità. Ma px i per volere quel gloriofo Regnante ,<che ne 
^refe la protezione., mediante la interpoGzione di Pirro Colonna, 
fuo femìliare, e coriGdente; li llabilì , che fenza nluno Cognome, 
o titolo., G nominaflc:lemplicemente ACCADEMIA FIOREN- 
TINA v.come G legge ne’ nollri Capitoli : e Gno al prefente così ^ 
G chiama. Ed ecco detto , in che modo., e quando avefle ella_» t 
il fuo principio; è come da quella deeli UMIDI , la quale ebbe , 
brevilGma durata di foli tre meG , e pochi giorni , formata folle . 
Poiché , elTendo quella nata ( come G è detto ) il dì primo di 
vembre, rimafc.eftmtail dì 11. di Febbraio dello fìelib anno 1^0. 
nel qual ^omo can^ò ella l’ antico nome ; e quindi a poco ne,/ , 
'confeguì il fuo 'proprio dì FIORENTINA , che le fii dato djil 
ScrenilGmo Granduca CoGmò I. il quale fu il fuo vero , ed uniro ^ 
Fondatore; come evidente dimollrazione r.e abbiamo ^1 Proenùo 
de’ nollri Statuti , dove parlandoti delle più famofe Accademie 
d’Italia , e di Europa , G dice.* „ *Tra le quali tenendo pure la ■. 
„ T.iotentina Accademia quel grado che qd ogni Uomo è manifcjlo^ \ 
„ per effer Madre , dt qu Ila Lingua dohijft ma , che oggi. y. e per tutto •. 
Ji pregia ianto ; Carebbejier lo vero , cofa non' degna . anzi in tot-» 
to malfatta .che ella non dejle d Ce qite' frutti^ che affettano gli 
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„ StudloJT , hramano i Pore^ieri , e merita la heni^nhì dello Ulte* 
,» nojlro Principe: il quale nm contento della Cola creazione 

,, di quella , non Colamente la tiene accetta , e cara ; ma con premj 
alU ta^ ed inanità > bi tn quella fi chetati , con emolumenti gli fot- 
lenta , e con grandezze , e favori gli e fatta , egli fa chiarfec. 
Vi è memoria ne’ libri noftri,che ella non avendo ancor luogo fer- 
mo, e determinato; per i fioi privati aifari iì congregalfe in Gali 
del noltro Famofo Accademico Mef. Francefeo Gatnoani ; e per le 
Funzioni pubbliche fi adunafse nel PataTro del Serenifs. Protettore-, 
c Fondatore, fella Cantonata di Via Larga, re!ìato libero Tanno 1 54 il 
per la nuova Abita -*1000 prefa da qjJI’alto Signore nell’ Antico 
Palagio, pofio fella principal Piazza della Orti noltra. Piacque^ 
dipoi a quel Sovrano, e Provido Principe , dì darle facultà di pcK 
tere efercitare le fee pubbliche , e private Funzioni in una Stanai 
dello Studio Fiorentino. Ma perchè in occafione delle pubbliche 
^ Adun^ze detta Stanza riufeiva angulìa , per il frequente Popolo, 
che vi concorreva , le permife , che potelfe adempire i Tuoi pubbli- 
ci Efercir^i Letterari prefìfe al Chiodro de* Frati Domenicani di 
S. Maria Novella nella Sala , che diceva del Papa ; perchè in e ^ 
abitò già Papa Martino Quinto , e dipoi Eugenio Quarto , come 
per T Iftorie è ben noto . Perchè pc» , per la erezione del Con- 
vento delle Monache della Cbnee^ione , ordinata per Te lamento 
della Serenirtimà Leonora di Toledo, fo de ta Sala nel 1560 data 
a quelle Madri ; fe alT Accademìl^i^l fua vece , per dette pubbli- 
che Funzioni , conceduto il Salone -de| Configlio , che chiamali 
de’ Dugento . Dipoi ài temilo del Sèfenife,^ Granduca Francefeo, 
e correndo il Coniblato cfi Francefix» Martelli rp ^nno ij8i. aven- 
do 1 Accademia riprelb con vigore le fee Congregazioni , per qual- 
che tempo tralasciate , gififia Te umane vicende ; in vece della^ 
Stmza già pofseduta nello Studio Fiorentino , ne ottenne un’al- 
tra in detto Iuo?o, più accomoda'a . ed acconcia ; ed ebbe ancora 
la conferma dell* ufo del Salone del Configlio de’ Dugento , per 
Refcri’to del di 12. Agofto dell’ Anno 1587. I quali Luoghi fino 
al prcfei te , per le di lei proprie Seflioni fon deflinati . Ha que- 
lla Accademia la fea Infegna Nobile, e Maellolk, contenente in^ 
fullanza (fecondo i nollri Statuti) il Fiume Amo in figura di un ' 
• Vecchio, mez'^o giacente , ed appoggiato ad un Vafo, che verfa 
Acqua, oc’ Alloro, un Lione , cd il Cclcite Segno di Capricorno 
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donatole dal Serenìflì no Granduca Cofimo Primo , colle parole, 
ACCADEMIA FIOR.ENTINA ; come appunto lì fcorge nel 
Frontefpizio di quello Libro. Gli EfercÌ72> luoi fono d’ interpc- 
trare , comporre, cda ogni altra Lingua ogni bella Scienza in que- 
lla nollra ridurre , come le viene ordinato di fire dalla glo,riofi_» 
memoria del Sereniflìmo Granduca Colìmo Pri no fu Fondatore 
in una pubblica , e folenne Delibcravione de’ 2?. Febbraio 1541. 
regiftrata nel Libro delle Leggi del Supremo Magiftrato ; il tenor 
della quale, p>er gloria di sr Gran Principe , c per fommo onore^ 
della nollra Accademia , vogliamo, che qui interamente li legga, 
nel modo , che appunto fegue. 

O lllttftrijfjtmo y ed EccellentiCs. Sig. Duca di Firenze , e per S. E. 

il Magnifico Sig. Luogotenente ^ infieme con li fuoi Prudentiffìmi < 
Conjìglteri adunati , ec. Confiderando i favori , e gli aiuti dell't-,^ 
felicijjtma memoria'del Magnifico Cqfimo , e confèguentemente poi di 
tutta la lllujlrifi. Ca'a de' Medici, nel ridurre a lire ogni fmarrita 
opera <DÌrtftofa,e maffimamente te buone Lettere Greche , e Latine, . 
abbiano giovato non Colatnente a'ia Hobiliffima Patria loro, tniL^ 
a tutto 'I Mondo , e alla onefiifiiijhna memoria di sì dytte , e cele- 
brute Lìngue. E defiierando come ottimo Principe ttella Città pia, 
che i fedeliffimi Puoi Popoli ancor fi Pacciano piti riccb’ , e fi onorino 
di cfuel buono , e bello , che Iddio Ottimo Maffimo ha dato loro, 
thè l' eccellenza della propria Lingua, la (pitale o^gi da vran parte 
del Mondo è testura in gran 4 iUt ito pregio , e p'r la bellezza , no- 
biltd , e grazia Pua molto defidcrara. E acciocché q'tei f^irtuoji^'^ 
t Kobilijfimi Spiriti che oggi fi trovano , c per i tcmni fi trove- 
ranno nella (Ita feticiffima À'^tdemia Fiorentina gloria di S.E, ^ 
onore delta Patr>^a , ed e(ah azione di loro llefft , aiutati da 'palèlla 
fon ogni onefliffintOy e meritiflimo favore , poìano p^ù arde 'temente ^ 
feguitare i dotti loro E'èrcizzi^ interpetrandn . cocnnonendo , e da 
ogni altra Lìngua , orni bella Scienza in qu^da nofira riducendo : 
hanno ofìervato da offirvarjt , e ottenuto il partito P condo- gli or- 
dini , deliberato, e dichiarato . Che l' autorità , onore , privilegio 
gradt. Palario, ed emolumenti, ed ogni, e-tutto, che ha conPeguito^ 

'$ fi appartiene al Rettore dello Studio di Firenze , da ora in- 
nanzi fi appartenga, e fid pienamente del Magnifico Confòlo' det- 
ta già detta Atrademia Fiorentina . E così per vigore- di qat^ 
hnque godefiì, tàh attìoutì^ onori, ppriwlegj, gradi. Palar 0.^ 
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tà emolutMettti trasferì (coho nel nominato Con foto ^ e né' fnoi pel 
tempo Succejfori . In ogni miglior modo , er. 

Potrà quindi, chi legge, più còlcollcrvarc. Primieramente laftima, 
cd atfetto , con cui riguardava quel Sovrano la noflra Accademia , 
con darle il nobilHTnno, e dolce nome di SUA. Dipoi aweitirà 
agevolmente , quale fia la di lei occupa 7 Ìone , ed efercizio; 
li che ben dirr.oftrano ancora quelle parole di fopra fcritte,^. 
Per ejfer . Madre di quella Lingua dolc:Jfima, che in oggi , e per 
tutto Jì pregia tanto , ec. le quali ( come detto abbiamo ) fi leg'* 
gono nel Proemio ne’ nofiri Statuti , ordinati., e compilati folem- 
nementc di volontà, ed efprenb confentimento di quel buon Prin- 
cipe , e coir aflìftcn 7 a , e dire 7 Ìone di Mef. Lelio Torello da Fano, 
Tho primo Auditore , e Segretario ; e poi di nuovo confermati , 
ed approvati , per la nuova Riforma de’ a 6 . Settembre 1553* 
'cfiftenre ancor’ ella nel Libro delle Leggi del Magi 1 Irato ^pneemo, 
c quivi pubblicata, fecondo il folito ; dove in principio dia.* 

L O Illtijlrijjìmo , ed Eccel enttfflmo [Sig. Duca dt Firenze , ec. 
Volendo riformare, e ridurre in migliore fiato la fua Cariffìma 
.jiccademia.ee. Ed in fine. E in tutte le altre cofe .'Calve le 
fopr addette . vollero , che fi ojfervino in tutto .. e per tutto gli 
Statuti . e Ordini di detta Accademia. Mand. ec. .È finalmente, 
per torre ogrù dubbie?za , bafterà ciò ,»che,nc fcrive il Cavalier 
lionardo Salviati , nell’ Infiirinato Primo , a car. ^1. e della-* 
Stampa di Firenvc per Carlo Meccoli., e Sai veltro Magliani, del 
158^. in 8. rifpoivdendo a Torquato Taffo . „ Piano a quefti 
j, Accademici Fiorentini . Troppo alta vi vorrefte affibbiar la gior- 
,, nèa. All’Accademia Pubbli(;a., Fiorentina tocca a provvedere.', 
c dar le regole alle cofe della Favella , non a prenderfi cura delle 
„ moderne Scritture di Perfone particolari E anche ,la Crufeo-K, 
rtttochè privata Accademia fia ,, moilro cìie abbia .il Tuo credere, 
,, ndi\c,‘ftuma di replicare , ec. lo terzo, ed ultimo luogo , ben- 
fi comprende dalla detta prima Delibera7Ìone del 1541. quale fia 
il Capo di quella Accademia , che Confolo fi chiama ; e come in 
Jui ( oltre J’ autorità , c preminenza , che gli danno i noflri Sta- 
tuti , -circa Je,cofe idi'ici» Accademia ) tutte ed intere fiano 
msfc'ite , é rifiedano , la dignità., le prerogative., .giuri £(^740 
ie, ed ogni e tutto ciò , che al Rettore Generale dello Studio, 
UmVeriità Fiorentina fi apparteneva : Onde nelle Scritture le- 
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gittìmamente s* intitola., e fi fottoloive ancor oggi- Confolo delV 
Accademia Fiorentina , e Rettor Generale dello Studio Fiorentino. 
Ha egli peijanto il fao Tribunale ; cd in.vigore degli Statuti , c di 
antichiiTirna, confuetudine , efercita la fua^giurifdizione , e autorità, 
fopra le Caufe , e Perfone de’ fuoi SottopoiH ; i quali lono , oltre 
a’ Dottori , Scolari , ei altri annelfi-, e ferventi all’ Univerlità 
Studio pubblico di Firenze, i Librai , Scrittori , e fimili Protellon 
in tutte le cofe attenenti alle materie di Studio ; e finalmente an- 
cora gli Accademici me.defimi : eJ a quelVi ultimi rende ragione 
efso Confolo. cumulativamente (come fi dice) cogli altri Trtounali« 
della. Città ; dove agli altri- tutti foprannominati- egli foló la ren- 
de , fen'^a che altro Magiftrato ne pofsa afsumerc la cognizione. 
Può in oltre il detto Confolo intervenire- al Configlió pubblico ,, 
che fi chiama de’ Dugento ; ficcome alle pubbliche Próceffioni , 
infieme cogli altri Magiftrari di qucfta Metropoli; ed ottiene^ 
anche, oggi la. precedenza da tutti; efsendò il fiio luogo dòiw il Su- 
premo Magiftrato de’ Configlieri , e dopo il CÌonfiglio di Giufiizia, 
o. ila. Ruota immediatamente , cioè nel mezzo a’ Propolh de Ve- 
nerabili Collegi ; come fi riconofce da altra Difpofizione-, e ordi- 
ne di cfso Serenifiìmo Granduca Cofimo l. Tuo Fondatore, de z'j. 
Ottobre. del' 1550. : ed in tal modo fi è praticato-, e fi pratica_i, 
come ci moftrano; chiaramente L noftri Libri , tanto moderni , che 
antichi. Del refto in tale (lima , e riputazione fi è quella nobilif- 
fima Accademia , e così ben governata , che porge Tempre motivo 
a ciafeheduna di operare virtuofamente ; onde, p Tsa efsere. con_. 
lode pcopofto , ed approvato per vcrOi Accademico-. Si e renduta 
ornai gloriofa , ed ammirabile-, non tanto ih riguardò dell' alt.i_* 
Protezione , che del copiofo numero d’ Uòmini chiari (Tini per Let- 
tere, e Dignità Ecclefiaftiche , e Secolari ; de’ quali gode l’animo 1 
noftro di ravvivare in parte nella prefènte Opera la me-noria. 
E:fe ne’ pulsati tempi fu dal Tofeano. Monarca favorita col. titolo 
di artfjtm, e- felici fìima Accadèmia^ come in due delle ac- 
cennate Provvigioni fcritto fi legge ; può ancor oggi , in conti- 
nuazione- di quella gloria; , dirli l’ Accadémia.dell’ Altezza Reale 
del' Granduca Cofimo Terzo noftro Signore per. avere egli in-», 
difficultoii emergenti rivolto verfo. di efsa fuo. cottele fguardo, 
e onoratala con titoli onorevoli fiimi ; Onde i benigni inflùlfi di 
sì Protezione godendo , ogni ragion vuole, che fi prometta, 
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clunghiflima , e tranquilla , e gloriofa vita. !.a qnale fi può 
ragionevolmente cedere, <he non le fia giammai per maa- 
care ; come appunto va icinando accennò il nofiro 
Doni , allorachè parlando di varie Accademie , 

^ella nolira lafciò fcritto nella fua Zucca 
a car. izo. Quella di Ftoreuza , perebi 
ha Arno per Infegna , ed il Lauro 
fer Gloria y^arà i fecali , 
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NOTIZIE 

LETTERARIE , ED ISTORICHE 

INTORNO 

AGLI UOMINI ILLUSTRI 

. DELL’ACCADEMIA FIORENTINA, 

VJ^VJ^VArVJ^VAVAVJ^VJ^•lFJ!.VA.VJ)^’l|^ 

1^40. 

Monfìgtior’ Antonio Altoviti 
Arcivefcovo di Firenze. 

EL nurttero di quelle Famiglie Fiorentine , che,^ 
vantano antichiffima , e continuata clf arezza di 
fangue , li è quella degli Altoviti , feconda non 
meno di favj , e 'pnidenti Uomini , che di dotti , 
c zelanti Prelati, Uno di quelli fu Antonio, che 
nato di BmdO , e di Fiammetta Sodefini NobiV 
lilfima Donna , allorachè e^li pervenuto all’ età 
atta alle applieaziqni degli ftud) della Dialettica, 
della Filofofia, e della Teologia , vi fi pofe con tanta, alfiduifà, 
( e per dir così ) oftinazione , che divenne , come dice il Ghilini , 
che coir Ughelli infra gli altri ne fece onorevole merroria_^, 
fagace Filofofo , teologo molto celebre , e acuto Dialettico; 
-Onde profeflava* di rifpcnder fnbito a qualunque propolta , o qui- 
fìione fcientifica, che fatta gli follè. Con quello fuo gran capit. le 
di fapcre, e colla integrità de’ collumi , e^li fi meritò di venire^ 
eletto ne’ t 6. di Maggio del Aicivefcc\c di lircnze , pei* 

• celfione fattagliene dal Cardinal Ridoltì ; e ayerebbe in detto alto 
> Minillero dimollrata maggiormente, l^.fua piqtà , fc per 

A ' ne- 
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r?cel!ario rtguardo , e fofpetto di fua perfona. , non gH foflTe con- 
venuto portarfi per alcun tempo a Roma , e ftar lontano dal 
fuo Gregge: ma poi digerite le finiftre opinioni , dopo lungo tem- 
po fece egli ri torno alla fua Chiefa di Firen7e , ove (ù ncevutor ■ 
con ftraordinarie acclama7Ìoni , c come in trionfo dal Clero , 

€ da tutto il Popolo . Qu’mdi datoli- a riordinare le cofe della pre- 
detta fua Chielà , nella quale avendo celebrato un Concilio Pro- 
vinciale, pafsò a fer la Vilita generale della Diocefi ; Ne’ 28. di 
Dicembre del 1573. infermatoli a morte , fu chiamato agli eter- - 
ni ripofi . Il fuo Cadavero portato in procelfione al Duomo ; 
alla prefenTa di tutto il Clero gli fu fatta dal Canonico Matteo 
Samminiati eloquentiflima Oarione ; e dipoi fu quello trafpoc- 
tato nella Chiefa de’ SS. Apoftoli , ed ebbe quivi dietro all’ Aitar 
Maggiore la lépoltura . Si vede il fuo Ritratto fopra il fronte- 
fpÌ2Ìo della Porticella di fianep a mano delira dell’ Altare , fatto 
di marmo da Giovanni Cacdni ; e al fuo Depolito vi fi legge-/ 
quello Epitaffia. 

D. O. M. 

Antonio Altovitte Archiepifeopo V’prentino' 

Vìt* integritate , literarum feientia , uc mortim 
’ Suavitate incomparabili . . 

f . Jsannes Baptijla Frater F. Ohiìt Anno falutis 
MD.LXXIII. V. Kal. Januarij . 

Vixit ann. LIL Menfet V, 

Diehus XX. 

Scrifle molte Opere Filolòfiche , c Dottrindi riférite da Fra Michele 
Poccianti nel fuo Catalogo degli Uomini Illullri Fiorentini ; le_/ 
quali non è a notizia noflra, che (ìano pubblicate col mezzo delle 
^mpe. • 

Carlo Lenzoni . 

I N quanta ellimazìone di univerfale , e profonda dottrina lì folle 
quello Virtùofiflìmo Gentiluomo predo la nollra Accademia, la 
Città , ed il Mondo , chiaro fi vede , non folo dall’ aver’ edò 
confeguite tutte le principali Cariche di quella Letteraria Adi^ 
nan^a , di Conlblo , di Oanfigliero , di Cenfore tre volte , di Ri- 
formatore dell’ Accademia , di Riformatore della Lingua , e-» 


c'Anio Lis'Kzoì^i: 

della Balìa ; è dall’ aver quivi piìl volte recitate dottiflifTie Lo- 
Tioni , come fi trova al Lib. i. deUe noftre Memorie a car. 2. y, 
(dove fi legge aver lui efercitata la fuprema Carica di Depofi- 
farlo Generale del Serenifs. Granduca Cofimo I. ) 7. io, 11. 12. 
ig. 27. 48. 49. 66. ma ancora più daH’efiere fiato celebrato 
da Mei. Cofimo Battoli in una fua funebre Orazione , recitata 
nella noftra Accademia, dalla quale poflbno trarfi le notizie della 
?!r i Orazione fi trova fiampata in fine della Di- 

fefa della Lingua Fiorentina , e di Dante del medefimo Lenzoni ; 
la quale Opera è intitolata così : Carlo Lenzoni in Difefit della 
Lingua Fiorentina^ e di Dante. Con le Regole da far bella, e nti^ 
merofa la Profa. In Fiorenza 4. appreso Lorenzo Torrentino. 

Prima di finire il detto Libro, fu il Len'^oni (bpraggiunto dalla mor- 
te, onde fi prefe Tafllinto il Giambullari di dargli l’ultima mano, 
e mandarlo in luce ; ma venendo a morte ancora eflb , lo fece_z 
ftampare Cofimo Battoli , e lo dedicò al Granduca Cofimo I. 
Scnve lì medefimo Battoli nella Dedicatoria quanto fegue^. 
„Se la imporana, e prefia morte , la quale interrompe bene fpelTb 
,, alla maggior parte de mortali nel mezzo del corlb inafpettata- 
„ mente ogni difegno , non fi folfe oppofia , IlluftrilTimo Sig. mio, 
„ primieramente al giufio deliderio del nofiro Carlo lenzcni e di- 
„ poi a queir obbligo ,che nelle ultime ore della vita di quegfi ave- 
” ^ Mef.Pierfrancefco Giambullan , non 

„ Jar^be fiato ^ prefente officio mio il proccurare , che quelli l udi 
” yeniiTero in luce: perciocché febbene inlìeme con McC 

„ Piertrancefco mi era dopo la morte di Carlo circa quelli non po 
„ co attaticato , aveva rcrdimero lafciato a lui tutto il pefo , ed il 
„ carico del marciarli lucra; cerne a quello , che era e più di me 
„ eferciiato in fimile forte di f udj , ed in fmile officio più affatica- 
„ toli. Ma poiché r uro , e l’altro prima che abbiano potuto mct- 
„ tere ad effetto quefio loro defiderio, foro paffati . cc m’ è piaciuto 
„ a Dio, a miglior vita; ed io, ebe di tre cordialiflimi Amia, che 
„ noi eravamo , mi trovo effer rimafio foJo , giudicardo che a me-» 
„ 1 convenga non mi fdimenticare di coloro così morti, quali iope» 
„ ie loro rare virtudi , e gran qualitadi amai tanto vivi, quanto vir- 
„tuoli Amici amare, emerite fi pc Pano, ho penfato prevenendo quel- 
„ fa empia , e crudele, che a loro fi oppofe , che e’ fia bene , venendo 
„ in luce quefte fatiche, fecondo il defiderio di Cailo.fotto il nome del 
3, g«nBuonarroto,ec. Ai Dopo 
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Do-o feguita Ja Dedicatoria del Giambullari al Vrrtuofif- 
.fin;o Micl^clagnolo' Buonarroti. Fra le altre oofe fcrive in ella. 
,, . Tante volte mi fono conofeiuto debitore di due cofe alla dolco 
„ tTrcn'tor'a del noftro Carlo I,en'»oni . Primieramente del ridurre in 
„ un corpo folo, e appreflb mandare in luce quelle onorate faticlv^., 
,, tanto animofamente prefe da lui , per la giulla , e vera difefa del 
,, noftro divinilTimo Dante , e della Lingua , che noi parliamot 
,, E feccndarianiente dello inditi?, 2arle , e facrarle a voi , corno 
„ aveva deliberato egli Hello , per quanto infieme ne ragionammo 
j, infinite volte. E non certo fen"^a cagione, ec. Vicino al fino 
della meJeiima Dedicatoria fi leggono le feguenti parole „ Mof- 
j,. fefi dunque Carlo con gran r.i^one a voler dedicarvi quella Dir 
fefa ; Ed io con forfè non molto meno , per la debita efecu?ione 
di quel defiderio , che dalla morte gli fu interrotto, al prefente 
j, ve la prefento, ec. Introduce il Len/oni per Interlocutori della 
fuddetta Difefa , il Giambullari , il Gelli , Colimo Battoli , Lo 
ren7o Pafquali ( tutti quattro noftri Accademici ) ed un Foreftiero. 
A car. 75. e 76. vi fi legge : 

„Pierfrancefco Giambullari a’ Lettori benigni S. 

'„lnfino a qui aveva già Carlo nollro, non folamente diftefo il coi>- 
j,. cetto fuo , e recatoìo a quella forma , che di fopra fi manifefta.., 
,, ma per fervÌ7Ìo ancora , e comodo voftro , virtuofi Lettori , pro- 
,, cedeva gagliardamente a condurlo dove c’ bramava : Quando 
opprdlb tutto improwi£b da una difperatiftìma infermità , ne fu 
rapito in undici giorni , con quel danno e con quelb- jierdita-. 
degli ftudiofi , e degli amici del parlar noftro , che dimoftra quella 
Operetta. La quale infieme con tutti gli altri fuoi (ludi, avendo- 
mi egli , come a cariftimo amico , lafciata in cura ; mi d paruto 
debito della vera amicizia , che era tra noi , e di quanto femore.-» 
fiamo obbligati alla virtù ftelTa, e al fervizio, o benefi"'io di tutti 
gli Uomini, non folamente non lafciarla cosi imperfetta , ma con 
tutte le forze mie , camminando per le dolci orme de’ fuoi veftigi, 
-condurla a quel fegno lleflb , che e^ fi aveva di già propofìo. 
^ Bene è vero, che conofcendoTeccellenTa dello ftil fuo, al quale 
yy. di gran lunga non mi avvicino, ho eletto fpontaneamente di fcri- 
„ vere da qui avanti ciò , che io dirò a qucfto propofito , piuttofto 
„ in mio nome particolare , che in quello di Carlo , per non mac- 
chiare , o fceinargli in parte quello' onoratiflimo pregio di buono, 

-,ebcl- 


» 

}"> 


yì 

» 




CARLO LEKZOKT. j 

,, e bello, che ne’ Tuoi Icritri fi riconofce. Seguirà dunque con_. 
„ quella breve tcftimon'anra il filo interrotto , e procedendo pe* 
,, luoghi ftefii , che egli medefimo pi^ e più volte mi aveva aperti , 
„ come fe io folli Carlo , fenva repliche , e fenya fcufe , narrerS 
„ quanto fi diflc da qui avanti , ec. 11 Doni nella feconda Parte de’ 
Marmi a car. 78. fa dire a Vittorio „ Mettiamo , che io avefiì 
„ per Amico qualche Dottore , folle come fi voldfe , o un par di 
„ Mef. Carlo Len7oni , che è Uomo di giudi?io , Mef. Giovanni 
„ Norchiati, o un’ altro , che io avelli opinione , eh’ e’ fapelTe più 
„ di me,ec. UillelTo Doni a car. 71, della prima Parte, introduce 
il Len^^oni per Interlocutore d’uno di que’ Ragionamenti. 

Cofimo Rartoli , intitola il Tuo quinto JRagionamento fopra alcuni 
luoghi difficili di Dante a car. 66 . Il Lanzone , introducendo per 
Interlocutori; del fuddetto quinto Ragionamento Carlo Lenzoni , 
Cofimo Bartoli , e ‘Francefeo Guidetti . Il medefimo Cofimo Bat- 
toli nel fuo Libro del modo di mifurare fcrive a car. 129. e i->o. 
,, Ma non voglio, che noi parliamo ora delle proporzioni , avendone 
„ già il noftro Carlo Lenvoni fcritto di lungo in quella Lingua , non 
,, pieno dottamente, che accuratamente in quel Libro, che egli fece 
in difefa di Dante. 

Il Celli dedica tre Tue Lezioni , cioè la ter^a , la quarta , e la quin- 
ta a car. q 6 . Al Molto Onorando Carlo Lenzoni Amicifjtmo fuo. 
Nella Dedicatoria di tale Opera fra le altre cofe gli fcrive_z. 
,, Confiderando meco medefimo , Carlo mio Onorando , come le 
„ rvere , ed amichevoli efortavioni voftre , non folamente mi perfua- 
„ fero a leggere pubblicamente nella onoratiffima Accademia noftra, 
„ ma a effere ancora il primo, che in sì nobile cfercivio dopo i fan- 
„ tiffimi, e dottiffimi noftri Vecchi, Mef. Francelco Verini , e An- 
„ drcà Daz7Ì , fi efponelTe al giudicio dell’ univerfale , fen^a aver’ 
„ in ciò mai. fatto pruova neffima di me . E conofeendo manifelta- 
„ mente , che tutto quello , che io n’ ho acquiftato ( che non è poco 
„ la me, per }xx:o eh’ egli fia, è più per la beirignità de di Uditori, 
„ che per i meriti miei ) depende principalmente da voi , che mi 
„ .ftimolafte, e delie animo a tanta imprefa; oltre a che voi mi ave- 
„ te femore difefo dalle calunnie ; ho giudicato conveniente , an-^i 
„ piuttoilo debito mio , dovendo pur mandar fuori a foddisfa^ione di 
„ .qùalche .Amico , alcune delle mie Lezioni , fiime parte fpecial- 
,, .mente a voi , come ad Amico fioguiariffimo , e conte a Perfona, 


yy 


» 

» 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 


Ò • CARLO LEHZ 0 K 7 , 

che giuftametite la meriti , per la cagione allegata , c per T innata 
bontà deir animo vollro^ec. Il Giambullari dedica la Tua terza 
Lezione a car. 85. al fuo Molto Onorando Carlo Lenzoni , ^ 
r introduce per uno degl’ Interlocutori del fuo Cello dell’ Origine 
della Lingua Fiorentina. Una Lettera di Niccolò Martelli a Carlo 
Lenzoni , fi trova a c. 84. del Libro primo delle Tue Lettere, nella 
quale fra le altre cofe ^i feri ve : „ Ancoraché io me ne dovefli 
tacere , per edere flato uno de’ primi F mdatori dell’Accademia 
degli Umidì, e voi uno de’ Principali , che la tirafte oggi à il fedo 
anno al Seggio pubblico , ed onorato , lodandola , ed e. aitandola 
nel cofpetto del noftro Invittifllmo Principe ; sì ve ne vogl’ io rin- 
graziare a ogni modo , e maflìmc , che un Confolato tramezzò 
appunto dopo che voi ne fede Confblo , eh’ i’ né fuccedi io ; 
nel vero l’è oggi tale (che con pace d’ognuno da detto) chi le 
verrà feconda, farà prima all’ altre, ec. Poco fotto foggiugne: 
Onde doverria ciafeheduno portarle quella amorevole affezione, 
che le porta la virtìi della bontà vodra , e baderebbe per eternarla. 
Veggafi il Poecianti a car. 56. il quale fra le altre cofe fcrive^: 
Carolus Lenzonius omnibus httmanis d^fciplinis coptofiffim^inflrnólus^ 
& primus cekhratifjtmae Academicie Florentince iìi^htutor , ùr Vatrìdt 
Linguce , ac Dautbica doqnenti<t acerrimus defenCor , ^c. Avver- 
tafi , che ciò non è afifolutamente vero ; non effendo lui dato de* 
primi undici Fondatori degl’ Umidi , ma uno de’ quarti Arruoti ; 
e molto meno Iditutore , come codili vuole , dell’ Accademia no- 
ftra Fiorentina , ma uno di quei molti , che erano degli Umidi , ed in 
quella paffarono^come fi vede al primo Libro de’ nodri attia c. 2. e 
Monfig. Claudio Tolomei , fcrive una Lettera a Carlo Lenzoni , che 
fi trova nel terzo Libro a car. 80. e principia colle feguenti parole : 
Mi è jlata molto cara V Opera di Mar/ìlio , che m" avete mandata^ 
ma molto più il veder che voi vt ricordate di me , ^ mi tenete in 
quel grado dì buon Amico , che fono , érr. 

11 I.ombardellì a car. 52. de’ Fonti Tofeani : II Lenzoni feguitando 
gli Scrittori Greci ^ e Latini , che trattano V urte di fare i verfi^ 
€ Gio: Lodovico Stroheo de Ele^lione , & Oratoria collocarione_> 
verborum , poffono dar gran lume agli Studiojì di quefta Lingua , 
per conto della fceltt^ e della Compojfizione . A car. 57. ferve di 
non aver notato nel T.enzoni errore alcuno . Lo nomina ancor o_* 
a car. 131. Il Nifieli nel quarto Volume ^de’ fuoi Proginnafmi, 

Pro- 
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Pro^nnafmo 87. pag. 281. De che molto penOtta'nenfe Ai^vrtt tu- 
cano Lenxoni^ ère, E nel Proginnafmo' 29. del medelìmo quarto 
Volume a car. 86. Ma della fuaviloquenza del nojlro lAiomi^y 
diftefamente Carlo Lenzoni , della Difefa della Lingua R mentina^ 
Lo cica ancora in altri luoghi „ 

Bartolommeo Barbadori, 

S E gran pregio fi ftima da' uomo lodato ricever loie , bafteri per 
fer noto il valore di quello Nobile Spirito ciò, che di lui regi- 
ftrò Pier Vettori nel I,ib. 20. dèlie Varie Leriouicap' 19. pag. 210. 
colle feguenti narole. Vidit erudita s ^ ingeniof'tfque iuveuis Bar- 
tbolomaus Barhadorus' y quod Terentianur- Clima de amore fi/o, in- 
quit metuens ne , al'Cente /è, amica fua corrupta foret ^ cau^afqne 
timoris exponens. Concurrunt multie opiniones , quae mihr ahimttm' 
exaugeant à Creonte qttoq; Euripideo in Medea prolatum efie \ mi- 
rificè autem elegantia huius Graeci Poetee y fenteutiiCque deleóiatury 
unde multum opera y Jludioque fuo ipji prò fuit\. coll atum enim currt^ 
plurif'us antiqydrlibris infinitit locis ioOim purgavit , ar ^ahhtis 
Purpijjtmis maculis nitidiorem reddidit , ère. Segue lo ileflb Pier 
Vettori nella Prefazione dell’ Efchilo , lodando il medciimo Bar- 
badori . Ut autem- comitem huiut lahoris, ma^ni quidemy atque ar- 
dui y eruditum , ac fìrenuum iwoenem hahui Bartholomaum Bar- 
hadorum [ quem femper propter ingenij excellentiam , & optima- 
ntm artium ftudium p'urimum amavi ] ita- laudis ipfum focium^ 
hahere cupio , fi qua ex tam tenui flttdio gloria acquiri oote(h, 
II' medefimo nella Dedicatoria al Cardinale Ardinghello noftro Ac- 
cademico dell’ Elettra d’ Euripide. E tenehris autem illam primum 
eruerunt ingenipfi y eruditique adole^centes-y Civer noflri Bar f bolo- 
mneus Barbadorus y ac Hieronymus Meusy q^*um vetera huius Poetre 
exemplaria , ut iam editas tragadias mal is- m^idis fcatentes ^ 
cum illis ronferrent , undique conquirerent , ac Cedula illa pertra- 
éfarent , ftatimque ad me attulerunt . duce , Hit in fludiis 
literarum ufi funt , ère. Dove abbiamo fcritto di Gi’-olamo Mei, 
fono altri luoghi olite a’ fopraddetti , ne’ quali efib Pier Vettori 
fcrive con lode di Bartolommeo Barbadori , che quivi poftbn veder fi. 
11 Cavalier Salviati nel Fioemio al terzo Libro delprinio Volume 

de’ 
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eie' fuoi Avvertimenti a car. 159. dice : Se Bartolommeo Barhadort 
tant' oltre è trapajiato nella Greca favella , che ninno altro 
(juefti tempi fa forfè all' avvenante cotanto della nofirale , per non 
Atre ora alcuna cofa delle fue notizie più principali , e maggiori ^ec. 
Attera il noftro Sig. Segretario, che quando era giovanetto gli fcrilTc 
Moniig.Luca Olftènio, creder certo, che Bartolommeo Barbadori 
folfe (tato uno de’ più dotti uomini , che avede mai avuto Firenre, 
particolarmente nella Greca Letteratura . Gli pare , che tali noti- 
zie le cavalTe da’ Libri Greci da lui poftillati ,che li ritrovano nel- 
la Libreria Vaticana , della quale l’ Ohìenio era Primo Cuftodc . 

' Antonfrancefeo Grazzini 
detto il La fca. 


Q uantunque per la materia minore fia il pregio de* componi- 
menti piacevoli , che de’ gravi , e nobili ; contuttociò molto 
^(limabili quelli fono, e perla Comma difficulti di ben condur- 
gli , è per l’ artifizio coperto , che in fe contengono , e per una_. 
certa rariflima vivacità , e grafia naturale , che vi fi richiede ; fen- 
za la quale ancor dottidìmi Uomini , c nel feriamente comporre 
eccellenti , fe alla fcherzofa maniera fi provano , poco , o niilla^ 
vagliono . Molto perciò lodevole fi è il noftro famofo Lafca , il 
quale , edendo per altro affai buon Poeta grave , e Cerio , nello 
itile ancora faceto , e Bemefeo fii mirabile , e graziofilfimo. 
In uno de’ fuoi Sonetti dice eder difeefo da Staggia . 11 Sonetto 
C il feguente indirizzato a Giovanni Bini . 

Jo fono a Staggia , eh' è la Vatria mia , 

E de' miei primi l'antica magione, ' • ' ’ 

Ove V Avol mio nacque , e Ser Simone y ’ 

7*' Sandro Grazzin cognominato Urria, 

Kel mezzo V attr aver fa un' ampia via, " 

Ver la qual vanno, e vengon le per fané ’ •' '* 


< 
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Da Firenze, e da Roma, per cagione 
Chi di vegozzj , e chi di mercanzia. 
Ovunque per me V occhio , o'I p è fi muove ^ 
L'Arme mia vetrfro dipinta , c fcolpita , 
Cofa ch'io non ho mai veduta altrove* . 
ec. 
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,Fn egli uno de’ Fondatori dell’Accademia degK Umidi., e pnmo 
Provveditore della nolka Fiorentina. Varj componimenti di lui fi 
leggono, e fono i (èguenti, cioè. Stanr,e in Difpre^io delle Shr- 
rettate del Lafca. in Firenze ad inflanza di Francefco Dini da 
Colle I J79. in 4. Le feri ve ad uno, che aveva nome Antotùo^ 
dicendo nella penultima rtanva : 

Ond' io non pojio far di non lodare , 

Anton mio caro y il <vofiro animo altero , 

Che non -vogliate a Firenze tornare 
Per più rispetti , e quejlo Jia il primiero ; 

Di non VI aver sì fpejìo a sherrettarCy 
Q^ejlo rientrando y e quell' altro bel cerOyCe. 

Nell’ edÌ2Ìone ftampata non v’ è chi il detto Antonio fi fia , ma da un 
Manofetitto d un noftro Accademico fi vede-, che èAntemioDini. 
La Guerra de' Mojlri d' Antonfrancefeo Grazziniy detto il Lafca^ 
al Padre Stradino. Con Privilegio di tutte V Opere, In Firenze 
per Domenico Manzani 1584. in 4. La detta Guerra de’ Moftrì 
fii dopo riftampata medefimamente inFirenTc l’Anno 1612. in 12. 
infieme colla Gigantea, e colla Nanea di diverfi Autori. Varie_> 
Poche del Lafca ,. fono ftampate colle Rime Rurlefche del Bernì, 
e d’altri Autori; ma nelle edÌ7Ìoni di Venezia , e di 'Verona, ve- 
dute dal noftro Segretario , fono , dice egli , tutte ftorpiatev. 
In oltre il Laica le aveva indirivvate ad alami , e nelle dette edi- 
zioni di Vene"^ia , e di Verona , fono indirizzate ad altri . 
Nel Libro de Canti Camafcialefchi , del quale fi fcriverà fetto, 
ve ne fono 22. del Lafca. Commedie d' Anton francefco Grazzini 
Anademiro Fiorentino , detto il Lafca ; cioè la Gelojìa , la Spiri-- 
tata y la Strega , la Sibilla , la Pinzochera y t Parentadi. Parte.^ 
non più ftampate , nè recitate . In Venez d apprefto Bernardo 
Giunti y e Fratelli 1582. in 8. Delle fuddette fei Commedie-f 
.due folamente , cioè la Gelofia, c la Spiritata erano fiate ftampate* 
. avanti. Perchè nelle prime edizioni fono alcune cofe , che nell^* 
detta ultima fono llate caftrate , ne re^ftreremo qui i titoli 
La Gelojìa , Commedia d' Anton francefco Graziai Fiorent no , 
detto l Lafca , recitatali in Firenze puhhliramente il Càrnovale ' 
dell' Anno 1550. In Firenze in CaCa de' Giunti 1551. /;/ 8. 
La dedica elfo Lafca al Magnifico Mef Bernardcito Mineibetti 
Vefeovo Reverendifiimo d’ Arezzo., 1 Giunti la,, jriftamparono ' 
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' Tannò 1568. cUm q erta nuova eiiÌ7Ìone vi fono aggiunti grlh- 
termedi. La Spiritata Commedia d' Anton franceCco Crrazzini Ac^ 
/• cademico Fiorentino, detto il LaCca. Recitata in Boloirna , e iru. 
/ Firenze al Pafto del Munifico ?/>., il Remar detto de\Ue^^ 

/ •dici il Carnovale dell' Amo 1^60. In Fiorenza apprefTo t 
i i %ò\ . /« 8. La dedica al NobililTifno , e Virniofifrimo Mef. Rattael- 
; Io de’ Medici . Delle dette due fue Commedie, feri ve il medelimo 
1 Lafca nella Pref^ione a" Lettori della Strega, Delle quali due 
i ne fono fiate recitate in Firenze pubblicamente , e con grandìjjmo 
onore. Vana il Carnovale deWAnno cinquanta , nella Sala del Fa^ 
ta , chiamata la Gelofia : V altra ^ detta la Spiritata , nelle CaCe 
deirilluflre Sig. Bernardetto de" Medici, a un Convito Fatto da 
lui per onorare lo Wufirifs. ed Eccellentirs. Sig. Don Francefeo 

• allora Principe di Firenze , e di Siena , e al preCente Serenifjtmo 
Granduca di SFofeana . Iti*e feguenri ftimatiffimi Libri fece ftamparc 

11 Laica correttamente ; e le fue edizioni fono le migliori di tutte le 
altre, e cercati Ili me da tutti gli amatori della noftra Lingua-. . 
Il primo Libro delle Opere BurleCche di MeC FranceCco Remi , 

' di Mef. Giovanni della CaQt , del Varchi , del Mauro , di Mef, 

' Bino, del Molza , e del Firenzuola: ricorretto , e con diligenza 
‘ riftampato . In Firenze appreso Bernardo Giunta 1548. 8. De-* 

• dica il detto Libro il Lafca all’ Onoratiffimo , e Molto Magnifico 

• Mef Lorenzo Scala. Scrive fra le altre cofe nella Dedicatoria, 
Veramente che l’ Opere di Mef. Prancefeo Be^i , che a mio giu- 

,, dizio è fiato uno de' piti belli ingegni , de’ più rari ^ 

55 più capricciofi cervelli, che liano fiati mai nella noftra Citta di ri- 
5, ren^e, hanno (magnammo, e vertuofo Mef Lorenzo ) ricevuto 
yy un tempo torto grandini mo ; fendo ufeite fuori, e fiate tanto nelle 
5, mani degli Uomini, cosi guafte, malconce , lacere , e fmembrate, 
per difetto folamente, e per colpa degli Stampaton : 1 ^ 

-, fenza dubbio alcuno è pallata con poco onore , e non fenza qual- 
che carico di quella Città , e particolarmente dell’ Accademia no- 
Z fira degli Umidi. (Poco fotte fogsiugne) „ Le quali ora noi con 
-, grandilfima fatica , e diligenza raccolte , e ritrovate , e alla prima 
forma loro ridotte avemo , per dover darle a benefizio univerfale, 

Il per utilità comune, e per palTatempo \ 

-, ciocché poi corrette , e ammendate fi manifefiino al Mondo: 

„ qual cofa confefs’ io apertamente , che nè tanto bene , 
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'^nlìcemente fùccederc mi poteva , ferina lo aiuto , e r accuratezTa 
„ d’ alcune Perfone , non meno di grandifldma letteratura , che di 
„ perfettillimo giudizio , le quali e per la qualità del Poema , e per 
„ l’affezione, che portavano a eflb Autore , non (T fono fdegnate,^ 

„ d’ affaticarli in cercar P Opere Tue , in rilcontrarle , e in correg- 
gerle in guila tale , che fe da eflb Mef. Francefco rifcontratc-^ , 

,, rivedute , e ricorrette ftate fodero , poco , o niente farebbero mi- 
5, gliorate di quel che elle fi trovano al prefente . Dopo quattro (oli 
anni, cioè 1 ’ Anno 1552. , fii il detto primo Libro delle Òpere Bur- 
lefche del Berni , e degli altri di fopra nominati , fatto quà in Firenze 
dal Lafca rifiampare da’ medefimi Giunti ; e correfle alcuni po- 
chi errori , che erano fcorfi nella prima edizione. In quella fe- 
conda edizione del 1552. in alcuni luoghi ha il Laica levata una 
parola , o due , che più dell’ altre potevano offendere le orecchie 
pie , ed in luogo di elle polli de’ punti. L’Anno poi 1555. fece . 
il Lafca llampare il fecondo Libro , del quale il feguente è il ti- 
tolo : Il recando Libro delle Opere Burlefcbe di Mef. Francefco 
Berni , del Molza , di Mef Bino , di Mef Lodov co Martelli ^ 
di Mattio Franrejt , delP Aretino , e di diverjt Autori. Kuo'i/a- 
mente pofto in luce , e con diligenza Jlampato . In Fiorenza ap-> 
predo fV E redi di Bernardo Giunta 1555. in 8. Secondariamente 
fece llampare correttamente il Burchiello , e le feguenti fono 
fue due edHoni , che fono '-imate più di tutte P altre. I Sonetti 
del Burchiello , di Mef Antonio Alamanni , e del KiColuto : di 
71 U 0 V 0 rimili , ed ampliati. Con la Compagnia del Mantellaccip , 
compofla dal Mag. Lorenzo de' Medici . Injieme con i Beoni del 
. medejtmo , nuovamente mejjì in luce. In Fiorenza appreffo i Giunti 
1552. in 8. Dopo fece il Lafca rillampare i medefimi So- 
netti con tutte le altre fuddette Compofizioni , da’ medefimi 
Giunti , P Anno 1568. in 8. L’ edizione del 1552. fu dal Lafca 
dedicara al Molto Mag. Mef Curzio Fregipani Gentiluomo Ro- 
. mano , Nella Dedicatoria , fra P altre cofe fcrive : E così la-* 
fciando opnuno nella fua oppenione , torno a dirvi , che non fenza 
grandijf ma fatica , e difagio gli ho ridott infieme ; e da molti 
Tejli antichi , e in penna , e in iftamp a , riveduti ^,ed ammendatiy 
che ne avevano , come fi dice , non hifogno , ma neceffità : perciò 
che non fu mai Opera nè piìì lacera , nè pii) guajla , nè più mal 
■ tonda di quejla , ne Sonetti pe^Ao condotti ; i quali per più age^ 

B 2 voUzf 


% % 


ti { L t A S C A\ 

volez%ti ho divìfò in du^ parti. L’ altra e<3l7Ìone del i » fu 
da Jacopo Giìinti ded’-ara al NobiliiTì no , e Virmofb Mef. Ri-* 
dolio ds’ R ardi Gentil n n > F* trentino ; il q”al Giunri nella Dedi- 
catoria fcrive : Prie^ovi d-rti’/- a^rett'ate con' a"'el hion ani- 

■ mo , che io ve eli d^\ e tinto t *>, fèndo C'alino ridotti nel C»o pri- 
mo flato , ed i n n‘n'htt’ d t intuiti errori ; e aueflo mercè della di- 
l>^enz>a le! noflro M‘C. Aiton^ran-e^o Graz>zini , il q’»ile fendo» 
ne altra volta richieflo da noi , che avevamo animo di flam’'argliy 
come face n-no , fi mtffe a rivd^rfrli , e corref'gergli ; che fé Opera 
aT'‘una m ti *i’ ehhe h' fhgno , qttefla ne aveva neceffità ; e finalmen- 
te col ' aiuto di molti Tejli antichi e in penna , e in iflampa ^ , 
fli ritornò ^ fi può dire , da morte a vita. Il terzo Libro fatto 
ftamnare dal Laica è il (eguente : Tutti i Trionfi , Carri Ma- 

' fcherate , o Canti Car^a'na'-'rhi . andati per Firenze , dal tempo 
del Magnifico Lorenzo Vecrh'o de' Medici ; quando e^li ebbero 
prima cominciamento , per infino a ouefi' anno preCente 1550. Con 
due Tavole , una din anzi \ e uni dietro , da trovare a^evolme^tty 
etofio ogni Canto , 0 M'i'chnrata . In Fiorenza 1^59: in 8. De- 
dica il Lafca il detto Libro all’ Illu^rilTì-no , e Virtuo^lTinio Si^. 
il Si^. Don Francefco Medici Principe di Firenze. Nella Dedi- 
catoria fra r altre cofe fcrive. Ora io per comune utilità , e pub- 

' Bli<'o piacere mi fon meffo a ritrovargli tutti quanti , e mettergli 
infieme\ per dovergli dare alle flampe , ficcome delle Rime del 
Bernia., e delle Opere del Burchiello fect; ma con maggior fatica , 
epif} dtfagio afiai ho recato a fine qrtefla ultima imprefa \ avendo 
trovato pochi Libri., e tutti fcorrettiffimi , fcritti alla mercantile , 
dov‘ non eran m°zze le parole^ con certe abbreviature ^ le p ii fora- 
ne del Mondo ; di maniera chè mi è giovato il cono fcere , el'efier 
pratico con i verfi, ecolle rime. Per il fuddetto Libro ebbe il Lafca 
una ?»ran lite con Paolo dell’Ottonaio ; ma oerchi di elTi fi fcrive 

■ altrove , fi tralafcerà qnì di parlarne. Sopra il Capitolo del 
Lafca in lode della Saliiccia è Campata la feqnente g^rariofif. 
fima Lezione . Lezione di Mi-f^ro H'^codemo dalla Pietra' al 
Migliaio , fopra il Cao-tolo della Salftrda del La'ra . In Fi- 
renze per Domenico Mtnzani 1606. />* 8. 11 Cavalier Salviati 

' acar. 105. del primo Tomo degli Avvertimenti fcrive. Ed effi 
avuta auefia. copia dair ottimo e graziojiffimo Lafca noflro , della 

Ciocofa Poe/ia, e della Bernefca piacevolezza principtlijfimo er^ede 
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rimalo nel noflro . L’ ifteffo Civalìer ^a^vlitì a car. 
del Secondo Tnfarini.to. Del le^viai'ro detto 'l-‘Ih S.alrv^ro fi pò- 
trel’hgirirphnder abitilo , che ^tà jt feri jie in ifeberzo da^ oia-.evo- 
UIJÌ’Ho La^:a ^noflro Academico , d una moderna Commedia d'ui^ 
Valentuomo. Il Poccianti ne fcrive brevi fi n i nente a car. zo. 
e non fa men‘’ionèV fè norfdì d ’e fole fue Commedie, e di alcani 
Sonetti, e Gioitoli'. Principia a fcriverne colle feguenti’ parole. At- 
tonius FranciTcus Lalcba Poeta , & Comìeui admodttm inJÌ 7 nis.,fste. 
comecché il (iio Cifato folfe del Lafca , mentre era de’ Gra»mni, 
c Lafca era il nome dell’Accademia. Udeno Ni fieli , cioè Bene- 

detto Fioretti nel Volume de’ fuoi Proginnafm’r Poetici , Pro- 
ginnafmo 4J. pag. 220. dice : Per JtmijrJia.nte artifizio^ altrettanta 
lode merita tl LaCra , il quale nella Gelofia Commedia introdufis 
per Intermedi , e per Cori , Satiri , Streghe , Folletti , e Soffni. 
Le quali imitazioni , benché eflrinCeche , non cedoitp a' Cori 
d'Ariflofane , anzi ^li fopravanzano di novità , e di varietà. 
L’idefib nel Volume 2.Proginnafino2<?. pag.75. e76. parlando de’ 
Comici Tofeani. Chi aveffe fàntafia di avere in nota i migliori ^ 
legga il Lafca ^ il Cavnlier Salviati nel Granchio il fjrenzuola 
ne' Lucidi , e nella Trinuzia , e il Cecchi . Filippo Valori a_» 
car. 15. e 16. de' termini di me^iTO rilievo , e d’intera dottrina, 
parlando delle Commedie d’ Autori Fiv:M:entini , fcrive. Di G>o: 
Maria Cecchi folo fene leggono al pari che di Pianeta , e d Aa- 
tnnfrance^ro G r azzini y detto tl Laica , al pari che di Terenzio. 
Ci è grandi (lima numero di Poefie piacevoli manofcritte del Lafca, 
ed il no Irò Segretario ne ha fixfe maggior copia d'.afóun’ altro; 
fira dTè fono Sónettì , Cannoni , Eglocne , M idrigali , Madriga- 
lefie. Capitoli, ec. Ci fono ancora te fue Novelle in prof4_a. 
Ma perchè non fi creda , che tutte le Poefie del Lafca (iano pia- 
cevoli , e biirlefche , come fono le poche , che di fuo fi trov.mo 
ftampate , fi traferiveranno qui quattro fuoi Sonetti fpiritaali , la- 
feiati diverfi altri , che di elfo medefimamente ci fono m inofcritri 
apprelfo detto noftro Segretario ; acciò fi veda come egli ha ben 
faputo mefcolare Futile col dolce. 

Or che dagli occhi miei fquarciat' ì ’/ veloy 
E r impennato all' intelletto i vanni ^ 

Che ’/ Mondo feorgo , e i fallaci fuoi inganni y 
Kàn pià le colpe, mie nafeondoy e celo. 
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E vefj^to ben , ^enAone chinfo il Clela ,. ■ • 

V Inferno aperto a' miei perpetui datttit^ 

Vofeia che dopo {ahimè) tanti ^ e tinti annt^ 
Hon muto viver ^ hench' io cangi l pelo. 

Ma perchè la pietate alma^ infinita 
Del nojlro dolce ^ eterno Redentore 
Sempre tornar ci appetta a miglior vita^ 

Pentito volgo a quella firada il core, 

La qual defiri poggiar al del n' aita: 

Che bel fin fa , chi in Dio ben vive^ e more. 


Coiai Cento dolor gravofo , e forte , 

Che gli occhi in fronte fonti larrìmando 
Mi fa , qualor tre cofe vo penfando. 

Che non le può fugf'ir buona , o ria forte. 

Prima V univerfal terribil morte y 

Che pon del Mondo- ogni piacere in bando. 

Jl non Capere il dovej il come, il quando y 
La fecond' è , eh' al pianto apre le porte. 

U ter%a ( oh me ^ che con piU larga vena 
Lo tragge fuori y è quando l'Alma' poi , - ■ 
Si partirà d' efta prigion terrena y 

Il dubitar y s' a vita più ferena ■ ‘ 

Voli per grafia , o pe' demerti fuoì O t 

Refii dannata a fèmpiterna pena. 

Or veggio ben y Signor y che chi fi fida 
In te y giammai non fallifie il penfiero : 

Nè torce mai, nè finarriCce il /è«r/ero , 

Chi prende te per fidata guida. 

JOy che pur dianzi {ohimè) tra pianti y e flrida 
Vivea fervo d' Amor crudele , e fero , 

Libero y e fciolto or tua mercede Cp^ro 
Per quella firada gir y eh' al del ne guida. 

LaCciando il po'o dolce , e ’/ molto amaro y 
Le Cperanze dubbiofe y e i certi danni y 
Con tutto qu^ly eh' al falCo Mondo è caro. 

Così 7iedut' avefft io da' primi anni 
Quel rh' or Per la tua grazia veggo chiaro i 
Cb' io fari a fuor de' fao'i laai , ed inganni. 


') 


f 

\ 

I 


' \ 

r. .-j 



. I 




C' r- 


-!r 


“ 1 ? 




0 CUI 


l L L A S C A. . 

0 ^.»/, che ha ’/ Sole i bei lucenti rat 
In difufato modo ofcuri ^ e fofchi , , 
par da notte il giorno fi conofchi ^ 

Non vifio prima ancor ^ nè dopo mai ; 

Alma non tardar più , fiotta che fai ? 

Non vedi , che i penfier tuoi vani , e 
Cercan per dolce manna amari tofcbi , 

' E per breve diletto eterni guai. 

Vol^ifii or tofìo a quella Canta via\ 

Che V Uom conduce a fempiterna pace^ 

LuHge dal Mondo van , che sì «’ adombra. 

Che V piacer , che dal del V alma dipvia , 

Che tanto a noi Mortali aggrada ^ e piace y 
Altro non è nel fin , che fumo , ed ombra. * 

Alami Sonetti ^ravi del Lafca li trovano ftampati nella feconda Parte 
de’ Sonetti di Mef. Benedetto Varchi , e principiano alla pa^. 
Sotto ad ogni Sonetto del Lafca vi è la Rifpo'b dì elio Varchi. 
Da quelli Sonetti , ne’ quali il Lafca loda grandemente il Var-'< 
chi , fi pub chiaramente conofcere , che con ragione ne faceva ' 
grande ftima ; e che le Poefie che contro di eltb aveva com- 
poftc , erano fiate fame per ifcherrx) . Nel primo Libro delle 
Opere Tofcane di M. Laura Battiferra a car. 57. vi è il feguenti-# 
Sonetto al Lafca . 

Del più pregiato , e gloriofo lauro , 

Di cui Febo s' ornò le chiome bionde ~ 

Allorché ’« riva alle Tejf tich' onde 
La fua Dafne perdeo fenva refìauro. 

Teffon Corone, 0 ricco almo Tefauro \ 

Le fàgge MuCe^ e con voci gioconde 
t^ornan le tempie , e fanvi udir fin d* onde 
^ Freme V Indo fuperbo , e H vecchio Mauro, 

^ Onde qual bianco Cigno ambedue V ali 

Spiegate al del (ìcarco di mortai Cow) ' ' 

V aura fermando al fuon delle parole. 

Ed io con rime incolte ^ e dtfeguali 

Mirando voi, m' orno, e rifchiaro, come 

V Augel d' Arabia al gran cahr del Sole. 

•Dbpoiie feg-rica la rifpoiU dd Lafca al’ fui Sonetto della Bitrìferra . ' 
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I ITOoni nella Prima Parte de’ Marmi , intrcduce- il Lafca per uno 
f degl’ Interlocutori del Ragionamento , che fi trova a car. i 68 , 
e io nomina con lode ancora altrove . 

Francefco Guidetti. 

F U quefti noh piccolo ornamento della fua Nob'l Famiglia.^ ; 
e tale nel concetto de’ Letterati , che 1 ’ Arioilo lo elefìe nel 
numero di colóro , al giudi"^io de’ quali rimelTe la correzione 
del fuo Poema ; come afferma Carlo Len7oni a carte 2^. e 26. 
della fua Difefa della Lingua Fiorentina , e di Dante , facendo 
dire al Celli' le feguenti parole „ Di quella urbanità non s’ in- 
„ pannarono ancora , ne il Sannaryaro , ne 1 ’ Ariofto ; che l’ uno 
„ in Napoli avea tanto piacere , e gra?ia , quando egli potea go- 
,, derfi la converfa?ione , e i ragionamenti de’ Fiorentini , da’ quali 
„ traffe finalmente non poca utilità , e molto' onorata : 1’ altro in 
Firenze , dove egli ftétte, due anni a quello fine , fe ne dolfe più 
volte con Ffanceico Guidetti amicifiimo fuo , e noftro; e però in- 
virò lui , e molti altri de’ noftri Tofeani alla correzione dell’ Ope- 
„ re fue . Onde egli poi volendo fare del valore di eflb , e della 
^ua ftretta amicizia una pubblica teftimonianza , con parzialità 
d’ affetto in compagnia d’ altri degniffntii , e nobilifiimi Perfo- 
naggi lo nomina nel Canto Ottava 12, ove difeorrendo di 
coloro, che nelle loro Poefie le Donne celebrarono, dice; 

A'iprefjfò A quejli un Ercol Benti'voj^lio 
Fa eh aro il <vojlro onor con chiare note^ 

E Renato Trivulzio , e ’/ mio Guidetto , 

E ’/ Molza a dir di voi da Febo eletto . 

Nè può.^ubitarfi , che il nominato quivi dall’ Ariofto non fia_. 
quegli , di cui parliamo ; . perocché il Pomari a car. 6^1. della 
prima Parte della fua Spofizione fopra l’ Orlando Furiolo , giunto 
al luogo, ove dice ; e 'I mio Guidetto ; nota C03I „ Francefco Gui- 
}, detti eftendò anch’egli buon Compofitore di Tofeane Riine_z, 
„ è degnamente dall’ Ariofto annoverato fra gli altri bujni Poeti . 
Fd il medelìmo afferma Gio: Batifta di Lorenzo Ubaldini a car. 
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,, Guidetti romiriato ijd Ajo Poeuia d<dl’ Ariofto ; Grandiflìmò 
pregio fi è àncora di queft’Uomo, direte flato uno di coloro, 
che furono i primi a ritornare nella fua bella primiera forma la_* 
làngua Tofcana , della quale per -molto 'tempo ne era fiata trala- 
fdata la cura , c 1 ’ oflfervazicmc ne’ tre jàù celebri Autori , e-» 
Maefirì .di efla ; ficcome aflèrma il Gelli a car. ^ del Tuo Ra^o» 
namento fopra le difficoltà di mettere in jregole la nofira Lingua 
,, E licordomi , dice egli , che .non petevaho refiare di maravi^iarfi 
(cioè qud dotti {fimi Uominì.,vche in -quel tempo fi adunavano alili 
„ Orto de' Rucellai) di alcuni Letterati poco avanti la loro età , cho 
„ avevano compofio in vcrfi,ed in profa di quefta Lingua, fen 7 a al- 
,, cuna ofìTerva-zione ; Parendo loro impoflìbile , che avendo pur ve- 
„ duri gli fcritri di que’ tre famofi ( cioè di Dante , del Petrarca.. , 
,, e del Boccaccio) 'non aveflero aperti gli occhi alle loroofièrva* 
„ 7 Ìoni , e non fi folTero accorri in quanta corru 7 Ìone foPTe incorfà 
„ la bellilfima Lingua , che noi parliamo . Da cofloro avvertiti Co? 
„ fimo Rucellai , Luigi Alamanni , Zanobi Bondelmonri , Francefco 
„ Guidetti , ed alcuni altri , i quali praticando ccn efib Cofimo, 
„ fi trovavano -fpeflb dii’ Orto con quei più vecchi , cominciarono 
,, a cavar fùora le dette confidcraaoni , ed a metterle tanto in atto, 
,, chela Lingua n’ è pòi tornata in quel pregio , che voi vedete. 
Il Varchi parla del Guidetti a car. 647. delle fue Le rioni ; ove-* 
difcorrendo .de’ verfi fciolri, dice „ Ma per non fare alla virtìi 
5, ]»egiudizio alcuno, lafciata quella lite indecifa, diremo foto, che 
3, Mef Jacopo Nardi in una fua Commedia usò ^ molto prima.» , 
3, che alcuni di -quelli due , fecondo che ci è pure oggi da Francefco 
3, Guidetti riferito ,.cotal maniera di verfi. Ed ancora da Cofimo 
Bartbli è il Guidetti introdotto per uno degl’ Interlocutori del fuo 
quinto Ragionamento Accademico fopra alcuni luoghi difficili di 
Dante. Recitò egli molte belle , ed applaudite Levioni nella no» 
ftra Accademia fopra diverfi Sonetti dd Petrarca .. Fu il quinto 
de’ nofiri Copibfi , tre volte Genfore , de’ Riformatori dell’ Acca- 
demia, de’ Riformatori della Lingua , e del Magillrato , in quei 
tempi ufato,ddb Bal^. Si ritrova il tutto nel primo Libro degli 
Atti nofiri a car. z. 7. ix. 12. 13. 46. 48. 68. 72. e 76. 
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Q Uefto dòttiflimo noflro Accademico , ottimo- Ecclefiaftico, 

Canonico della Inligne Collegiata di: S, Lorenzo di mieda 
Città , fu uno de’ pnmi Arroti a’ dodici Fondatori dell’ Ac* 
cademia de^ Umidi , colla quale’ trasferito nella Fiorentini-. , 
diede Tempre in dia. continui f^gi dell’ ammirabile- ingegno fuo^ 
e de’la profondiflima fua dottrina ^ ed erudizione’ in ogni forte-# 
di lettere. Recitò quivi egli molte Lezioni fopra Dante con uni- 
verlàle ammirazione; , e diletto ; e' fu efalrato a’ più onorevoli , 
cd importanti Magiftrati, ed Ufizzi , doè’ di Confolo- nel 
di Cenfore quattro v-lte nel 1541. 154^. 1544.6 1546. di De- , 
putato a riformare le cofe dell’ Accademia ckic volte nel 1546. 

« 1550. di Configliero nel 1551. e di Riformatore della Lingua 
nel detto anno 1551. ficcome il tutto ritroviamo ai Librò prima .. 
de’ nollri Atti a car. 4. 7. io. ii. 12. 14. 15. z:?. ^9. 41. 

47. 50. 58. 66 . e 72. Scriffe le feguenti Opere , cioè : Pierfrau-‘ 
cefco Gìambulldri Accademico Fiorentino del Sito , Forma , e Mi^ 
furc deir Inferno di Dante. In Firenze per Heri Bortelata 1544. 
tri 8. Il Gello di Mef. Pierfrancefco' Giamhullari Accademico Fio- 
Tentino . In Fiorenza per il Doni 1546. r» 4. Dopo tre Anni 
fece egli medefimo riliampare il fuddetto fuo Dialogo , con alcu- 
ne addizioni , o correzioni ; ed il feguante è il titolo della fecon- 
da edizione : Origine della Lingua Fiorentina y altrimenti il Gel o 
di Mef. Pierfrancefco Giambullari Accademico Fiorentinov ht F/o- , 
tenza aporeffo Lorenzo Torretttina 1549. 'in Nella Dedi- 
catoria al Serenifs. Granduca Cofimo I. fra' l’altre cofe gli fcrivc; 
ry Già fono circa tre anni, liluftrifs. ed' Eccellenti^. Sig. mio, che-r 
7 y avendo fotto 1 * ombra dell’ onoratiflìmo Nome- voftro. mandate 
fuora alcune fatiche mie fopra l’ Origine , ed il progretìb di quella 
Lingua , che il noftro Boccaccio chiamò Fiorentina , ec. Come-r 
3y fi vede in oucfti miei’ Scritti , i quali non folamente rivedutr^> 
yy e da me ftefìfo corretti in parte*, ma allargati , ed arricchiti d’ai- 
jy cune cofe da eflèr grate, vengon fuori , ec. . Intitola il Giambuf- 
lari il fuddetto fuo Dialogo dell’ Origine della Lingua Fiorentina 
U Gello , da Gio: Batifm Gelli , che è imo degli Interlcxnitori , 
cd il primo , che parla. Lczdoni di Mef, Pierfrancefco GiamhuU 
' ìari^ 
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TIERFRA^ZCESCO GIAMBULLARI. 
ìart , lette neWActadem'a Fiorentina . in Firenze per Lorenzo 
Torrentino in Sono quattro . La prima del Sito del 
Purgatorio di Dante, recitata nell’ Accademia Fiorentina nel Con- 
folato di Mef. Giovanni Strorrai , e dal Giambullari al medefimo 
StroT^j dedicata. La feconda della Carità , recitata nel Confo- 
lato di Bernardo Segni , c al medefimo Segni dedicata . La terra 
degrinfluffi Celefii , recitata nel Confolato di Carlo Lenroni , 
cal medefimo Lenroni dedicata. La quarta dell’Ordine deU’Uni- 
verfo, recitata nel Confolato di Gio: Rati fta Celli, e al medefimo 
dedicata. Due delle fuddette Lezioni , cioè la prima , e la fe- 
conda , erano già fiate ftampate dal Doni l’anno 1547 nel Libro 
primo delle Lenoni degli Accademici Fiorentini fopra Dante, 
da elfo Doni date in luoe. Fierfrancefeo Giambullari Fiorentino ^ 
della Lingua , rjjc fi parìa , e Ccrive in Firenze ; E un Dialogo 
di Gi'^rBatifla Celli Copra la diffìcultà dell' ordinare iettaLingna. 
In Firenze per Lorenzo Torrentino , in 8. Scrive nella Dedica- 
toria al Sereniffìmo Granduca Cofimo L le feguenti parole-^. 

,, Parendomi , che giuftamente a lei fola fi convenifle , non folo 
„ per ufeir da me , che da’ miei primi giovenili anni , efifèndo e crea- 
„ to, e indirirrato alle Lettere, dalla Illulhriflima Cafa de' Medici, 

„ ne’ feiVÌ 7 , 7 ,j di quella fono invecchiato, ec. 1 fioria dell'Europa di 
MeC Fterfrancefeo Giambullari Gentiluomo , e Accademico Fioren» 
tino . In Venezia appreffo Francefeo Senefe 1566. 4. La (ud- 

detra Ifiona fii data in luce dopo la fua morte da Cofimo Bat- 
toli , e non è Opera fiiùta . Scrive il Battoli nella Dedicatoria di 
«fla al Sereréfs. Granduca Cofimo I. fra le altre le feguenti parole, 

„ Dalla qual forte di Scrittori ( cioè d’ Ifiorie) febbene ce n’ è pur . 
„ affai buon numero, non è però, che delle azioni occorfe nell’Eu- . 
„ ropa dagli anni 800. di noftra falute infìno al 1200. non fi defi- 
„ deri chi più largamente , e difiintamente le aveffe fcritte. Il che 
„ ic»nfiderato , già mo’ti anni fono , dal Virtuofo Mef. Pierfrancefeo 
„ Giambullari , come defiderofo di fupplire a quello mancamento, , 
avendo con fua non piccola fpelà ragunati molti , e molti Autori, 

„ e Latini, e Greci , e Franzefi, e Tedefchi, e Spagnoli , e Inglefi, 
e Italiani , e di altre Na-^ioni , che fpolfamente ragionavano delle 
cofe di quei te npi , e affai confiifamente ; fi deliberò con moltcu» 
jy fotica, e diligenza fua, di mettere una Iftorìa ordinata inùeiie, 
^3^ delle cofe , che in qijei tempi occorrevano, come vedrà V. Altera 
- • ‘ '*C à - » Ma ■ 
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■„ Ma nòh aveva ancora di quella’ finito il (etcimo Libro » fir cbl 
„ t)io c^iiamato a: miglior vita . Dolutoli nondimeno pib Visite m^ 

,, co di non le avere potuto dare quel fihe , che aveva délìdcrato , ed 
Poco fotto foggiugne r iftelTo Battoli „ Ed ho giudicato , che mi ' 
j, fi afpetti dì dedicarle a V. A. acciocché le fatiche di detto Mefi 
,, Picrifrancelco efeano dopo la Tua morte ficure in loce fotto Tom-* 

,, bra% e fotto la protezione dL quella Illùftttlfima ,. ed EcceHentifs* 

„ Famiglia , della quale eglK mentre’ viltè' fu non' meno affeziona- 
„ tilfimoSeivitore, che fèctefiflìmo S^;rétarìo . In fine della fud* 
detta Iftoria del Giambullari a car. 162: vi è la fegaente Orazio-* 
tic cfel Battoli : Orazione di Cofitno Bàrìoìi GtntHuwuò , e Acca* 
■demico Fiorentino , recitata puhhlicamentt^ nell' Accademia Fioren* 
fina nell' Effequie di MeC PierFrancedo Giambullari; dalla quale 
Orazione fi ha piena notizia della fua Vita. Nell’Opufcolo ii^ 
titolato : Apparato , 0 Fejfe nelle Mazze deW Illuflrif}- Sig. Duca 
'di Firenze y e della D urbe ffa (ita Conforte \ colle fue Stanze Ma^ 
drigali y Commedia y ed Intermedi in quelle recitati . In Firenze 
in 8. fi'contiene la Copia d’una Lettera di Mef. Pierfian- . 
celco Giambullari al Moltb Magnifico Mef- Giovanni ' Bàndini 
Oratore dell’ Illuftrifs. Sig. Duca di' Firenrze appreflb la Maeftà 
’Cefarea. Le fuddette fono le Opere del Giambultari che fino . 
ad ora fono ufeite in luce . Ci è manoferitto un fuo infide Go- 
mcnto fopra Dante , che non fi fa in mano di chi fi trovi ^ ed d 
lìon.piccolo danno che non efea in luce Di elFo fcrive il -Nor* 
chiari le feguenti- parole nella Dedicatoria , che fa al medefifi^ 
Giambullan ,del fuo Trattato de’ Dittonghi „ Ma il buon'. efeTn» 
n-/pìàdi Voi fopra ogni cofa mi ha moflo fìl quale giórno', *e dotte 
yy.conrtanto amore , fiudio , diligenza , e dottrina vi aflfeticate nel 
ji correggere il Tello , ecomentare la Commedia del nofiro vcra- 
9). mente Divino Poeta Dante Alighieri ; la quale Opera vi fuocede . 
j>‘im tal modo felice, che dove quel Poema pel palùro a moiri ^ _ 
>,.é‘ flato feuro, e nafcofto*, al’prefcnte fìa chtarO',_c aperto non'fb-<r. 
yy lamenteagl* Illuftri, ma ancora a’ d^oli ii^egni. Al cui ftudib;,. 

e fatiche' vo^lre'quantO' ir Muiido lìa obbligato , i palli . (curi di- . 
yy chiàrari', e i luoghi quali infiniti , fino a qui non intelT, da voi 
,, -ora aperti lo dicano'. Vói fate*in> modo , che non fi dirà pih: 

„ Dante è (curo, e poco dal Volgo fi le^e, perché poco s’ intende, . 
M avendone voi fino a qiiellp giorno-, con tanta dottrina....^. 
•f - ,, cc ab“ 


riEKTn'jf^CEscò'xnjfm^LART: zt 

ed abbowdàrira d’ifigegno , gratti' parte dichiarata^ Ralle^omi 
,, adunqueral 'prefcnté Can Voi conforttndoid alla perfezione dr 
„ magnifica , 'ed onorata imprefa'. Diverti altri fanno men7Ìon^ 
del fuddetto Còtnento manofcritto del Giambullari fopra Dante. 
Cofimo Bartoli nella fua Orazione da efib- récitata'nell’Etrequieddl 
Giambuiràri a car; 1 66 . dice „ Reftancl ancóra a:'dàre alla Stamoa 
„ duedellefUeOperédimolto maggior niómfento, certo, che le pa<Tàf* 

„ te , cioè quella’ parte del Comento,che egli aveva fitta fopra Dante-. 

U luogo del Doni , dove fa' menzione del ComentO del Giamb-.iHari 
fopra Dante fi tTafcriverà appreffo . In propofito della grande ib ma, 
che ne faceva', ed affetto , che portava il Giambullari a Dante, 
fi porterà’ qui un luogo di Carlo T ch'ioni a car: 6l. dèllà fùà Di* 
fefa della Lìngua Fiorentina , e di Dante ‘ „ Sig. Lidn v,i(tdo . Voi 
,, la pigliate sì caldamente per Dàntè , Mef. Pierfràncefcd mio- Olio- 
„ rando, che'e' pare , che vóf fiate nato dègli Elifei . Già nh'illaH , 

„ Jo fon nato dì chi fon nato; e quando i miei', come Ghibellini, 

„ non fodero due' volte fiati cacciati , e fatti ribelli , e non fuftèro 
„ fiata arfe; e disfatte le Cafe , e le Podedioni de’ mier Antichi, 

„ non avré forfè a vergognarmi dagli Elifei , co’ quali pet quanto 
„ io ne fappia non ho perh intéri alcuno. Nè cii fendo Datìite^ 

„ per parentado , ma per il veto , e còl vero ft'dtb , come àvóte 
„ potuto vedere in parto nelle cofè dette liti qui; e molto più aper- 
„ tamente ló vedrete di qui ayaiiti l 

Oltre* alle fatiché fde 'pròprrie' , 'liVot^ il Giambdllari àncora' foprij 
K^Uèlle di' afari'-' ’ òh'dé' f^Ve' il* Bàrtoli nSllV fài Or^rìbne. 

,, Cbntinuamehto defidéròfo 'di gìofhVe il piìi eh' ci p&tova arbèrfe 
,, urnarto-;.fie(erèitava negli ftudi -, npia^fólò (ìicà pròprj in_. 

„ quelli. diibofa degli Amici , ficcome aveva fatto in quelh m milti’, 

„ che 'ancóra vivono', e particoTàrmente in quelli dì Carlo Len- 
„ 'zoniv'qtoli egli ', non gli avendo ancora Carlo qi^ndo venne a 
„ morte finiti , con tanto amoreVcùra , -e drliiertzà'melfe ihfìeme. 
Goglièfrnò Pofiello nel fuo Libro de Etrurite Ori^n. InfUtut. &c. 
parla ili più luoghi con gran lode del Giambulfirr. Scrive a c.6o. 
‘Jfhtéijuam Syriue partes inviCerem^ memÌHÌ'me C'tm ne^tfttrtncularn 
de ’Hrntehi »'>m'niht4s , & de ea fide ^ Fra^rrr'ttir h.theri 
' debeat , *r)ffro Gia^nbuFario ^ ma^is excitandi , q'idm fatta eruii- 
4Ìone l^trum dòcendt gratta ^ htr '•nim efjetfits M 4 '’rvatT,Ccrh!tìe^ { 
jua mt^atione fato me de ifiis egtjfe ttominibtit. E a car. tz. it 
«“ Mul- 
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Multai quidem <ertè eJJe^ ér in hoc y & in flert^qtte alifi argtémeft<» 
tis ùriginMm rferfatos canftat , de qttibns ipjis dtcere effet altertntt^ 
Opus. At verò nullus etiam illorum , qui nttper in hoc argunte to 
•per fati funi , inter quos facili primas obtinet Petrus Francifcus 
Giatnhullarius Acudemioe Florentincc Alumnus fiugularis ^ trium 
ìinguarum ad fuam Etrufcham acce(ftotte illuflris y&c. A car. 219. 
vi è una Lettera , che principia colle fegucmi parole. Viro hono, 
jó* fapienti Vetro Franafco Cianihullario inter JEdis D. Lanrentij 
tnyjlas Canonico , & Academ. Cldrifs. Floren. Gulielmns Pojlellus 
Bacerdos imitationis Apojlolicct fiudiofus falntetH . Ita me Deus 
ille Hojler ìncarnatus Jefus amet , ut verum ex animi Jinceritate^ 
loquor y Giamhullari optimè , & doélifftmè ^ inter innumerat LiteraSy 
quas ex varijs Orbis partihus à dofUJJtmis Viris accepi , nuli a..* 
mibi unqitam adfuit , aut ejl adfutura gratior , quàm qua nuper 
d te mibi una cum Athenai loco mijìa ejl , ère. Poco fotto nell’ 
ifteda Lettera gli fcrive . Quam quod in tui Gelli opere Jì non..» 
fufcepijli abfolutè traflandum , faltem ita tuis doflijjùnis yfecijli 
pommentarifs , ut quivit cogattur devenire in noflra communis 
omnium caupty ère. Nel Libro a car. 22 ^ Inde fafium efìyUt 
piato .olim y fed multo fapientius nunc Gianthullarius y de nominum 
refi a ratione inftituerint fpontè natura excitati. Plato in Gracam [ 
Linguam tribus gradibus ab externa Habraa diflanteni conafus 
ejl proprietatem rerum traducere. Flqrentinus vtrd ex Sacra fuas 
origine s trader e , _ Axar. Pro hoc vero loco, è tenebris erutO’ , 
babendoi erutti à pofleris grafia inunortales ipfi Giamhullario , 
quod'fe{y qua iviprimit egebat mundus , teJHmonium ex gìthenao 
jnvenerit y&c» Lo nomina ancora a car. 20. e 250. .jGìo: Batifta 
Celli dedica la fua nona Lerione a car. ;?i2- al Molto Rever. 
Mef. Pierfrancefeo Giambullari fuo QiTcrvandifs. L’iftelTb Celli 
a car. 170 de’ Capricci del Bottaio. „ E<juando e' tioccorreflfe 
,, ancora difendere qualche opinione contra a -quella d’ uh’ altro, 

„ Allo più modeftameote, die tu puoi » lodando Tempre colui , che 
„ fa; come ha fatto il npftro Mef. Pierfrancefeo Ciambullari , Uomo 
„ certamente non manco d' ottimo giudi-^io , che di buone Lettere , 

„ in quella fua Operetta, ndla quale, ec. Si legge quanto fegue predo 
il Doni nella prima Libreria a car. 40. „ Jo ho Tempre veduto, 

„ che i frutti pre/iofi fanno nel dar fuora i loro parti principio da.jt 
„ uno, poi due, rlied , venti, e poi tasti , che ogni perfona ne gib 
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fta*, e* ne trae molta foltan^a , Così ho fperaaTa di vedere nelle 
O' ere di Pierfrancefco Giambullari ; Perche avendo pillato de’ 
primi frutti delle Trioni dell’Accademia , e della bell’ Opera-, 
dell’ Origine della Tofcana Linpia , credo acquiftare molto accre- 
fcimento alle mie poche lettere , eoi Comenfo fuo fatto lbpra_. 
Dante; onde non folamente io , ma tutte le-perfone ne' trarranno 
utile , e Ibdarrza grandiffima , Il medefimo nella prima parte de’ 
Marmi a car. 1^4. là dire ad Alfonfo de’ Pa77,i ,, Egli c’è chi 
fcrive per dar la bpa al Mondo , come il Doni e chi fcrive per 
infegnare, come il GiambuHari . L’Hledb nella Zucca a car. 4. 
delle Chiacchiere. „ E vedralE del mirabile intelletto di Mef. 
Plerfrancelco Giambuflari , tutto quel cheli può delìderare (opra 
Dante. Ne iwrla con lode ancora in altri luoghi . Scrive così 
il Lombardelli a c. 49, de’ Fonti Tofcarti „ Il GiambuHari tenxie 
per quanto glt fu- lecito là ntaniera del veltro Tofnmè Linacro in 
quella eccellente Opera de firudura Latini fermoms , e fegiùtò 
anco la ftrada comune de’ Gramatici Latini , e forfè di C3ilantino 
Lafcari Greco ; onde può ammaellrare i principianti , e giovar 
agP'introdbttf ; e io per me gK ho grande obbliga, come anco 
vbi dite d' avergliene, peidliafo a? pigliarlo in pratica da quelle Io- 
di , che io già gli' diedi nel proemio della pronuncia Tofcani... 
Dalle fuddette parole nel primo kiogo li vede, che il Lombardelli 
ha lodato il GiambuHari nel fuo Libro della Pronuncia Tofcana, 
Secondariamente fcrive di aver elTb pande obbligo al Giambul- 
lari e che grandb ob&ligo» ancoià'diceva d‘ avergli' Arfira Vvot- • 
toni , dottiamo Ingrefe , al' quale il Loubàrdelli indiri^a_- 
il fijò Libro . A carte 57. e 5'8 j del medelimo- Libro , fcrive l’ iftef- 
fo Lombardelli , di nonr aver notato in lui giammai errore al- 
cuno . Lo nomina ancóra in altri luoghi; ed a car. 82. fcrive: 
Pierfrancefco GiambuHari ne’ Trattati , e nelle Lezioni hi_. 
lingua regolata , e'ftil grave , con certa fuavità. Udeno Niiìeli 
nel Volume 4. dfe’ fuoi Proginnafmi Poetici , Pròginnafmo 10^, 
pagina- „ Affai ftudiofamente difputò anche il noftro Giam- 
bullari fopra quello nella fua Gramatka*. Lo nomina ancora-, 
in altri luoghi , sì del fuddetto quarto Volume , come degli altri, 
jy Poccianti ne parla a carte 147. Icrivendo fra l’ altre cofe> 
Jn potitiorthus Li feri s tihn Patriis^ & Latini s ^ dr Gradii & Ha-' 
bpoicis' admdmHr-erHdiHts f jdjirologus ^ MatbemaPtcfts , Philofo-^- 
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fhuì^ Ccfmographus , QhroHùìogus , & Tbaologus wjtgnis ^ ae (fp*-* ^ 
mqU€ Academ/a Flarentin<e Jv/gulare tUcus ^ &C» Vicenzk) Bor* 
ghini in alcuni luoghi cenfura il Giambullari , fenza nominarlo. 
Veggafi incorno a quefto V Abate Menagio nelle Tue Origini della ^ 
l.ingua Italiana a car. ^89. e 685. L’Abate Ghilini ne fcrive^ 
a car. 2 18. e 2 19, della feconda Parte del Tuo Teatro d’ Uomini ^ 
Letterati ; Lo loda grandemente 1 ma .commette diverfi cnori# 


Agnolo Firenzuola. ; 

g^an Letterato, il di cui nome fi trova regiftrato in un . 
m ,Librp manolcritto di Memorie de’ primi noftri Accademici ^ * 

idiota quando col nome di Umidi fi chiamavano v Cfiften-'f 
te apprelTb il noftro degniflìmo ^Segretario , ,fo Uomo di bello ^ , 
cd arguto ingegno , e di vita Tempre .virtuofa ^ ^ onorata,, "benché 
poco e felice. Scrific molte, e belle cofe , delle quali .una^ * 
buona parte dopo Ja di lui morte , per mezzo delle Stampe fu * 
majridata alla luce; onde fi leggono di lui le feguenti Opere, cioè^ ., 
Pr^ di Agnolo Firenzuola Fiorentino, in Fiorenza apprefloh; 
Bernardo òiunti 1548. in 8, Le dà in luce 'Lorenzo Scala , do- 
po. la morte dell’ Autore , fi le .dedica al Molto Magoifico, '' 
c NobilifTimo Sig. Pandolfo Pucci . .Nelle fuddette Profe del Ti-. * 
renzuola il contengono i feguenti fuoi Libri . Difeorfi À^gli AnU \ 
mali dei Eirfngtuola, Dialogo del Firenzuola delle Beli dellfi r 
Donne ^ Jn fine del detto Dialogo a car. 109. vi é uri. - 

.del m^efimo, a Selvaggia in verfi fciolti . FagionajKnu ,^et\i 
Firenzuola, In quelli Ragionamenti fi contiene una Epi(lola_fw 
del Firenzuola a Claudio Tplomei in lode delle Donne ; ed otto^, 
fue Novelle,. Gli da ,in luce Lpdpyico Domenichi , c gli .dedica^ , 
all’ lllulbrifs. S;g. i^nte .d’ A verfa il Sig. D. Gio: Vincenzio 

Belprato. Plfcacciamntp del Firénzmìfa delle nuove Lepterg^ , ^ 
Dopo alla detta edizione 4 * Beroardo Giunti del 1J48. furono i 
le Profe Ippradd^tte .riftampate imeddjmamente quà in Firenze^ , 
apprefib Lorenzo Tprrentìno Jmpr^flor Ducale l’anno 1552. in 8*-- 
quella edizione del Torrentino fono i rnedefimi Libri appunto 
del Firenzuola , che fi trovano in quella di Bernardo Giunti del i $48. 

L’ordine di- elfi, q fplapente variaco;à fonp p^ 
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erranti , che neirediyicne del 1548. fi trovano in fine del libro; 
c vi manca 1 ’ Elegia a Selvaggia . Dieci anni dopo alla fuddetta 
edizione del Torrenrino , cioè l’ Anno t^ 6 i. furono le Profe del 
Firenzuola riftampate mwlefimamente in Firenze appreflb i Giunti 
in 8. L’ordine de’ Libri in quella edizione del 1562. è Tilleifo 
appunto di quella del 1 548. e come in quella , vi è l’ Elegia a.» 
■Selvaggia . Ce ne fono diverfe altre edizioni , che fi potrebbero 
qui notare; ma farebbe cola fupeifloa, ed inutile; effendo le tre 
fuddette le migliori , e con ragione le più filmate dagli amatori 
- della nofira Lingua. Le Rime di Mef. Af^nnìo Firen%uola Fio^ 
Tentino . In Riorenza appreffo Bernardo Giunti 1549. in 8. 
11 medefimo ’ orenzo Scala noftro Accademico , che diede in Lice 
le Profe dèi Firen-^uola , diede ancora fuori le Rime , e le dedicò 
al fuo Molto Onorato , e Gentile Mef. Francefeo Miniati , eflb 
pure noftro Accademico ; Onde noftro Accademico fu l’Autore 
del Libro , noftro Accademico quegli , che lo dette in luce^ , 
c noftro Accademico a chi fu dedicato . Scrive fra l’ altre cofe 
Io Scala -nella Dedicatoria al Miniati. „ Il quale sò , che cono- 
,, feendo , ed avendo caro il dono , eh’ io ve ne fiicdo , loderete^ 
„ ancora l’ Autore ; e parte con eflò meco vi dorrete , che tante 
„ altre Conrpofizioni Tue , non men belle di quelle , che ora efeono 
3, in luce, fiano dall’invidia d’ alcuni , nelle tenebre fepoltCj/. 
Sono feorfi nella detta edizione delle Rime foprannonùnate più 
errori : Poiché la Canzone in lode della Salficcia , che vi fi trova 
a car. 1 1 non è del Firenzuola , ma del Lafca . Il Sonetto 
car. 87. che princi|»a ; 0 ^»/ hdata ingegno , a cui dì Copra 
è del Vivaldi , non del Firenzuola , come fi noterà altrove.^,' 
Deir Apuldo del Firenzuola ce ne è una edizione di Firenze de* 
Giunti di circa aH' anno 1 549. ma perchè non l’ abbiamo a mano, 
traferiveremo qui il titolo della feguente : Apuleio dell' AJùto 
d'Oro. Tradotto per Mef. Agnolo Firenzuola Fiorentino. Di nuo^' 
*uo ricorretto ,e rift amputo. In Firenze per Filippo G unti in S. ' 

Dopo cinque anni , doè l’Anno 160;^. i Giunti di nuovo qua Io 
riftamparono . Altre edizioni ce ne fono : ed il Giolito lo ftampò 
bene alTài al fuo folito , sì in 8. come in 12. ma circa alla Lin- 
gua , le migliori edizioni , fono le tre fuddette di Firen-’c , cioè 
quella del 1749. quella del 1598. e quella del 160^. Ancht-f 
l’ Apuleio fii dato ia luce dopo la morte del Firenzuola • dal 

D me- 
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medefim'» Lorearo Scala , che lo dedicò al Molto ■ Magnifico, 
e Nobilitfimo.Sig. Lorenzo Pucd , elfo ancora, no'.lro Accadcmicoi 
T Lucidi Commedia di MeC. Agnolo Firenzuola Fiorentino^. 
In Fiorenza apprejio Bernardo Giunti 1549. in 8. La dà in luce 
Lodovico Domenichi , e la dedica al Magnifico fuo Mólto Ono» 
rato , Mef. Aldighieri della Cafa.. La trinuzia Commedia di 
M f. Agnolo F irenzatola. Fiorentino . In Fiorenza per gli Eredi 
di Bernardo Giunti ijjr. in 8.. Quefia* ancora fii data in luce 
dal Domenichi, che la. dedicò al luo Molto Onorato,. Mef. Mar- 
cantonio PaflTero. Le'fuddette furono le prime edizioni . Dopo 
furono riftampate più volte sì in Firenze*, come in altre Cittù . 
L’edizione del Giolito in rz. del 1561. è galantiilìma , ma in_» 
riguardo della Lingua , fono migliori le fiiddette di Firenze*. 
Molte altre cofe compolè il Firenzuola , oltre allè fuddette , fcri- 
vendo fra gli altri il Domenichi nella Dedicatoria de* Ragiona- 
menti del medcfimo „ Non fono in tutto liberi dalle riprenfioni 
quelli Uonùni in quefto poco avveduti almeno, i quali quali 
che fòdero. certi di dover vivere femore , poca, o nefTuna cura_. 
fi prendono delle loro cofe , mentre che fono in vita . Anzi per lo 
più facendole a cafo, e lafciandole anco 'governare dalla fortumi , 
così le làfciano.dopo la morte loro , che elle di ventan . preda di 
chi primo le incontra : come * poco dianzi è avvenuto di molti 
belli , e vaghi Componimenti Tofeani e di verfo , e di profa_», 
del Rev, Awte Mef. Agnolo Firenzuola ^ Il quale come colui , 
j,-che per l’eccellenza del giudizio fuo , ancorché molto valelTe^ ^ 
„ poco però (limava cofa, che componellè ; tutte le Compofizioni 
„ fue morendo lafciò a beneficio della forte : ficchè * elle venute»/ 
„ a mano d’ alcuni, non lo fe io me gli chiami o gelofi della fama 
del Firenzuola ; o troppo giudizioli*, e feveri (limatori delle cofe 
,, altrui , per diligenza che fi fia ufata grandiflima , non fi fono 
„* sàmmai' pcjtute raccor tutte , per ferne partecipe il Mondo . 
j, Ma tenUte^nchiufe da chi forfè foverchio le ha care , od ha in- 
vidia , che 1* univerlàle ne abbia» utile , c diletto ; ec. E vicino 
al fine deUa medefima Lettera fcrive. „ Mandovi dunque quo- 
,, fta poca parte , quale ella fi è potuta raccorre coll’ induftria degli 
,, Amici, clalla quale colla gran cognizione , che delle buone Let- 
,, tere avete., potrete far coniettura , qual (àrebbe tutto il corpo 
della Statua! '.Perciocché ciucilo, che ora fi dà a vedere , non. ^ 
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AGKOLO FIKEKZUOLA. 
anco una intera delle fei giornate ^ che egE ha fcrittto . 
della fua Lettera , alle Nobili , e Belle Donne Pratefi , promette 
il Firenzuola di mandar fuori una’ fua Traduzione della Poetica 
d’ Orazio, Scrivendo. Subito che mando fluori una Traduzio- 
ne della Poetica d’ Orazio , quafi in forma di Parafrafi , che farà 
quella proflima State , io rifponderò quattro parole a correzione-» 
di coftoro. 11 Sig. Abate Crefeimbeni a car. ^ 27 . della fua-. 
Storia della Volgar Poefia , crede che fia del Firenzuola non fo* 
lamento la Canzone in lode delia Sahìccia , ma ancora il Comen- 
to itampato fopra la detta Canzone fotto nome del Grappa..; 
ma per cofa (ìcura l’ Autore di quel Comento non è nè il Firen- 
zuola , nè altro Fiorentino . Una breve Memoria de’ Progenitori 
del Firenzuola , e della fua Vita può vederfi in principio del fuo 
Apuleio / E nella Lettera alle Gentili , e Valorolé Donne Proi- 
teli , fcrive. „ Conciolliachè a Fiorenza, dove io nacqui , a Sie- 
j, na , e Perugia , dove io fui Scolare , a Roma , dove io affai ftei^ 
mente feguitai la Corte , con premio d’ una lunghifllma infermità, 
e a Prato , dove io ho recuperato la fmarrita fanità, ec. Sotto 
il nome di Celfo , fcrilfe ancora alcune cofe di fe medelimo , nel 
Dialogo delle Bellezze delle Donne. Fu egli Abate Valombro- 
fano , ma non giammai Vefeovo , come fenve il medefuno Sig. 
Crefeimbeni a car. loi. Non piccolo onore fu quello, che fece 
al Firenzuola Clemente VII. come dfo medelimo narra nella fua 
Lettera alle Nobili , e Belle Donne Pratefi , che li trova in prin- 
cipio del fuo Dialogo delle Bellezze delle Donne , colle feguend 
parole. ,, E vogliomi , e pollo vantare di quello , che ’I giudi* 
ziofo orecchio di Clemente il Settimo , alle cui Iodi non arrive- 
rebbe mai penna d’ Ingegno , alla prefenza de’ piu .preclari 
riti d’ Italia , flette già aperto più ore , con grande attenzione.», 
a ricevere il Tuono , che gli rendeva la voce fua llelTa , mentre 
leggeva il Difcacciamento , e la prima Giornata di quegli Ragiq* 
namenti, che io dedicai jgià all’ lllulliiflima Sig. .Caterina C^^ 
Degniffima Duchellà di Camerino , non fenza dimollrazioqe di 
diletto , nè fenza mie lodi . Ma quando quello non fiifle vero j 
[cheèveriffimoje chiamone in tellimoneilgran Vefeovo Giovio,ec 
Che ’l fuddetto fingolariffimo onore fattogli da Clemente VII. 
fia più che vero , e non un fuo vanto , li cava chiaramente^ un^ 
Lettera di Pietro_AjrQÓnc,dJie J trq\g n^g^o 
t-., _ Dà “ inciu , 
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AGKOLO VlKEKZVOtA. 
in cui fin r altre cofe gli feri ve. „ Al Firenzuola. Nel v’cder'io. 
\y Mef Agnolo caro il nome voftro ifcritto fotto U Lettera manda- 
j, tami , lagrinui di forte , che TUomo, che me la dieie , fece_^< 
,, feufa meco, circa il crederfi <T avermi arrecato novelle tanto tri Ite, 
j, quanto me le aveva portate buone ; ma fe il ricever carte da voi 
3, mi provoca a piange per via d’una intrinfica tenerez^'a , che_y 
,, farà di me in quel punto , che .... mi farà dono del potervi 
3, ftampare i baci dell’ affezione nell^ una gota , e nell’ altra-.,. 
3, Per Dio, eh’ egli è sì fatto il defiderio , eh’ io tengo in fiir ciò,. 
3, che Io metto ora in opera colla veemenza del penfiero ; onde mr 
3, par veramente gittarvi al collo le braccia, enei così parermi,. 
3, i miri ffàriti commolTi dalla fvifeerata carità dell’ amicizia , ne_y 
3, dimoltrano legno, non altrimenti , che la immaginazione folTe in. 
3, atto! Ma chi non fe ne rifentirebbe nel penfare agli andari nobili 
3, della Gonverfazione di voi, che fpargete la giocondità del piacere- 
3, negli animi di coloro , che vi praticano , colla domeftichezza , che 
3, a Peru^ Scolare , a Fiorenza Cittadino , e a Roma Prelato vi 
3, ho praticato io: che rido ancora dello foafTo, che ebbe Papa Cle- 
3, mente la fera , che lo fpinfi a legger ciò , che già componefte fo* 
,, pra gli Omeghi del TrilTiho. Perla qual cofa là Santitade Sua-- 
„ volfe- inlìeme con Monfig. Bembo porfonalmente conofcer \4 ; 
3, Certo che io ritorno fpeHb colla ^ntalia a' cali deUe noftre gio- 
„ veniH piacevolezze -,ec. Poferitta il chiariflìmo Varchi non men 
3, noftro, che fuo ; per elTer venuto a vedermi appunto nel ferrar 
3, di quella , ha voluto , che par mezzo di lei , vi faluti da par- 
3, te di qudio animo , che di continuo tiene aporeHb della Signoria 
3, Voftra. Il Doni ne parla tanto neHa’ prima , quanto nellj__, 
feconda parte della fua Libreria . A carte 8, della, prima parte 
fcrive. „ Angelo Firenzuola . Quello fii un beUillimo Ingegno, 
3, ed ha fatto alcune Traduzioni buone , ed altre 0 ;we degniflime . 
Il Poccianti ne fcrive a car. ii; e iz. ma commette diverfi er- 
lóri . Dice , floruit l’ anno 1550. e come fopra li è accen- 
nato , alcune fue Opere furono llampite l’anno 1^48. che eia 
già morto . Tralafcia di far menzione della Trinuzia , e d’ al- 
tre cofe . Scrive : Pr<£terea ài^dvit Carmina psnè innumerahi- 
lia in Libro B^rnae annotata ; e colle Poelìe del Bemi non fono 
flam;iati fe non pochilTimi Capitoli del Firenzuola , e la fua Can- 
iot» in-morte d'una^Gvetta. L' AbateSùni a car. 21. del fuo- 
- - . Libro 
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Libro , ìntitoUto Catbalogus Virorum JlluHrium Caugngationis 
Vallifumbroft , trafcrive ciò , che del Firenzuola dice il fiiddetto 
Focoand. 

Baccio Routini^ 


L ’Avere egli profefiTata eccellentemente a’ fucà tempi la Medi- 
cina, la quale efercitare con lode non fi può da colofo , che 
■di molte, delle p>iò n^Ui Facultà- aitai perizia non abbiano, 
e di chiaro , ed acuto ingegno dalla Natura dotati non fieno ,, 
ben dimoftra quanto folle ’egli , e di quella , e di quelle ben prov- 
veduto . Acquilloflì pertanto molto di fama , come fi raccoglie-f 
da Paolo Mini nd fuo Trattato della Natura del Vino a car. 76. 
ove d legge. Che il vinanutrifee; onde volgarmente fi dice ej* 
,, Che il buon vino fa buon fangue ; ed il Ronfino Mediw famolo 
„ affermava , che gP Infermi • , che avevano bevuto cattivo vino , 
quale è quel di Quaracchi , di Lecore , e di Brozzi , avevano bi- 
fogno del Confeflbro , e non del Medico Degli Amici fuoi , 
che gli foprawiffero non ebbe l’ultimo luogo nel confervygU 
Fanrore , anche dopo la fua morte Fabio Segni , che ne regifoò 
la memoria a c. top. delle fue Poefie Latine nel feguente Epitaffio. 
ETITAPHIUM BARTHOLOMJEl ROHTlKl MEDICI. 
Arte Maebaonia mortalia fata morantemy 
Rontinum Territ ahfìulit atra dies.- 
Kunc fàfoam licei , . dr mitem te Parca vacare : j. 

Hoc opuf \ hoc fbltrm' nofnen- utrum^e decet. ' 1 

S^vam,, namque Orbi dtjfulgens eripis AJìrum^ 

Mitem, nam rtddiì venerai- uttde- Polo. 


r: 


D medefimo a carte loy. 

AD DOMJHiam GHERARDUM. 
RontitiHS nofler-Tbufcam remeavit in Urhem; 
Rontinus Medicis , quadrigis pr^enitet- alhis , 
Ronfino patte non e fi Phceko gratior ullus* 
llle eteninr vera,- dodaefne Machaonis artey 
Scriptofnm fpreth lòngis ambagihus i Orco 
Mortales, tenebriOfue inferni s- ìiberat , utque 
Hune alias JSeam , me quondam , quum igneus (trdofy 
Ikntaq^ fatdatim tabes eonfumeret artus^ 


•H 


jftqne 


»» 

» 


J» 

a 

5> 

»> 

» 

» 

9> 

» 


30 Becero ROKTIHI. 

Atqtte aìis circtmflreperet Mors frigida fufeis^ . 

Eripttit (^fateor') etboy (f pallentibtis umbris i 

ExcittifHy dulcis vita revocavit in auras. 

Indulgere igitur genio iuvaty & dare plaufut. 

Tali quippè Viro furere eli mihi dulce recepto. 

Caudia ne differ^ redttus fed latus amici 
Commanit , rofeos quum primum Aurora Jugalet 
Ofìendet terris , rus noftrum , nofqtte revile. 

Il Bronzino nel fuo Capitolo concra alle Campane a carte IJ7. 
di lui così parla. 

He interverrebbe a me, come al difereto > 

Dotto , e dabben , gran Fijico Ronfino , 

Che alla fua morte a' Cuoi di(fe in fegreto , ff. 

£ Mattio Franzel nel Tuo Capìtolo a Fabio Segni, a carte 73- 
Che voi vi Hate e Catollo , e digiuno y 
Col Rontin , col Ginoro , ed Antonietto , 

Hè vi fiancate a Jntr attenere ognuno. 

Che fe Cete col Tifico perfetto y 

Difiòrrete i ft^ttti di HaturUy * , 

Con auel C"0 divinifjìmo intelletto; I 

Ed anche infieme dell' Architettura 
• Ragionate , e di linee y e prqfpettivey 

E di fare al Vin Greco una congiura , ee. 

11 Cini a c. 22. della Vita del Granduca Coifimo I. così ne fcrive. 
Alla cui Cafa concorfero perciò Alamanno de’ Pazzi , Filippo 
Mannelli , Antonio Niccolini , Pandolfo Martelli , e fino al Ron- 
tino Medico , perfona non punto difprezzabile , con molti altri 
Uomini Nobili , e valorofi , ec. E Niccolò Martelli fcrive-» 
a MeC Baccio Routini , Tifico illujlre , in Roma ^ la feguente Let- 
tera , che fi trova a car. q. e io. del fuo primo Libro. „ Se non 
che noi fappiamo , Eccellentifs. Mef. Baccio , che quando e’ vi 
toccherà il firfìo del cervello , voi lafcercte il Papa , c Roma.., 
e ognuno , per tornare di qua a tanti Amici voftri , noi ne Ila- 
remmo con molto più difpiacere , che noi non iftiamo ; nè ci fa 
temere Tefiere di continuo chiamata la virtù voftra alla cura delle 
Dignità , e de’ Grandi : perchè quell’ avere andare colla berretta 
in mano a render la fanitì a uno , e avere a dar con quella rive- 
renza , che al grado filo fi conviene innanzi , non èiècondo il 

„ libe- 
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■„ liberale della natura voftra ; c però una vertuafa perfona in quii 
„ grado fi voglia, può fperare da voi, dopo Iddio, quella medeiiina 
„ lalute, che l'pereria il più ricco Uomo del Mondo ; per cfier vo- 
ftro proprio medicare per guarire , e non per altro. M.i perché 
c' non pare , che un Fifico fia eccellente , fe non ha medicato 
qualche tempo in una Roma , voi vi fete valuto cavare quefta_, 
„ mtalìa’, non gii che la fama delle vertù vollre ne avefife di bilb- 
„.gno , perchè lungo tempo fa colla fperienTa , « colla falute di 
„ quello , e di quello , avete dimoftro in*quefta Terra , e in cotcvla , 
,, che Galeno , e’ tutti gli altri Principi ddla Medicina , vi hanno' 
„ conferito le virtù dell’ erbe’, ed i mirabili fecreti della Natura: 
„ E fe voi non avelie mai fatta più bella opera , che avere di gii 
„ per due volte guarito il divino Michelagnolo , l’unaoporelTato da 
,, parocifmi intenfi della febbre , e l’altra d’una rovinofa caduta di 
„ palco in palco , tanto che profttato, e quafi vicino alla morte, lo 
„ riducefte nell’ unico teforo della fanità , non ve ne debba avere ob- 
„ bligo' tutto il Mondo: Ma cavatovi dipoi queda voglia [ che in 
,, altro non confiflono le felicità di quello Mondo] fpenamo, che vi 
renderete fano , e falvo a tutti gli Amici vollri , come di qui 
,, vi partine , i quali con defiderio vi afpettano , e raccomandano. 
Il medefimo Niccolò Martelli in una Lettera a Mef. Do nenico 
Perini a car. 59, Diceva il Rontino inventore della Mofehea 
„ Fiorentina [ il quale per fama è fuper aethera notas ] che i Posti 
„ , erano fimili alli^ Melloni , ec. • 


I) 
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Bernardo Segni . 

D Alla Nobile Famiglia de’ Segni molti nacquero valenti, 
e virtuofi Uomini , i,' quali e la gentil noflra Patria , e la 
nollra Accademia’ Ibmnamente illudrarono. Uno di loro 
fu Bernardo, la di cui Vita fu brevemente fcritta da Anirea Ca-- 
valcanti , e da elio medefimo data in dono al nollro Segretario; 
la quale qui fi traferive , per non elTere fiata data alle Stampe. 

,, Bernardo di Lorena Se^ni ebbe’oer Maire la Ginevera di Piero 
„ Capponi , Sorella di quel Niccolò Capooni tanto mentovato , che 
„ rifedè Gonfaloniere di Giufiizia della Repubblica di Firen7.*_o 
I) ranno ija7-'e rjzS. Fu detto Bernardo mandato nella fua ado- 
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lerceiTTa da foo Padre ad apprender d ttrina a Padova , dove egli , 
fece grande acquilo nella cognivione delle due Lingue , Greca, 
e Latina , c negli ftudj di buone Lettere . Appliccflì dopo alle-^ . 
Leggi , ma coftretto da’ comantlamenti del Padre , convennegli 
ab^ndonare quefta profeflìone , e pafiTarfene all’ Aquila , Miniltro . 
d’ un Negozio , che quivi aveva fuo Padre . Tornò a Firen-ze-/ 
circa l’anno 1520. Ebbe per Moglie Bernardo U Godane fti- 
dolfi , della quale gli nacquero tre Figliuoli , cioè Lorcnyo , che 
fii Cavaliere Gerofoìimitano , Raffaello , ch“ malto giovine morì., 
e Gio; Batifta , che fi accasò , ed ebbe fucceflìone. Lafeiò Ber- 
nardo a’ fucM Figliuoli molti beni di fortuna , e rilevanti fomme-# 
di denari contanti , che fi trafficavano in vari Negov^j . Fu Ber- 
nardo de’ Priori nel ir i?. e rifedette di molti autorevoli , c degni 
Magiftrati , con molta fua lode , e fama di prudenT-a civile-/ . 
Eftinta la Libertà , fu mandato dal Granduca Colimo 1 . in Ger- 
mania a trattare alcuni gravi negozzj con Ferdinando Re de’ Ro- 
mani circa l’anno 1541. d’onde tornò con riputazione. L’Ifforia 
rintraprefe a fcrivere, per maggiormente difendere Niccolò Cap- 
poni fuo Zio Materno [ da lui (bprammodo amato ] da molte co'c 
contro ’l dovere appoftegli da quelli della contraria Fazione , ffi- 
mando di poterlo fare più alla dirtefa di quello , che egli fi avede 
fatto nella fua vita. La detta fua Iftoria , mentre viffe , fu da_# 
effb tenuta occulrilfima , a fegno che folamente da’ fuoi Nipoti , 
che ogni altra cofa penfavano , fu per avventura inafpettatamente , 
trovata in uno Scrittoio , con alquante carte malconcie , e andate 
male per eflervi fopra piovuto. Fu fepolto Bernardo in S. Spirito 
nella Cappella di S. Lorenzo del fuo ramo della Famiglia de* 
Segni, dietro al Coro. Paolo Mini a car. 322. e 32^. dell’Ag- 
giunta alla fua Difefa della Città di Firenze , così ne parla^ ; 
Bernardo Segni , co’ fuoi volgari Comenti fopra l’Etica , Politica, - 
ed Economica di Ariftotile , fi è di maniera illuffrato , che egli " 
quantunque morto , vive ancor’ oggi , e vi verà eternamente-/. 
L’ifteflb Mini a car. 94. del fuo Difeorfo della Nobiltà di Fi- 
renze , e de’ Fiorentini feri ve quefte parole. „ Donato Ac- 
ciaiuoli , c Bernardo Segni hanno co’ loro Comenti illuftrata dì - 
maniera quella parte di Filofbfia , che fi chiama Morale , che fi 
può chiamare Fiorentina. E lo rendono a fufficienza riguardo- , 
vole le Traduzioni da eflò fatte della Rettorica 4 e Poetica-# 

d’Ari- 
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d’ Ariftotìe A Greco il Lingua volgare Fiorentina , date aÙe-f 
Stampe in Firenze appreflo Lorenzo Torrentino nel 1549. in 4, 
Due anni dopo ili il iuddetuo Libro , cioè Fanno ^ 55 1. riftampata 
in Vinegia jper Baitòlommeo detto Tlmperadore , e Francefco 
ilio Genero ìn Nella Dedicatoi^ia ài ’Screruffimo Granduca^ 
CofimoX ifcrivell Segni , che fra ^li altri, Io pregarono a tra« ' 
durre la ’Rettorica d’ Ariftotile in noftra Lingua , due noftri Acca* * 
demici^ fuoi in tnnìèci Amici,. cioè Lorenzo Ridolfì, e Filippo del 
; Minore ^ Le feguenti àbno le fue parole. ,,, Conferito queftp 
„ mio^jpenfiero rcon .alcuni .rniei Amid intrinfid ^ gli trovai .di td 
,, parere, ^herpon folamentc non biafimarono ,ma conperfuafìoni^ 

„ e con prieghi nil confermarono in elfo di tal maniera , che neffuna 
„ altra cofa giudicai poter fare per allora , che più foddisfaceflfe-^ 

„ a tutti generalmente ; ma in particolare a Lorenzo Ridplii , e Fi- 
„ lippo del Migliore i quali in quello luogo in onor loro nomino 
volentieri; Si trova ancora un Ttattatp de’ Governi d’Ariftotilc 
elTb tradotto di Greca in Lingua volgare Fiorenrina , fìjampgto 
.in Firenze appreflfo Lorenzo Torrentino Stampator Ducale n^^ 
in 4. TradulTe ancora in noftra Lingua , e comentòTEdi* ' ’ 
ca d’ Ariftotile , la quale fu ftampata in Firenze per Lorenzo Tor- 
rentino Stampator Ducale nel ijjp. Compofe un Trattato fo^ 
pra i Libri delU Anima d' Ariftotile , impreflp con Privilegio liu. 
Firenze apprefe.Qjbrgio.Ma^efcoirijnel I58:J.^^n,4._ F da no- 
tarfi , che il fuddetto Libro non fu dato in luce da Bernardo Segni 
Autore di ^elTo , ma da GiO: Batiftà Aio. I^igliuolo , . il quale néììll 
Lettera D^icatoria al Cardinal Ferdinando , che fu dopo Gran- 
duca , fcrifTe.le feguenti parole. Eftèndomi rilbluto di dare_.» 
yy alla Stàn)pa il Trattato fqpra;ji Libri dell’ Anima d’Ariftotile, che 

5, Eernardo Segni ^Pady^ja^lo ?di;grafta nTemoria, con molto Audio 
j, ^allora compole in "quert^. .npAra fioritiflìma Lingua Tolcana , per 
5, tion (lo- tenere più lungamei^e feppitp ^ come è fiato già 24. anni 
5, dopo la morte (ùa , ho penfato v che- in un tempo medefimo farò ' ' 
gran giovamento , ed arrecherò' non piccola dilettazione a chi 
„ legp ; ed alle ricchezze della Lingua noftra aggmonerò forfe^ 

,, -COSÌ pre^ofa gioia , che npfl farà indegna di eSfer melfla fra queir 
9, Je ., <^e 1 ProA^flori di ed i flioi minatori, tengano in maggior 

'fthna ,1 ed'OrKjre* ^ 'Oltfe ^alle fuddette O^^re ftajjipateL 
ne /ono 

« E della ^ 
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della quale ce nc fono quafi infinite Copie , è diftinta in i6. Libri, 
e principia colle icguenti ^role. „ E* mia intenzione di metter 
nella memoria degli Uomini le cofe feguite nella Città di Firenze 
9, mia Patria daU’anno 1517. alPanno-f nel quale fpa’^io di tem- 
,, po ella vifiTe (otto il Governo di Repubblica , a come più s’ u(a 
„ dire, fotto lo fiato popolare . Si avverta, che quantunque il nofiro 
Bernardo Segni aveflc mtenzione di Ieri vere folomente fino al 1 y ^6; 
contuttodò, o tratto dalla dolcezza dello fcrivere, o invitato ddl* 
amjMezza , c fecondità della materia arri vb finex al 1 y y y. Và an» 
cora manoferitta per le mani dr molti la Vita comporta da eflb- 
di Niccolò Capponi Tuo Zio Materno . Si trova apprefib» un no- 
ftro Accademico il fegiiente Manoferitto , ciod : La Tra^ediit^ 
deW Edippo il Principe , t'^adotta dal Greco di Sofocle in Linrutt 
Jiorentina da Bernardo Segni Gentiluomo , e Accademico Fio* 
tentino. Nella Dedicatoria di quefia fua Tradu'^ione fcrive le 
parole, che feguono. ,, Il modo tenuto in quelfa Tradu^icme ^ 
'9, non è fiato con render parola per parola , ma il fenfo , ed il con- 
9, cetto , allargandomi , e rifiringendomì ,dove m’èparuto il bifogno. 
Principia, <£>po l’Argomento, l’Oracolo dato aLaìoRediTebe^ 
ePEnimma della Sfinge. 

G cari Figli 0 deW antico Cadmo 
Stirpe nocella , e che timor vi fpingr \ 

A radunarvi dentro a quelli tèmpli f 4 *. 

finifee. .ÌI11.J 

* Onde neJJun Mortai giammai beato 

Si faccia , 0 chiami altrui ; fe pria non vede- 
Finiti i giorni faoi fuor èP ogni doglia . 

Oltre le fopraddette Opere, altre ne traduflTe , come fcrive Giar - 
Batifia Segni fuo Figliuolo nella Dedicat(HÌa <fel Trattato fopra_. . 
r Libri dell’Anima , nel modo che fegue. „ E quefio fi è fetto , . 
„ (e lo nominerò qui volentieri per caufa d’onore) coll’ aiuto, e-» . 
,, diligenza di Giovanni* Cervoni da Colle , che molti anni fervi 
„ il Padre mio , e gli fii grande aiuto , e firumento a condurre colla 
„ penna tutte l’opcre fue fopra tutto Ariftotile in quel termine , in., 

9, che oggi fi trovano. E Filippo Valori a car. 8. del Libretto in- . 
titolato: Termini di met>%o riliew ^ e d'intera dottrina^ fori ve • 
in tal forma . „ Bernardo Segni non mancò di gran lode , come . . 
99 Filofofò 9 per le Traduzioni pubbliche , riducenm nella nofirau» 

^Lin- 
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BERNARDO SEGNh- 

Lingua la Rettorica, con alcune Scolie, l’Etica, Politica, c Poètica, 
con qualche Comento . Fece un Trattato (opra i tre Libri de’P 
Anima; tradulTe la Fifica, i Parvi Naturali , e i Libri del Cielo; 
jy la maggior parte delle quali fono in iftampa. Il noftro Segre- 
tario non crede , o almeno non gli fowiene , che le TraduTioni 
della Fifica , ficcome de’ Parvi Naturali , e de’ Libri del Cielo, 
Ceno, mediante la Stampa , date alla luce. Pier Vettori nel Li- 
bro ly. delle Varie Levioni cap. 7. pag. 302. così fcrive del no- 
ftro Segni : Cim aittem Ulenter in rebus obfcurij , dijfìdlihufque 
fententtas aliortun fcruter, iugenioCorum , ac dodorum Viroruni^; 
quajtvi è Bernardo Segniq , amicijpmo mibi bomine ; qui dr din 
in Libri s Arifìotelis ^er’fatus ejh ^ & iudicio mdtvm valet y 
Ed il Celli ne’ Capricci del Bottab Ragionamento j. pag. 97. 
Giuftanaente credo , che tu dica il vero ; perche io mi ricordo , 
che ritrovandomi a quefti giorni , dove erano certi Letterati , e di- 
cendo uno, che Bernardo Segni aveva fatta Volgare la Rettorica 


»> 

»> 


„ d’Ariftotile, uno cti loro diflè, che egli aveva fatto nn gran malq 
„ e domandato della ragione , rifpofe : Perchè c’ non iftà bene, 
„ che ogni Volgare abbia a fapere quello , che un’ altro fi avrà 
,, guadagnato in molti anni , con gran fatica fu pe’ Libri Gro- 
,, ci , e Larifu , A^im. O parole oifconvenienti , io ncm vo dir 
5, folamente a un Criftiano , ma a chiunque è uomo j fapendo 
„ quanto noi Camo obbligati ad amar dafcuno , e giovare l’ uno 
,, all’altro, e molto più all’Anima, che al Corpo ; alla quale noa.* 
„ fi può far mjiggior bene , che facilitarle il modo dell’ intendere, 
II Giambullan dedica al nredefimo Segni la fua Lezione dcHa Ca- 
rità, fcrivendogli così nella Deciicatoria . „Og^ deliberatamente 
,, la mandc) a imprimere ; non perchè io l’abbia mai giudicata de- 
,, gna di più luce , che fi abbia avuto fino a queft’ ora : ma folo 
perchè indiritta , e dedicata a voi , così come ella dimoftrerà ef- 
ier nata primiet amente a fervizio voftro; ella fàccia ancora a co- 
loro , che verranno , teftimonianza , e fede certiflìma della fcam- 
bievole benivolenza, che già gran tempo dura tra noi. Il Doni 
nella Zucca a car. 4. delle Chiacchiere, pone H Segni infra gli altri 
più Letterati , ed Illuftri Accademici Fiorentini , nel modo, che 
fegue. „ Ancor Fiorenza , rifpos’ io , ha deporto la gara dell* 
5, ax^izione; e contendono della Virtù con una carità non piccola; 
->e ■COSÌ come fi vedono infiniti Gentiluomini Veneziani Virtupiu 
t'-'w' * É ìa ' ,',c tct- 
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BtRKjÌTiDìy SÉGK'i: 

e Letterati ; ancora Fioren7a. fimiimente rifplènde per fc Opere 
degli Accademici ; come fi vede contiiuianfence per le Stampe 
Ducali ; Le Traduzioni buone delle cofe- d’Arifiotile, ufcite dal 
5, Nobiliffimo Segni ; Nelle cofe dr Lion Ranfia Alberti , del Vir- 
tuofo Mef. Colmo Battoli ; nelle Cbmpo<?zibm del dbtto Varchi; 
,, e vedraffi del mirabile intelletto di Mef. Pferfirancefco Giambullatr 
,, tutto quello, che ft può defideraW fopràr Dante . Vi fon Opere 
j, deir acutifiìmo ingegno delGellb' ; e tante Lezioni Divine, fattW 
,, da diverifi nobili , unichi , e- peregrini* Sji^riti^v.- Oasi: \\er quefit 
j, mezzi de’ membri, fi manifel^a la perfezione deteorpo. Il nie-, 
dcfirao Doni nella prima Parte de’ Marmi a car. 65. fa dire al 
•Rifoluto. „ Ma ditemi ; voi dimandate' de' Dotti , vc»' dovete 
5, eficre ignorante, perchè l’Accadèmia di quefift Città lo diirwfiKt 
con tante Opere fiampate^ , che tutto il Mòridò'n^ è pieno. 
5, Avete voi vedute le Lezioni' , che Hanno lètte' moiri begli Intel- 
letti ,, l’ Opere- del Ségni intelligente, del Bàrtoli fbpremo , del 
j,. Giambullàri raro-, del Gello'acutiflìmo , e d’altri infiniti faoienti 
j, Fiorentini?' II Varchi indirizza unfoo Sonétto a Mef ^rnardo 
-Segni-, che-^fi trova nélla prima Parte a-ear. principia-»: 
enfia onoYàti y e facra-panta .> i W Oaddi^ a? c^.' 206; del 
Tuo Libretto, intitolato Poetici , Ib lòda comeottimo Iftoriocx* 
«on-i feguenti verfi.. ' ■ ^ 

' EXTEMPOKALW 

IH LAUDEM BERNARD L SEGHI I ‘J 
HISTORTCrFLOREHTlKI BGR'EGIl. « ( 

• Hifiòricus‘ foli^s , OC' liher plurima -jd-r h li 

retìcent ali] indigni ^ dìgniffìmo. le(hty, ‘■'l 

Eedorem , ut doceanP captum virtutit /rworf l - 

• Ac odio vitiu ut feeléra esecranda reUget,. ' » «hg 

Complexuf celio clarijjhna fiemmata cordi y, ' 

Et Jttiens laudtSy quam- parturip i*iclyta vtrttts ^ 

Scilicet' Htftoriee fruétur ter maximus htc efi-.- * 

inaile accennate notìzie, e luoghi d'Aiitori , chiaro fi 1 vede in qua» 
le altiflìma , ed univerfalc eftimazàone' fbflè qiiefto noftro ilio* 
ftre •-Accademico', il' dit cui- nome* pili; volte troviamo regirtrata 
gloriofamente nel primo' Libro delle noftre Memorie , e per le 
molte Lezioni .. dà lui recitate' con* fómmo applaufb' (opra il 
Petrarca cd altre materie j e per le principali Ganehe dLGo» 


BEKr^ARDO SEGHT. * ^7 

(8k>, di CònfigRero, e di Cenfore , da lui demiments ottervj*-*, 
e lodevolmente elercitate' , come in detto i, Lìb. a car. 8. 9. lo- 
ig. 18. 20. 30. 34. 36. 42. 50. c J2. 

Baccio Baldini . 

F U molto tempo' Lettore inf Fifa- , e Médicodì Cofimo Primo' 
Granduca di Tofeana . Di quanta erudizione , e di quante-/' 
feienve' ricco , ed ornato egli li folle', ne facciano fede altrui 
le inftaferitte Opere fue , che fono varie ; avvengachiì il Pocaanri 
a carte zr.. parli di lui brevi Himamente , non facendo menzione-/' 
fe non di un foto fuo Libro. Le fatiche di quello Letterato y chei' 
vennero alla luce , fono le feguenti : Difeorfo (opra la M.tfcbsrata 
della Genealogia degl' Iddei de' Gentili , Mandata fuori dalV 11 -,, 
lujhifjtino , ed Eccellentifs. Si^. Duca di Firenze , e di SienO-^^' 
il giorno ZI. di Febbraio 1565. In Firenze apprejfo i Giunti in 4. 
e benché in niun luogo di detto Difeorfo vi li veggia il no "ne del 
Baldini , pure lo-attefta fua Compofraone Paolo Mini a carte 6y. ' 
del fuo Difeorfo della Mobiltà di Firenze , colle feguenti parole : 
„ Come nelle Nò'zre della Séreniflima Giovanna d^ Àulfria- moftrò 
,, il Magnanimo Granduca Cofimo , mandando in una MafcheratJ_* 
,, fola tutta la' progenie' dégl' Iddi) de’ Gentili, fopra ventun Carro* 
,, Trionfele : comc’appare dalla Deferizione dèli’ Eccellentifs. Mef. 
„ Baccio Baldini .- In fine del fopraccennato Dilccflrfo vi fono due 
Epigrammi , e un Diftico’di Rartolommeo Panciatichi , e un’ Ode 
di Loreim) Giacomini , l’uno e l’altro noftro Acctdemico ; 
e rjuando il Giacomini compofe la fiiddettà fua Ode Latina aveva 
folamente trédici anni. Vita di Cofimo I. Granduca di ToCcana. 
Defcritta da Mef. Baccio Baldini' fuo Protomedico . In Firenzi^ 
nella Stamperia di Bartolommeo Sennartelìi 1578. in foglio. 
Dedicata al Serenifs. Sig. D. Franco feo Medici Secondo Granduca 
di Tofeana. E nella; D’édicatoria ferì ve le feguenti' parole-/. 
5, E le virtù dell’ànimo fiio (cioè del Serenifs. Granduca Cofimo I.) 
„ ho potuto affai con venevcJ mente bene cognofeere , fendogli fiato 
„ Servidore tredici anni continui , e tanto innmo , quanto ciafehedun ' 
j, fa , e più che alcun' altro V. A. Dòpo la Vita , ne feguita il 
icguente Pancarico. Panegitico della Clemenza ^ di Mef. Baccio 
. ... Bai- 
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Bottini. Al Semiifs, Sig. Cojtmo de" Medici Primo Granduca di 
Tofca^ut . Dietro al detto Panegirico nell’ iftelfo Libro . Orazione 
fatta neir Accademia Fiorentina in lode del Sereni fs, Sig. Cojimo 
Medici ^ Granduca di Tofcana gloriofa memoria , di Mef. Baccio 
Baldi^fjuo Protomedico. Alla Serenifflma 'Regina Giovanna^ 
^ juitria Granducheffd di Tofcana ; ed in quefta Orazione 
^ c^r. Z7. fenve così della noftra Accademia. „ Fondò con^ 
ónon , c privilegi quefta Nobiliflìma Accademia , la quale 
ha recato, c reca continuamente tanto onore a* quefta Patria 
c alla i-mgua noftra ; eoncioftlacofachè noi vegriamo ogni giorno 
ufeir da lei belliflìme Compofizioni , c dotti (Time Annotazioni 
„ c^Spofeoni fopra i migliori , e più difficili Autori , che ella abbia* 
„ c imalmente ridurre da lei quefta Lingua nella Tua purità , e fin* 
jj, centa, dena quale eli' era innanzi, che egli fondalTe quefta Acca- 
demia , per varie occaftoni , già molto tempo mancata , e poco 
»> tu“o corrotta . Dopo alla detta Orazione 

Difcorfo. Dircorro Mia Virtù, , e della Fortuna 
ael Stg,CoJimo de" Medici Primo Granduca di Tofcana di .Mef. 
^cm Baldini (ito Protomedico. AlVllluflriCs. ed Eccellentifs. Sia 
tlSig.Don Pietro Medici . Vi è ancora , almeno in un Efemplà- 

^ Segretario legato in fine della fuddetta Vita 

cdi altri Oputoli, il feguente Difcorfo. Diforfi deWEBenza del 
Fato e ielle forze fue Copra le cofe del Mondo , e particolarmente 
fopra le Operazioni degli Uomini, di Mef. Baccio Baldini. In Fi. 
Tcnze nella Stamperia di Bartolommeo SermartelU i<nS. in Mio 
Dedicato dal Baldini al Molto Magnifico Mef Bartolommeo Pani 
^trizio Fiorentino, Compare , e Sig. mio Offervandifs.^ 
Cluefto Difcorfo fu recitato da eflb BaWini neHa noftra Accade-, 
mia Fiorentina . Baccij Baldini in Lihrum Hy^pocratis de aquis, 
aere ^ dr loci 5 Cementarla. Eiufdem Traéiatus de Cacumer bus . 
rlorenti<£ex Officina Batbolomai SermartelU 1585, in 4. II Co* 
mentano fopra quel Libro d’ Ipocrate Io dedica ; Optimo , ac Ma* 
^mo Principi Francifeo Mediceo Tufeorum Magno Duci Secando. 
t u Tiattatello de Gucumeribus. Optimo Princìpi Joanni Mediceo» 
Non piccolo onore di Baccio Baldini fii , che avendo eftb p efen* 
fato manoferitto al Sereniflfimo Granduca Cofimo I. il fuo Pane- 

f inco della Clemenza , del quale fi e fatto di fopra menzione • 

. A. S. lo fece wUoearc oeil’infigne Libreria di 5. Lorenzo) 

dove 
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dove ancora (I trova nello Scaffale 42. I Deputati nel Pr'>e nb 
delle loro Annota7Ìoni , e Difcorfi fopra alcun’’ lunghi del Deca* 
merone , di lui così fcrivono: „ Ed il primn , e che per poca 

(I può dir folo , è dato un Tefto del Decamerone del Boccaccio , 
del Granduca Cofimo noftro Signore , proprio de’ fuoi Progenitori, 
che per cafo perdutoli , per buona fortuna di quello Autnre^ , 
e per molta diligenza dell' Eccellente , e fuo proprio Fiùco MeC 
Baccio Baldini , fu ritrovato , e ritornato al Primo Padroni-/, 
E Filippo Valori- a carte- e 6. de’ Termini di m^zo rilievo, 
c d’intera dottrina: „ Maellro Baccio Baldini pih tempo Let- 
torein Pifa pratico- ne’ Teifi Greci ; e di fue' Opere è lodhto'il 
Cemento fopra Ipocrate de aquis , aere , & locis . Scrilfe anco un 
Trattato de Cucumeribus ; e in Volgare la Vita del Graniaco-* 
Osfimo , di cui recitò rÒca-^fone Funerale nell’ \ccademia Fio* 
rentina ; e prima fece un Difeorfo fopra la Provviden-^a Divina, 
e Eibordinate caule naturali , rec ifata anche da lui nel Primo Gon- 
folaro di mio Padre , pubblicamente nella detta Accademia , favo- 
rita in tal giorno dalla prefen-^a del medefimo Granduca Cofimo. 
Nè fi vuol tralafciare , che di elfo ancora fa onorevol menzion*^ 
Gio: Badila Ubaldinf a car, 59. della fua Illoria della Cafa degli 
Ubaldini . ,, E che quelli Azi da Ugolino dependino , lo ci '*a-* 
confdfare, oltre aglì ahri, Mef. Baccio Baldini, Filofofo, e molto 
^ informato degli' antichi affari della Città nollira. E final nente 
il Sanleolini a car. jo. del- fuo Libro intitolato , Cofmian. 

Bibliotbeca Laurentiana à Magno Cofhio renovutte 
Bftecio Baldino Vh'^co , dr PhiloCopho ExcellcntiJJhna 
eiufdem Bibliotheca Prafeólo,- 
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Omnia Saturnus Luna fuhieita fub Orhe^ 

~ Vel proprios natos Impius ore voranSy 

< ' nomina fola virum , praclaraque faiìa dUferthy 
t Script a tfiris ^ avido fumere dente nequit: 

Hit tamen aufus erat cttpidar depafeere fauceir^ 

Ipfa vel ingluvie candida f ripta premens. 

O^curris cum Cofme ; dolifque illujlribur ultanr ^ 

’ Pradam avidi extorques vidor ah ore Cenit» 

t Milita quot dodis Lthrorum Pallas A<^henit , 

Ac Solarne , ér Latto , Pbabtés nterque tdìti '■ 

^ Veptjp, 
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.Vefotietti Tempio Lnurentia Tempia fecmdum , 
Ac cuftodiri tempus in omne iuhens . 
j. Cura, qmdem primi fuerat qux maxima Lauri ^ 
A magno meritò èfl nunc renovata Duce. 

At tu y Dode Sacri Templi Baldine Sacerdos^ 
Sumani haud cejfa frangere fela jmanu.. 
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Filippo del Migliore^ 

N On fa di bifogno il diftenderfi in 'diraoftrare di quanta^* 
fcien7a , e pruden?a folTe dotato; poiché le diverfe Opere, ' 
che da tanti Autori eli vengono ded cate , ce nc fommini- 
(brano una ballante attelUvwne . Il Celli gli dedica la fu^ ' 

3 uarta Lettura fopra l’ Inferno di Dante,; -e perchè dalla fua De- 
icatoria fi poflpno cavare molt^ ;iecefiariirmje notÌ7Ìe , pare fpe- 
diente quali tutta trafcriverfa. „ Al Nobile »-e Virtuofo Filippo 
del Migliore Ci^adino Fiorentino Ciò: Batifia Celli . Egli mi è 
,, caduto più volte nell’ animo , Filippo mio amatilfimo, di onorare 
,, ancor voi con qualcuna delle mie fatiche , come io ho fatto molta 
,, altri miei . E tanto più , per elTer voi uno de’ più cari,, 
j, p più antichi ,, .che io abbia : avendo avuto princìpi la nollra^ 

,, amicizia in quegli anni , injtianzi a’ quali poco , o niente fi trova 
„ fcritto , come dice Dante , neUa memoria noftra . Nè mi ha fino ‘ 
,, ad ora ritenuto .altro , che il fofpettare , che il farlo fùfle non_. 
j, altrimenti , che accendere una piccola candela appreflb un lume 
„ grandiffimo ; la quale va più torto a rifchio di non eflTer veduta ; 

,, che di accrescere ,a quello in modo alcuno Splendore , e lucè, 

„ Tanto è J’ onprp , che vi ha fatto , e vi /a ponti, nuamenfe il ,no- 
„ firo lllurtriflìm'o ^ e giudiziofùEmo Principe , nou tanto con quc* 

,, gradi, che yi ha dati, e dù, e dentro , e tùori nella Gtfà noftra, 

,, (perchè quelli fi potre’ be dite, che fi couvenilfero alla Nobiltà , 

,, e antichità della Gafa y jftra) quanto è l’aver commelTo alla cura 
,, voftra,Io Studio fuo di Fifa, tanto e (xlebre , e caro a tutte le_/ 

->> J perchè 4?^e quegli altri onori civili fi concedon molte 
,, volte alla Nobiltà ddla (^fa , quello , e fimili fi danno Tempre^ 

,, alla qualità dell’ Uomo, Dalla grandezza dunque cfi quelle cofe, 

,, che ^ rado pccorooo » , .^kpttipo fioo a qui io' di fare 

^ ' ' '» quel- 


FILJTTO DEL MJGLJOR-R. ài 

«[uelTo che Meramente doveva, mi rifolvo ora a farlo, indirÌ77andó\^ 
3 , qucfta mia quarta Lettura fopra l’ Inferno di Dante , fatta da me 
,, nell’Accademia nolira Fiorentina , della quale voi liete ftato tre 
„ volte, per deliberayione pubblica Confolo, il che non è per ancora 
ad alcun’ altro de’ noHri Accademici avvenuto ; piacendomi più 
„ torto eleggere , che quefto mio piccol dono, fuperato dallo fplen- 
3 , dor vo^^ro , rimanga fairo, e vinto ; che mancar più al debito di 
„ tanta amicivia ; e rertar contumace appiertb quelli , che di ciò 
,, avelfero dubitato giammai . Prendetela adunque con queir animo 
„ puro, che io ve la dedico , c feguitardo di amarmi , tenete per 
„ fermo , che niun’ altra cofa mi può effer più cara. Non infe- 
riore d‘ afferione volfe mortrarfi a Filippo del Migliore Franccfco 
Robortello ; mentre egli ancora parimente gli dedica la fua_* 
Difputavione de Khetorica Facultate , e fra l’ altre cofe gli fcrive. 
Francifcus Rohortellus Utinerfìs Philippo Melwrio Tatricio Fh^ 
Tentino , Academiceque Pipante Cura ori optimo S. D. tiolim putety 
mi Philippe , Dirputationem hanc , qux e fi a me hoc anno hahita 
in Academia Pisana de ea F àcultate ^ Jwe Arte , qtue piacepttones 
trad t artificiose , & ornati dicendt , ad te mfifie , quòd putarim 
pojje me ea ratione apud homines teftatum pitis relinquere , quan~ 
ìum uhi , prò tua fingulari in me humanitate , ac multis rffxnis de- 
team , aut ullam tuorim erga me meritorum gratiam tibi <z>olue- 
rim referre ; Kam & hcec tot , tantaquè funt , ut eurum magnitu- 
iinem , nifi memoria recolendo , gratique animi fignificatiomm-, 
dando y afiequi non poffìm ; Et illud maiòre quodam nixtt nubi 
faciendtm efi , ut perpetuum aliquod , & ftabile extet aliqt andò 
erga te objervantine , ac pietatis monimentum , quod me omninò 
faFturum prò virtbus non fiolum fperò , fed etiam tihi polli c eor y 
ac fpondeo . Opto autem haec tibi Viro deferto , Capienti , ac planò 
ad dicendum , & agendum a natura faélo probari ; cum enim 
■ nullus fit , qui tibi eloquenti^ laudem non lihenter trihuat ; propter- 
que incredtbilem tuam 'virtutem , ac Capientiam Maximus , atque 
Optimus Florent. Dux CoGnus , curattonem tibi Arademice huius 
demandarit , multum me tu unus incitare prteris ad ea de har arte 
literis mandanda y quae adhuc animo comprehenCa tantum , dr ro^/- 
tatione , ac rudia , inrhoataque haken . Si aggiugne a quelli Gio- 
vanni Argenterio , il quale ancor’ egli dedica al medelimo ì f lof 
due Libri, de Somno , & Vigilia , ove nella Dedicatoria in cotal 
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guifa ne parla. Hunc igitur meunt laborem iam dehitum , ÙT prò» 
tttijfum , ubi mine dedico , atque dono , idqrie tmtUis de cauffu : 
primtimquod in Literis humanioribus apprtmì Jts doólus , ac in^ 
Tbilofophia haud neglitenter verjutus , adecut fprrare pofjtm , ex 
tibi non ingrata fare t ^ artibns , quibus ddeólaris,. 

flint deprompta: deinde quòd de wzff, cu n Pijù docerem, deq’ie tota 
illa Academia optimi Jis meritus : nam primnm cum Ffa teifeo 
• Campana , Viro , cuiui mortèm perpetuo lucere debent Literanvn 
fitidiojt y felicijfìmi profeftò ,Jt il e vixifìet^ futuri Gynmajìi fu:i~ 
damenta ieetjli , ó* nane in bit tMrbulèntifJtmis temporibus , ne^ 
Mlnd penitiis ruat , quantum in te ejly omni fludio , & dtli^entix 
pracaves ^ ac tu ex tuo officio univeifa Academix rebus provtdes , 
ér, qtiod tua ejl humanitatis probitatifque ^ omiiu n quaris com» 
moda ^ Jìngulos aqualiter anvts , ac dehitis honoribus , & premiti 
ornare fludet . Accipe er^o hos meos lahores , me e in te ob^er^jon- 
tia^ mutua am'citia ^ ac tutrum virtutum tefl'monia , enCqiu^ 
a meis emuli s de fende. II. mede-^mo Ar^enterio nella Dedica-.- 

toria a Monfig. Pietro Carncfecchi del fuo libro de Generibus ^ 
& Differentiis Syntomatum. Siquidem te Au flore, cum Bernarda 
Salviato Eqtiite Khodiano (Irenuifjtmo , Komanovn Priore 11 » 
luflrifjtmo , praterea éf Philippo Meltorio. tuo , htiius nojlra Aca» 
demia Quàjlore dignijjimo, non wtlgarem amicitiam contraxi- 
Fa dimoftranza ancora Mond^. Paolo Giovio di quanta 
e concetto fi fofle il detto Filippo ; poiché nelle fue Iftorie nel 
2 . Tomo Lib. z8. pag.-ii8. e 119. così di efib afferma . Sed ai 
oam rem toties frttjhra aélitatam , quum. quifque i^ravijpmt/r Sena» 
tor facili, recurreret - nemo tamen quid in arcano animi fentiret ^ 
in Conjìlio publica , asque ipfa curia ^ Uberi proloqui audebat ; 
propterea qttod plerique Cives prÌTsato rtddufli perirtilo , puhliram^ 
falutem potius negli^eniam. , quam odittm irritatis populanbns ^ 
periculofa cum laude parandum iudicarent , tanto con^enftì , ut 
quum muljarent omoes y.lihertas ipfa non media in Urbe , qua hoc 
inani titillo pauderet y fed in Senatu maximì qutreretur. Verum. 
non defuit in Rep. boneflìljtmus Juvenis , qui eam animorum con» 
Jlernationem , malo publico inter Cives nhortam, navi farundi/t^ 
deteftaretur, atque difeuteret . Is fuit Pbili^pus M’iior , qui proba 
ore, liti Jìbi licebat , quòd ejkt pi* tribus Collegii Sitrutfer^ 
• Suggejlu apud Senatum frequentijfmum in hanc fententiam^ 

loquu» 
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loquutus ejlf Sepe numero audivi ^ Cives optimi ^éfc. Si tralafda 
di trafaiverc il rimanente della Concione di Filippo del Migl'orej 
■perchè può vederli nel detto Giovio : Onde dopo alla detta Con- 
done foggiugne il medefimo Autore del noftro eloquente Filippo’, 
Terorante Filippo non duhitavere Tatres , quòd eius Or atto , M«- 
quam a moderato , nec harum , ttec illarum partium due profefl/t 
uidehatur , quin Legatos omnino mittendos decernerent . L’Ammi- 
rato nelLib. 30. a car. 389. del Migliore fe men?jone in tal forma. 
Migliore uno de’ Gonfalonieri di Compagnia , il quale con accorto, 
epefato ragionamento moflrò , ninna cola poter ellèr più dannofa 
» in tali frangenti della Repubblica, dell’ oflinayione di coloro, i quali 
I) impedivano mandarli Oratori al Pontefice , dal qpale erano do- 
,, rnandati. NonelTere,ec Si tralafda qui di trafcrivere il Ra- 
gionamento. Non fi fa ancora, perchè l’ Ammirato lo chiami Mi- 
gliore, in cambiò di Filippo del Migliore. Dì più il Doni nella 
prima .Parte de’ Marmi a c. 6j. fa dire al Rifoluto. „ Di Gen- 
„ tiluomini poi , che fon Litterati , che attendono alle feccende del 
,, Mondo , quanti ce ne fono in quella Terra ; [ cioè in Firenve] 
tanti , die voi llupirelle. Melfer Filippo del Migliore fe ne chia- 
fj ma uno ; che mai praticallc , col più raro ingegno , gentile , cor- 
,, tefe , reale ; ed è de’ grand’ Uomini dabbene che fi trovirto . 
Vengono dal Varchi , nella prima Parte de’ Sonetti , due a Filippo 
del Migliore indiri?^^ . 11 primo de’ quali efille a c. 140. che 
così pnndpia. Già fon uarcati dtique lufìri interi . Il fecondo 
èaci4i.il di cui principio è: Or vorrei io con voi nel uojlro cara. 
Nella feconda Parte de’ Sonetti dd medefimo Varchi a car. 272. 
vi fi ttova un’ altro Sonetto , medefimamente diretto a Filippo del 
Migliore ; aggiunta ad eflb la rifpolla del medefimo Migliore. 
Il principio del Varchi , è di tal guilà. Filippo e’ non è fronda^ 
c foglia d'erha . La Rifpofia di Frlippo principia come appreflb. 
Benedette le fron di, i fiori, e Verba. Oltre rdlère fiato quefio Nobile, 
e valorofo Accademico, uno de’ primi nofiri Fondatori ; ed oltrel’aver 
più volte recitate molte belle, ed erudite Levioni, sì in nubblico come 
in privato; ottenne tutte le principali Cariche di quefio nofiro Lette- 
rario governo; eflendo fiato eletto due volte Confolo dell’Accademia; 
La pnma nel 1541. La feconda nei ^ uogoteneite, prima che 
fi venifle alla crcavione del Confolato; uno di que’ duc,che unitamente 
vi furono i primi aflùnti ; etre volteCenfore. Così nel Lib. i.dclleno- 
ftrcMem. a c.i.3.6.7. 14.28.68. c 77. F 2 Fran- 
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E Ra affai vecchio , quando fii fondata la noftra Accademia , 
e che egli poco dopo vi fli ammelTo . TraduHe di Latino in 
Volgare 1 ' Ufizio della Beatiflima Vergine , che dedicato 
alla Generofa , ed Eccellente Madonna , Mad. Maria Soderini de’ 
Medici , ed alle Preclare fue Figliuole Mad. Laudòmia , e Mad.. 
Maddalena Medicee degli Stroz-^i, jfli ftampato in 12. con quello 
titolo. L'Ufficio (iella Gloriojifpma Ver trine e Madre di D/o, 

fecondo la con fuet Udine della Romana Chicfa , tradotto nella Lin^ 
g^ta Fiorentina. In Venezia nella Stamperia degli Eredi di Lu^ 
cantonio Giunti' Fiorentino nel Mefe di Gennaio 154*- ^ Flativit, 
fi concetto , in cui era di Letterato , e Virtuofo , e 1 ’ élTer lui 
flato fu quei principi due volte Genfore dell’ Accademia , fanno 
credere, che ci pofTàno elTere fiate altre fatiche di fuo, n^n ancor 
pervenute a noftra notizia. Che folte Canonico , [nè fanpiamo 
di qual Chiefa ] fi ricava dal primo Libro delle noflre Memorie.-» 
a c. 4. dove infra i tratti a leggere , fi trova il fuo nome deferitto, 
come apprcflb ; Mef. Francefeo Zeffi , il quale Jt feusò , per ejfer- 
Canonico , ed oltre, di tempo .. 

• 

Gio: Batiffa Adriani.. 

D I quello veramente fublime Ingegno , ih cui , oltre una fom- ■ 
ma , c varia erudizione , c letteratura , fiorirono ancora la 
Ibavità de’ coflumi , la nobiltà della nàfcita , e la pubblica 
(lima ; fi leggono in (lampa le feguenti lodatiflime Oper^.. 
Oratio foannis Baptiflix Adriani babita Fiorentine in sarris Fune- 
hribus Caroli Quinti CtcCaris - Augnfìi . Fiorentine \% 6 i. in 4. 
Oratio Funehris Joannis Baptiflte Adriani de laudihus Eleonor<e 
Toletanne Cofmi Medicis Florent. & Senenjìs Ducis U^nris. 
Oratio Joannis Baptiftnx Adriani . hab'ta Fiorentine in JEde..^ 
J^ivi Laurentii in Funere Ferdinandi Imperatoris Au^ufìi anno 
1564. x/f. Kal. Septemhris. Fiorentine aoud funtas 1564. /» 4. 
Laudatio Fiorentine hahita in Funere Kahellne Hifpan'arumKeginne 
tìjoanne Baptiiìa Adriano ^ in Divi LaurentiJ Mdihus nono Ka!,_ 
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Decemh. 1568. Florentice apud Jttntas 1568. in 4. Oratlo Joan'tis 
Banifla Adriani basita in Funere Co^mi Medicii Mt^ni Ef^rurioe 
D'icis . Florentiic exOffì-ina Jundarum 1574- 4. Orario Joan- 

nSs Baptiiìce Airiani hahita in Funere Jodnnce Auflria:t)e U<orit 
Frane. Sereniffì/ni Mt^ni Ducis Etru>i<c . Fiorentine in 
Divi Laurenti jxii. Kal Maias . Fiorentine apud Jundas 1 578. in 4. 
Leduefe^'jenti,iilfra le dette, fi trovano Campate in noftra Lingua. 
Orazione di MeC Gio: Bat^ijla Adriani , f^tta in Lati;no., all EC- 
fequie del Seren fftnto Cojìmo de' Medici Gran Duca di Toscana. 
Recitata nel Palazzo pu%li'-o il di 17. Maggio 1574. E tradotta 
in Fiorentino da Marcello fuo fifrjiuolo. In Fiorenza nella Stam- 
peria de' Giunti 1574. in 4. La dedica Marcello Adriani alla,* 
Sereni ^s. Regina Giovanna d’Auftria , GranduchefTa di Tofeana, 
Orazione di -MeC G'o: Batifla Adriani nell' E'dequie della^ 
Sereni [ì.. Giovanna d' Au firia Gran Duebeffa di Tofeana , fattd 
tn Latino , e tradotta, in Volgare-'. In Firenze nella Stamperia de* 
Giunti 1578. in 4. Bene è vero, che non vi fi leggè il nome di chi 
r abbia tradotta. Ifloria de' Cuoi tempi di Gio: Batifla A-ìvani 
Gentiluomo Fiorentino i divifa in Libri 2Z. Di nuovo mandatiti 
in Iure .. Con li Sommari e la Tavola delle cofe più notabili. 
In Firenze nella Stamperia de' Giunti in foglio. Dopo 
quattr’anni , cioè l’anno 1587. là fuddetta Ifioria dell’ Adriani, 
fii rifiampata in Venezia in 4. ad iftanra de’ piunti di Firenze,/. 
Notili , che l’edizione di Firenze in foglio , è molto più bella, 
per la carta, pel carattere, e per ogni altra cofa, di quella di Ve- 
ne-^iain 4. Nell’ edizione di Venezia, fi trovano le Poftille mar- 
ginali , che mancano in quella di Firenze. Diede inluceli_» 
fuddetta Ifloria Marcello' Adriani dopo la morte di Gio; Batifla 
filo Padre , e la dedicb al Sereni^. D. Francefeo de’ Medici 
Secondo Granduca di Tofeana . Nella Dedicatoria infra le altre 
cofe fcrive. „ Ma febbenc non ha mio Padre potuto fod lisfàre 
a fe meJefimo, nè io ho voluto alterare le cofe fue , pur faranno 
quelli femplid ferirti illuflrati da d.ie grandi filmi lumi, l’uno della 
verió ,. l’altro delle molte a'/ioni di Principi grandi. In princi- 
pio del fecondo, ed ultimo Volume , delle Vite de’ Pittori , Scul- 
tori , ed Architettori , di Giorgio Vafari , vi è una lunghiiTìma_, 
Lettera di Mcf Giò: Batifla idi Mef. Marcello Adriani a Mef. 
Giorgio VaCiri, nella quale breve.ne*ite fi raccontano i nomi , e le 
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„ Opere de' pili eccellenti Artefici antichi, in Pittura , in Bron?o, ed 
,, in Marmo , qui aggiunta , acciò non ci fi defidcri cofa alcuna , di 
,, quelle , che appartengano all ’ intera notÌ 7 Ìa , e gloria di quelle 
j, nobiliffime Arti. Della fuddetta Lettera dell’Adriani fcrive il Dati 
nella Prcfa7Ìone delle fuc Vite de’ Pittori antichi. „ E avendo 
,, fra’ Moderni Gio: Ratifta Adriani nella Tua Letter4 a Giorgio Va- 
,, fari, fatto poc’ altro , che volgari/^yare molti luoghi di Plinio. 

L’iftelTo Dati a car, 1^2. delle dette Vite de’ Pittori antichi, 
,, VolgarÌ77ò gentilmente quello Racconto Gio: Batifta Adriani, 
,, nella Lettera al Vafari, onde a me poco è reftato da variare, per 
,, non parer di traferivere. Pier Vettori nel Libro 15. delle fue 
Varie Lc7Ìoni cap. 4. pag. 174. Hoc idem videtur Marcellino 
meo , acutijjìmi ingoni- Viro , ac politifjtrme do 6 lrin<t , qui cum^ 
optimo Patre, atque ernditifjton natus Jit^ ereditar ^ fummam ipji’tt 
in literis , atqiie in omni vita dignitatem àdeq'taturus : vet potine^ 
Ji vita fuppptet , (uperaturui . Parla on gran lode il Cavalier 
Salviafi di Gio; Batifta Adriani , nel primo Volume degli Avver- 
timenti a c. 107. ma perchì fi è traferitto il luogo , dove fi è fcrit- 
to di Marcello Adriani fuo Figliuolo , fi tralalcia di copiarlo qui , 
11 Tuano all’anno i J79. nel Libro 6 S. a c. 297. e 298. del 2. Tomo, 
ne parla nel modo , che fegue , Jo: Baptifta Adrianus Patritia 
gente natus Fiorentine ohìit , ad S.Francifci extra muros Cepuhu! 
cim annos 68. explemjìet ^ Vir Literis egregie excultus ^ qui Fran- 
cifei Guicciardini ^ pojl antiquos nomini meo iudicio pojlhahendi ^ 
Hijloriam accurata diligentia perfecutus ejl , hoc ejl ab anno buius 
Jeculi g6. res in Italia gejlas ^ ex Commentariis plerumque^ut ap~ 
paret , Cofmi Magni Etruria Ducis ingentis animi , ac proftinda 
prudenti^ Principis , luculento opere expUcavit ; ex quo multa me 
fumpfifìe , atque adeo plura , qtiam ex quovis alio in hoc opus 
tranjlulifjè ingenue projìteor ; incorruptum quippe iudicittm in iis , 
qute perfpeófa habuit , ùt fidemeum candore , ac jìnceritate animi 
fumma coniun 6 Ìam , iif hoc Scriptore deprehendijfe mihi vifus , ut 
mìrer , eum minore inter Italos , quam par Jit , in pretto haberi, 
Cridiano Mattia nel fuo Teatro Idoneo in Ridolfo 2. a c. 1120. 
della feconda edizione. Jo: Baptifta Adrianus A C ijir. Flo- 
rentice in Italia natus , injìgnis Hiftoricus , qui Guicciardini 
Hijloriam accurata diligentia eft perfecutus , ex quo multa 
JumpJìfte , fttqup adeopiura , quam epe quovis alio in opus fuunt 
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Hijlorlcum tra»jlulij 3 è . profitetur Tuonus ^ miratus ^ erim tnii ore 
inter Italos, q-tam parfit, in pretio haberi. Ó^vit anno imperli K <- 
aolphi 1 1. tertio. 1 } Vafari ac. 182. deTuoi Ka^ionamenfi fopra 
le Invenzioni da lai dipinte nel Palazzo di Loro ^!ter-^e Sereóifs. 

„ Pr/»f/;xr. Rironofcoogniminti7Ìa,edi tutto rift^.fodisflitto: ma ri 
„ cordatemi chi fono quelli quaggiù da baffo, ritratti tjcri al naturale. 

„ Otor^io VaCar- . Quel grolfotto , che è il primo , è Don Vincenzio 
„ Borghini, Pnore .degl’ Innocenti ; quell’ altro con quella barba 
„ un pOOT più lunga , è Mef Gio: Batifta Adriani ; i quali mi fon » 

» ftiti di grandiiTimo aiuto in queft’ Ooera , con 1 ’ invenzione loro. 
Dalle fuddette parole del Vafari fi cava , che le invenzioni delle 
Pitture dello Stan-'one , o Salone del Palazzo Vecchio , furono 
dell Adriani, c del Bor^hini. IlVircht nelle Legioni a car 42^» 

>» I* primo , che il fàcc^Tè (entire in .fu quella Catte ira, per inani- 
„ mire gli altri , benché in me adonerò contnrio effetto , fi 
„ Mef. Gio; Batifta Adriani Marcellino ; nel quale uno , oltre la 
„ perfetta cognizione di tutte e tre le Lingue più belle , ed oltre./ 

„ la facondia , più che patema , effendo llato Mef Marcello fuo 
„ Padre il più eloquente Uomo de’ .tempi fuoi, rifolendono lucidi li- 
„ mamente quali tutti gfi. abiti così morali , come intellettivi. E per 
„ teftimoniare di hii con verità , e da buon fenno quello , che e dì 
„ diffe di nw o per cortcfia , o per giuoco ; è il Marcellino tanto 
,, nelle virtù de’coftumi , quanto nelle feienze delle dottrine , fL.» 

„ non fingolarc-, certamente raridìno. O.rde meritevolmente lì 
„ pub con pace , e fopportazibne di mtti gli altri chiamare il fì)re, 

** KT di quefta noftra tìoritiftìma , ed onorati ffi ma brigata. 

Nella leconda Parte de’ Sonetti di elTò Varchi a carte 1 1. lì trovano 
due Sonetti , U primo del Varchi all’ Adriani , ed il fecondo dell’ . 
Adnani m nfoofta a quel del Varchi. Parimente a carte iiy. 
de Sonetti ^intuali del medefìmo Varchi efìfte un Sonetto del 
> colla rifpofta del meieflmo Adriani. Domenico 
Mdlini a carte 127. della fua Deferizione dell’ Entrata dellt_. 
&renifs. Regina Giovanna d' Auftria , parla di alcuni de’ Verù 
Latini , che li le'Tero affifli in alcuni luoghi' in quella Reai Fefta. 

„ I quali fono del dottifliimo , e giudi m.oriffi mo Mef Gio: BitiftiJ 
j, Adrian!, cognominato il Marcellino, PabSlico Lettore in Firenze 
II Mini a carte 100. del fuo Difeorb della Nobiltà di Firen-e* 
ede Fiorentini. „ 11 fello MarceUo Adriani Segretario delh . 
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Repubblica Fiorentina , e Gio; Batilla fuo figliuolo , Uomirii* 
„ amendue eloquentilTìmi , e nella doqùenra fovrani Maeftri della 
,, Gioventù Fiorentina . Il Pixeianti parla di Gio: Batifta Adriani 
a carte lo:^. c fra P, altre cofe fcrive. Jo; Baptijla Adrianus ^ co- 
f momento Marcclliitus , erudittjjìmi Marcelli Virgiliì filius , triplici 
lingua longè exctittus , tmtterna >tempe , Latina , & Grceca . In ca- 
nendis carmiHÌbus fcelicifltmitr ^ in erudiendis Jwvenibus accuratifft- 
mus ^ in Oratoriis Artibur Fa'’uttdifJÌ>H»s , & in-conCcrihendis Hi- 
Jloriis eruditijjìmuf^ 11 Bochi nel primo Libro degli Elogi a_» 
carte 59. e 60. Reliquit Filium Joannem BaPtiflam , qui eidem in 
docendi munere piccejjìt , quique conjtmili doftrina tanti decoris 
laude dignus viCur ejl. Docuit enint fuperiore e loco annoi go. 
multa cum dignitate ; qui cum funm ingenium nobilifjtmis dtfcipli- 
nis exornajjet , magnoque lAtt ad funm fé munus exercàifjèt ; per- 
fecit magna xum laude , ut /è dofìijjtmi bomines frequent areni , 
nec gloria aliqufd in eadem f amili a imminutum ejfe (entirent. Elo- 
quentice jludiis deditus incendehat homines , ut ventrent auditum ; 
fed ’vis multiplifis dolirina tam multos Jihi , eofque eruditos de- 
•vinxerat , ut magno grege femper comitatus , quanti eJJet , fùtL^ 
fppnte facile ofìenderet, Tarn fuit 1 He magno praditus ingenio , ut 
iiumquam ad docendum publicè non xjfet bene meditatus ; quoties 
enim ufu venit , ctìm puér , qui codicem ferehat , prajio non ejfety 
tttc tempore ipfo comparerei , ut pirripto libro ab aliquo ex iis , qui 
'oenkbant auditum , Leótionem tot am perfequeretur ; duceque me- 
moria , qua in eo mirahilis erat , totum negotrum flrenuè pera- 
geret? Magno erat indiche optimis difciplinis inftruCtif- 

Jìmum , qui wl Cuhitd ^Jim-'latque res ipfa oblata ejlet , dicere poffet 
’ de rebus gravi ffimis appojitè , & copiose , atque omnibus , vel cu- 
pidi expetentibus , vel fìtienter expeflantibus , opportune refpon- 
dere . Cum expeteret Cofmus Magnus Dttx , ut Hijloria fui tempo- 
ri! fcriberetur , cùm effent multi in Civitate , qui libenter id oneris 
fufeiperent , unus tamen fo: Baptifla deleólus eft , qui banc rent ^ , 
qua omnium ^ravifjtma eìì , potiffimum fufeiperet. ExpeCtationem 
Viri amplifjìmi non fefeliit Vir doólijjìmus , qui fufeepto negotioy 
quod mandatum ei fuerat ; tam magna indajlria per^ecutus efi ^ 
ut (sf Viris dnFl'Ffimis fatisfaceret , & caterorum expeélationi Pul- 
cherrimè refpo'ideret . Habebat il'e Tufea Lingua artificia bene 
cognita; in Libri s Grecorum , ér Latinorum Au^orum volutatus 
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nutgnum erat itfmn confecutus ; accedehaf vis ing^nii omntno admt'- 
rahilis , ér gravis , ut quidvis vel maximum , modo adefiat otium^ 
implere pojìet. Cum ejìet ìgitur bis prajidiis munitus , conflato^ 
ah eo eft Hiftoria , cum multis ingenii virthus , tum clarijjìmis eh- 
quentidc artificiis . Spatio tnim annorum quatuor , ét quadraginta^ 
quihus Hiftoria concluditur , res muhas , variar , periculorum ple^ 
nas , oft complcxus ; quihus euarrandis ita tcnetur Icgcntis animus^ 
ita fcribentis induftria ohleéiat , ut nihil quod ad fummam Hifto^ 
rite'gravitatem pertineat, defideres. Mortuus eft armo 1579. atatis 
• autem frta Jeptimo , <Sr fexagejtmo . Laudavit eum ( cum hominum 
nobilijjlmorum , ét doéliftlmorum Concio advocata eftet ) inftpjii 
Oratione F ranci fcus Boncianus in Tempio JD» Maria ^ cui ah Albe» 
tighia Familia nomen eft , qui iocus puhlico Gymnafio pene fithie^ 
dus , ubi docuerat Jo: Baptifta , non fine caufta deleétus eft , ut 
pene ibidem laudaretur ^ ubi ad diorum emolumentum gloriofis 
labortbus exercuerat, L’Ammirato nd fecondo Volume degli 
Opufculi a car. 253. di Gio: Batilla Adriani con tali acccntrra- 
vella . „ Gran ventura fa quella di Gio: Batifta Adriani , chia- 

,, mato volgarmente il Marcellino , che elTendo nato di Padre dotto, 
,, e gentiliflìmo, fofle flato Padre d’un gentile , e dotto Figliuolo, 
,, Egli non lòlo continuò nella Lettura , che ebbe il Padre , che fu 
,, di leggere Umanità- negli Studj di Firenze , ma dove non fii 
3, gretario della RepubbBca 4 i Fircn7e , il Granduca Cofimo gli 
j, commife, che Icrivefle P Ifìoria de’ Tuoi tempi , e condufTela a Tuo 
3, fine , fe non con quella eflrema mano , che fe più fc^e viflùco, 
5, l’ averebbe dato , pur tale , che per la copia delle còle , e per là 
3, verità degli avvifi, andrà tanto più preiidendo ri imitazione ^ quanto 
3, più fi fcofterà dal prefente Secolo. La quale Iftorià abbracciando 
3, tutto il Principato del Granduca Cofimo , abbraccia per confe- 
3, quente tutte le cole degne di memoria , fuccedute a’ fuoi tempi , 
3, le quali fono molte ,-c molto notabili . Il Sanlcolini a car. 46. 
di Cofm. Aélion. Tatr&'Maredfo genitus , recentis Gloria Phàbil 
L’ifleflò a car. 62. Kec Marceìlini deefit imago boni^ 'Lo itomijfia 
con lode ancora a car. 48. e 104. -Eu^^doperatd dall’ A'ccadcmìa 
ne’ principali' maneggi , e più importanti Cariche ; efìendò flato 
Configliero nel 1545. Cenfore nel 1540. c'd eletto a riformare^ 
TAccademia con altri Eccellenti Uomini nel 15-^6. ficcomc il tutto 
fi ttova regftratb-a c.4. a'4i’ p:imoÌ.ibiX> degli Atti. -- 
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F U nèlle Tofcane Lettere meritevole di foinmi lode qucfto dot^ 
ti^fimo Gentiluomo, come dimotlrano le nobiliifime Com- 
medie, delie quali T una s’ intitola.: La Cofjnar(it , 
termeii di do:' Batijia Cmi , recitata- H-pziZiC di D.,}inM^ f 
■ cefeo de' Medici \ e della Règtna Giovanua d' Auflri a, Stamfutta 
ÌH.Fi*^ett»e:-per.i. Giunti 156:?: in%. la quale-è riftampau più volte. t 
L’altra è intitolata ; 1 Bernardi ^ data in tuie in Fiorenza nel 
1564. in 8. e quella è da Frofino Lapilli , pari;iiente noflio Acca- 
denuco,. de<.licata a Claudio Saracini Cavaliere Gcrorolimitino.> 
La 'terra s’ intitola : UVurto \, :ri(lat}ipata iu Firenze 
i Giùnti della quale np fono ancora altre più antiche . 

edÌ7-voni , sì di Firenze', cetme di Venezia’. Deil’Amljra elìftono 
quelle tre Commedie , benché il Poccianti , che parla alquanto 
di eflb a car. faeda menzione folamente del:F«r/Q ,- c del la? 
■Gofanaria , che.egli dhiama Gofonia. In quella' forte di. Compo-f 
fiTÌone r Ambra ^ituife a tai lèeno , che il fopraddetto Lapinij 
jiella Dedicatoria de’ Bcisnardi , dice » „ Onde a ipochi ( fia detto • 
j> con mpdeftia?) è tocco di efiereóntra i buoni Comici’ annoverati; 

5, 4)el numero di quefti fu uno , anzi foora tutti ,' e veramente raro 
5, ;MeCFtancefco d’Ambra noftro Accademico , ficcome la fertilità 
j, idei fuo bello ingegno , e- la felice fortuna , . che alle -fue fetiebe fo 
j, y veramente favorevole , hanno apertamente dimolljo ., i li medcr 
ffmo -, nella Preiàzlone-aly Lettore della Commedia. dbI'.F«rfo -, fo 
«menzione d’ altre Opere da lui incominciate , ma non , compie ^ 
4>er Ja fua 'morte. Nè meno ( fcrive egli ) giudio), pof ni?- 
j, dfclìma ragione, fer profitto alcuno in lodarti le rare dori delPani- 
if mo , che nel dottiflìmo Autore di quella fi ritrovarono , ancorché ^ 
» da me lo ricerchi il debito deU’amiazia, avuta con quello nel co»r 
ì, yerfare io domefiicamente col Molto; IRcever^Sig., Canonico Meli 
j, Fraqecfco i Diacocto , col ■ quale eflfo Aticorc;, per quanto ;a Di^ 

„ piai^ue confecvaloei in vita , vifle familiarifTìtnameptei Bada , 

,, tutto ne fecero già piena , ^ intera fede in quei tempi, i noftri 
j, Signori Accademici , nell’efaltarlo al Còniblato della noilca Acca-, 

5, demia Fiorentina, nel quale con fomma', ed infinita lode tutto ili 
„ tempo del Confolato foo fi efcrcitò; ed appreflfoile molte. Lezàoi^ 
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fatte, cod' intera foddistazione d’ognuno, in, queH’ohorato* Luogo 
pubblicamente ; oltre i fuói eleganti , e dotti Seritti^deir iftoria da 
lui incominciata, nella quale tutti i fucceflì dèi Tuo tempo diligente- 
mente raccoglieva ,e la vaga Traduzione dell’ Iftoric di Marcanto- 
nio Sabellico, la quale imperfetta , per la Tua morte, li .ritrova om 
nelle mani di Vincenzio Tuo ‘Figliuolo ; perciò contento del folo 
giudizio de’ più laggj, c più pnidcnti,' oltreché l’ Opere Tue gli fono 
chiara tellin.onianza , ftimando ogni altra colà,. eh’ io ne dicdfl, 
dover’ elTere dalle lor gran lodi òfeurara , qui feccio 
Afferma il Sig. Cav. Gio: Batifla d’ Arr bra Tuo dilcer dente , e no- 
ftro degniflimo Accademico , aver cempòfte detto Frahrefeo alttìe 
Opere , le quali per la fua morte, feguita in Ròna , furòno tra- 
fportate nella Libreria Vaticana :, dove al prefente fi trovano. 
Oltre la fuprema dignità; di Conlblo, cenfeguita da hiì nell’anno 
1548. ottenne ancora tutte L altre principali Cariche delF Accade- 
mia ; effendo fiato Configliero , più volte Cdrlcre , della Balla-., 
c de’ Riformatori della Lingua ; ccm.e apparifee al'Libro primo 
delle nofire Memorie a car., 24. 4^* 72. 74. 7T: Si recitò, 

lui vivente , dagli Accademici', di quel tempo', la lua Ccmidedla 
detta il Furto , come Trvede'daJ feguente Ricordo in detto Lib.>l. 
a car.. li; ' ‘Aadì g. di Fla^enrhr.é fi rrecitò' fuhhlicamctft^^ 

uolla Saia del Tap a ^ luogo deputato al fervizio dell' Act adenti 
la Commedia^ mefia già innanzi^da Me f. Ugolino Martelli^tfecchio 
Confalo , e compojla da Frane feo d'Anérjt innominata àh F^rtp.; ptr 
H quale’ Ofiìzió er and 'fiali prava fanientie dai Cm falò' òrdrnati^Fì^ 
fi aiuoli ni auali conforrefiera/Mlafpefàn che. perciò bifognava.^ xét 
UH Froweaifore n cbe’MviJfi la tiira.del ttttta.necci' : r ir» > !l 
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A Vvèngaché.in umile , e povérà fortuna* nato , fu d'-ingcOTO, 
di memoria, e giudizio perfettiflimo; e quefte doti, daH’ar- 
te di Calzaiuolo; che egli aveva, non gli fu punto im^reditó 
d’ adoperarè, ma in guifa tale -ei le usò , ficchè poi per le fuc vir- 
tù meritò, d’efièr fatto Cittadino di queftaTua NobilHTtma Patria; 
e molti Uomini di ftima,. tratti dalla foa fema,'lo v,ollerD, conofee- 
ic diprefenza *. così Monfig. Corr.clio Muffe.; s Frate AàncJo 
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«Gmllìniatio da Scio , e molti altri . Pratìcò femprc con Letterari 
« fpccialmentB con varj eccellenti (Timi Teologi ; perchè ancor’ egli 
di sì alta fcien^a era molto intendente , lìccome della Naturale , 
e Morale Filofofia . Finalmente dopo aver molto virtuofamentc 
ideato per vivere eternamente nelle fue Opere , mori il Geli» 
Panno i e di fua età 65- e fu feppellito in Santa Maria No- 
vella» come fi è ritrovata al Libro de’ Morti fognato A. cfiflente 
in detta Chicfa a car. loy. ove fi ledono quelle precife parole.^ : 
Cio.*' Bahjht di Carlo Celli dd Popola, di S. Pagalo fu fepolto itt 
Mojlra Cbiefa olii 25. Luglio 156^. che qurvt appunto è la Se- 
poltura del Gelli , come al Libro delle Sepolture di detto luogo 
a car. 61. t. Delle belle , e rare qualità del Gelli , fKXome di 
molti altri fuoipregF, nomltè fotto» qual fi richi edeva^ lungo difeor- 
fo ; poiché tanto di quelli » e di quelle , quanto di alcune foprad- 
. «fette colè ne fa onorevol menvioneil Capri, in una fua Orazione 
in Morte di detto Gelli , c quindi ci giova per brevità non tra- 
fcriverle. La Orazione del Capri è la feguente . Oraztoaf di 
Michele Capri Cal%aiuolo , nella Morte di do: Batijla Gelli . 
Jn Fiore»x,a appreffò Bartolommeo Sermartelli ifóy in 4. Il fuo» 
Ritratto è in Santa Croce , fetto dal Bronzino Tavola di 
Grillo difcefi>al Limbo, nella Cappella degli Zandiìni; come pub 
vederli nel Vafari aie 865. del fecondo- Volume della terza Parte^ 
enei Borghini a car. del Ripofo. Del Ritratto del Gelli» 
intaghato da Enea Vico, vegmafi il fuddètto Vafari a carie ^06* 
del primo Volume della terza Pa^ . Le Opere di quello infigne 
.Letterato fono le feguenti. Dtalogr del Cello. In Fioreniia per 
il Doni nel 1546.. in 4. Diede fiiora il Dom i fuddetti Dialo^’ 
del Gelli , e gli dedicò al Nobililfimo , ed amatore di virtìi Tom- 
malb Baroncelli Cittadino Fiorentino . In quella ecjizione fono f^ 
hmente fette Dialogi . Dopo ve ne aggiunte il Xìelli tre altri ; 
e gli diede in luce tutti a dieci infieme da fe medeùmo , col fe- 
guente titolo. I Capricci del Bottaio di do: Batijla Celli Ac- 
cademeo Fiorentino , la quinta imprefjtone acctefeiuta ^e riformata. 
In Fioren%a appreffo Lorenzo Torrentino 1551 in 8. Gir d^ica 
il Gelli airiftelTo Baroncelli , ed in cambio di Dialogi gli chiama 
Ragionamenti. Fiirono dopo riftamoati più volte , e vie una_> 
edizione , nella quale fono otto Dialogi » ma la fuddetta edizione 
del Torrentino è per più capi la migliore di tutte . iUt Circe dà 
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Ciò: Battjla Celli Acvademco Fiorentino . In Firen&e a^prello' 
Lorenza Torrentino adì primo di Aprile 1^4(5. in 8, La deàiOL-.- 
il.Gelli al Serenifs. Granduca Cofìmo I. Ebbe qucd-o Libro così 
grande applaufo, che avendone il Torrentino tn pochi Meli efitati 
tutti gh efemplari, ed cflcndogli da tutte le parti continuamente,- 
' ed mftantemente domandato, fii codretro dopo di un folo anno, 
cioè l’anno ly 50. a’ ^z^di Maggio di riftamparlo . E' ftato quindt 
riftampato molte volte ia vari luoghi ; ma le fuddettc due edi- 
zioni-dei Torrentino del 154(7. e del 1550. fono le migliori.. 
Tutte le Lezioni di Gio: Batifla Gelli fatte da lui nell' Axademia 
Fiorentina. In Firenze appreilo Lorenzo Torrentino 1551. x« 8. 
Dedica il Gelli il detto fuo Libro al Serenifs. Granduca Cofimo I. 
La prima delle fiiddette Le?àoni è fopra un luogo di Dantt.^ 
nel 26. Canto del Paradifo , e la dedica ài Molto- Onorando 
Antonmaria Landi Amico fuo caridimo , e fra d’altre cofe gli 
fcrive. „ Avendo il Doni, Antonmaria mio cariflìmo , quando 
„ egli mi toMe que’ primi Ganricci , che egli ftampò , fen’^a che io 
„ lo fapelTì , toltomi ancora infieme con quelli una bozza della mia 
„ prima ’Le^ione, eh’ io feci nella noftra Accademia , e mandatala.. 
,, così imperfetta, infiènlecon alcune altre di nodri Accademici alla 
„ Stampa ; non ho potuto fopportare , che elTendo pure mio parto , 
„ ella vadia cosi-manca , e lacera fuori , avendo fatto il medelimo 
„ de’ Capricci ; onde l’ ho ricorretta , e fatta nuovamente ftampare,ec. 
La feconda Lezione è foi^ra uh Sonetto del Petrarca , e la dedica 
al Molto Illuftre Sig. il Sig. D. Gio. Vincenzio Belprato Conte./ 
d’ Anverfa . La terza , la quarta , e la quinta fono fopra un luo- 
go di Dante nel 16. Canto del Purgatorio , e la dedica al Molto 
Onorando Carlo Lenzoni amicilTimo fuo. Nella Dedicatoria fcri- 
ve al Lenzoni. „ E fè voi fentitle peraWe.Ttura , che qualcu<> 
,, no le biafimaflé, piacciavi per difefa comune , dir folamente;u. 
3, quegli tali; che prima diferetamente confiderino, quale lia la pro- 
3, feflìone m^, e poi giudichino a modo loro ; nerchè iO’,conre per- 
,, fona occupata in efercizio diverfiirimo dalle Lettere , non ho forfè 
3, fatto poco a conducermì pure dove io mi trovo. La felda , (èt- 
tima , ed ottava Lezione fono fopra un Sonetto del Petrarca ; e le 
dedica alla Molto Illuftre Signora , la Signora Livia Tomielli.. 
Contefta Buonromea. La nona Lezione è fopra una Cannone 
del Petrarca , e la dedica al Molto Reverendo Mcf. Pierfrancefeo 
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Giambullari. ' I.a decima Lezione è fopra due Sonetti dcI Pc> 
trarca , c la dedica ai Molto Magnifico , ed Onorando Mcf. Ago 
ftino Calvo Amico fuo cariflìmo. Scrive fra l’altre cbfe nellLj* 
Dedicatoria. „ Laonde dclìderando , che quello amore , che io vi 
„ jx?rto, folle noto al Mondo, mediante alcuna altra cofa , che la no* 

„ lira continua converfazione ; lebbene infino a qui non ho faputo 
„ trovar modo alcuno da farlo , ritrovandomi pollo da dii difpone 
j, quelle cofe del Mondo , in tanta balla fortuna , che io nem ho da 
,, poter beneficare alcuno, ec. L’ undecima Lezione è fopra una Bal- 
lata , ovvero Madrigale del Petrarca , e la dedica al Molto Ono* 
rando Lorenzo Pafquali Amico fuo cariflìmo , Ancora in quella 
Dedicatoria feri ve. ,, Che quanto all’ eflere flato pollo dalla for- 
tuna in illato tanto detole , che io non poflb, nè ho da dare cofe 
,, rtiaggiori,ec. La duodecima, ed ultima Le/ione è fonra un luo^ 
go di Dante nel Canto 27. del Purgar, e la dedica al Molto Ono^ 
rando Francefeo di Glannozrzo da Magnale Cittadino Fiorentino , 
e Amico fuo cariflìmo . Alcune delle fopraddette Lezioni erano 
fiate già llampate avanti da per loro , c la prima fopra il luogo • 
di Dante nel 26. Canto del Parad. era fiata flampata dal Doni 
Panno 1547. a car. 25. del primo Libro delle Lezitmi degli Ao* . 
cadeiTìici Fiorentini fopra Dante, da eflb'Doni date in luce-/. 
Vi è però qualche mutazione. Lettura di Grò: Battila Gèli 
fopra lo In ferno di Dante , letta nell' Accademia Fiorentina nel 
Con folata di Mef. Gvido Guidi ^ e di Agnolo Borghini , In Firenze 
appreffo Bartolommeo Strmartelli Vanno 1554. in 8. Dedica il 
Celli la fuddetta fua prima Lettura al Molto Magnifico Mef Giu- 
lèppe Bernardini Gentiluomo Lucchefe. Si contiene in ella una 
Orazione del Gelli, fatta nell’ Accademia, fopra la Efpofizione di 
Dante , e dodici fue Lezioni fopra lo Inferno del medefimo Dante, 
l.efle il Gelli Dante nell’Accademia di comandamento del Serenili 
Granduca Cofimo I. come fi vede dalle fegrenti parole della fua_. 
Orazione a c. 30. „ Per la qual cofa defiderando laJEccellenza 

„ dell’ Illuftriflìmo Duca noftro , non marco amatore delle Virtù, 

„ che della fua Patria , infieme con quelli Virtuofi Accademici , che 
„ le vene di così chiaro fonte non reftino di verfare del continovo 
„ ne’ petti della Gioventù Fiorentina la eloquenza , e la dottrina-. 

,, loro , hanno ordinato , che rinnovandofi la felice memoria di que- 
fio eccellente Poeta, fi legga per me, fe non fufiiciente , almana» 

„ fuo 
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„ fiio'^randijrimo Partigiano , pubblicamente in quello onorato Luo- . 
„ go, la fiÈt dotta , e bella Commedia. Del che evidente rifcon- 
tto abbiamo dalla Riforma , ordinata per via di pubblica Le^gi^ 
dal Supremo Magiftrato nel 155:?. di comandamento e^prelTo del 
Screniflimo Granduca Cofimo I. per ordinare le cofe della noftra « 
Accademia , eliftente detta . Ri forma nel Libro delle Leggi di quel 
Sommò Tribunale a car. dove infra le altre cofe lì dichiaran > 
Lettori , con onorato (frnendio, Mef. Benedetto Varchi , e Gio: Ba- 
tUiaGelli; il primo a fpiegare pubblicamente il Can-zoniere del Pe- 
trarca; il fecondo la Commedia di Dante. Ciò facendo, acquiftò ■ 
il Celli tal aedito , che ottenne nell’ Accademia le Cariche di ; 
Gonfolo, di Cenibre tre volte , di Riformatore della Lingua, e di _ 
Provveditore, Come troviamo regiftrato in più luaghi del Libro 
delle noilre Memorie a car. 7 . 44. 46. 55: 66; e 7 1. Lettura Ce- ‘ 
cùnda fofra lo hiferno ài Dante di Gio: Batijia Celli. Letta 
Accademia Fiorentina nel ConColato d' Agnolo Borphini. In Fio- . 
renza apprefio Lorenzo Torrentinn in 8. Dedica quefla_. 

feconda lua Lettirta al fuo cariflìmo , ed uminiflim') Lorenix) 
Pafquali. Si contiene in elTa l’Orav.ione, fatta dal Celli nell’ Ac- 
cademia, in principio della fua feconda Lettura , fopra lo Inferno 
di Dante, e dieci file Lezioni . Lettura terza di Gioì Batijia^ 
Celli Copra lo Inferno di Dante. Letta nell' Arcademia Fiorentina 
nel Con fòiato " d' Antonio Landi . In Fiorenza a 9 pre(fo Lorenzo 
Torrentino 1556.. in 8; La dedicami Molto Magnifioo Sig. Alvero 
Santacroce Amico fuo Oflervandiflimo.. Si contiene in élTa l’Orar 
2Ùone fatta dal Celli nell’ Accademia in 'principio della fuddetta fua 
terza» Lettura fopra lo Inferno di Dante e nove fue Lenirmi. 
Lettura quarta Copra lo Inferno di Dante di Gio: B itili t Celli. 
Fatta nell' A’cademia Fiorentina nel Confhlato di Ma f. Lelio Torelli ' 
primo Seppretario dell' IllafìriCs. Duca di Fiorenza Vanno 1557. In 
Fiorenza appreffò Lorenzo Torrentenn 1558. w 8 ' La dedica al No-v 
b'tlc,’eVirtuofo Filippo del Migliore Cittadino Fiortnrino Si con-i 
tengono ih eflà dieci Lezioni del Xielli , fopra lo Inferno di Dante . ; 

La Celia L>‘ttura di Gio: BatiJla Gelli Copra lo Inferno di Dante. 
Letta nell' Accademia Fiorentina nel ConColato. di M.eC Linn ardo 
In Fiorenza apfreffb Lorenzo Torrentino 1561. in 8.' Lù, 
dòiicaalifuo JVloltocaxo ToinmafQ BafaDcdli pC fi contengpno- 
■ - nella 
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Bella detta fefta Lettura ^ieci Le^i.ini del Celli fopra lo Infema 
di Dante. Lettura fettima di Gio:Batifia Gelli fopra lo Inferno 
di Dante. Letta nel Confolato di Maeftro Tonmafo Ferrini . 
Fiorenza appreJJo Lorenzo Torretnino ij6i. in 8. La dedica il 
Celli a Lattanyio Cortetì Amiciflìmo fuo ; e fi contengono in eltà 
dieci Lc2Ìoni del inedefimo fopra T Inferno di Dante. V Ecuba 
Trajfjdia di Euripide , tradotta in Linana z>olj^are per Gio: Batijla 
Celli y in 8. Neirefemplare , che fi è avuto alle mani , non vi è 
dove Ila ftampata , nè 1’ anno , nel quale fu imprelTa ; ma per cer- 
to fi crede , che foflè impreflfa in Firenze ; come afferma il noltro 
pcritiflimo ^^etario La Sporta Commedia di Gio: Batijla Gelli 
' Accademico Fiorentino, In Firenze appreffo Bernardo Giunti 1550. 
in 8. La dedica il Celli all’ Illu’frifs. Sig. e M ilto R. D. France- 
sco di Tolledo Sig. fuo OlTcrvandiflìmo . Dal principio della De- 
dicatoria fi vede , che il Serenifs. Cranduca Cofimo volle fentiiìa_» 
leggere dal medellxno Gelli : Nel Prologo di effa fcrive. „ Non 
^ perchè ella fia migliore dell’ altre , ma perchè ei fi rende cer- 
to , che voi confiderercte , che gli è maraviglia , che ei n’ abbia 
j, fetto tanto , avendo tutto il giorno a combattere colle forbice 
e coll’ ago , cofe , che febbene fono ftrumenti da Donne , e le-/ 
„ Mufe fon Donne , non fi legge però , che elle fuflino mai adope- 
,, rate da loro . Quella Cornmedia è fiata flampata , e riflampata 
più volte , e l’Allazio a carte 301. della Drammaturgia fcrive: 
In alcune moderne edizioni , fono fiate levate alcune cofe . Sono 
però fiate levate alcune cofe ancora in alcune non tanto moderne, 
iiccome in quella de’ Giunti del 1566. Lo Errore di Gio: Ba^ 
tifa Gelli Fiorentino . In Firenze nella Stamperia de' Giunti 1603. 
7«8. E della fuddetta Commedia vi fono delle edizioni più antiche. 
Trattato de' Colori degli O chi dello Eccellentifs. Filofofo Mef. Si^ 
mone Porzio Hapolitano. Allo Illajlrifs. e Reverendipi. Cardinale 
di Manto<va. Tradotto in ^volgare perdo: Batifìa Gelli. InFio~ 
renza appreJJo Lorenzo Torrentino lyji. in 8. In fine del Trat-' 
tato , cioè a carte 123. e iz4. vi è la feguente Lettera di Simone 
Porzio. „ Simon Porzio a Mef. Gio; Batifta Gelli. S. „ Ho 
5, letto la voftra Traduzione del niio Libretto de Oculis , Cariflimo 
j, Mef. Gio: Batifia , e due cofe , cJtre all’ edere fiato compiaciuto 
j, da voi di quello , che io vi avea ricerco , mi fono firemamente-/ 
„ in quella piaciute . L’ UDa jè ,»che e' ini pare , che la Eilofofia-. 

„ non 
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fjon manco utile è a quelli j che per ifpafTo la dcfdcranó intendere, 
che a quelli,, (Che ne fanno proleflìone . L’ altra è ,vche vedo U 
buono ingegno., ed ottimo giudÌ7Ìo voftro , aver bene intefo il Li- 
bro , ed averlo fedelmente tradotto j .per il che come io deggio 
aver piacere , che un tanto mio caro Amico fia così nella Filolb- 
fia efercitato ; così.ancora quelli ,• che rèlP altra Lingua non l’in- 
tendcvano,^ve ne avranno /infinito obbligo, ec F cola affai conff- 
derabile^che quel- celebre JiloròfoPeripatetico, fra tanti Letterati 
che allora fi trovavano in Firenre., tfceglieflè il folo .Celli, per tra- 
durre il detto fuo Libro , c fi chiamane -tanto foddisfatto della fua 
Tradu7Ìone ; e che il Celli lo traducefle, per efleme flato pregaitt 
dal Por7,io , fi vede ancora chiaramente dalle feguenti fuc paròle 
nella Dedicatoria al Cardinale di Mantcrva. ,, Irrperocchè aven- 
do per comandamento del detto Mef. 'Simon Pervio (che tali per 
le rare virtù fue mi fono i preghi Puoi ) tradetto la prèfente Opem 
nella noftra Lingua volgare, ec. Se V Verno diventa huono\^ 
0 cattivo volontariamente . Difputa dell ’ EceellentiJJìmo Filofofo 
'Mef. Simone Tot zio Napolitano . Tradotta in volgare per Cio:Btt* 
tifia Celli. In Fiorenza apprejio Lorenzo Tcrrentino rjji. in S, 
Dedica il Celli la detta fua Traduzione al Molto Magnifico, ed Ec- 
cellentiflìmo Mef. Francefeo Torelli Auditore di Sua Eccellcnva.. 
Nella Dedicatoria fira P altre cofe fcrive. ,, L' una cagione è per 
effere flato eletto da’ noflri Accademici , infieme con quella ( cioè 
„ col Torelli ) e con quelli altri diviniflimi ingegni , Mef Pierfrart» 
cefeo Ciambùllari , Mef. "Benedetto Varchi., « (^rlo Len70iii,'a 
ftrignere per gli Accademici noflri almeno, fe non per altri , Icjp 
cole della Lingua Tofeana , € tornare particolarmente la Fioren- 
tina a quel lùo più puro effere , che og^ fi può , ed a quelle-# 
determiruzioni , le quali più fi vedranno piacere all’ univcrfal ghh- 
dizio di efli Accademici , rifpetto alla troppa licenzia, che ci ulà>- 
no dentro una gran parte degli Scrittori italiani , e noflri : per 
non d effere flato ancora Univerltade alcuna , che ne abbia di- 
moflrato il parer fuo, tuttoché molte, e me Ite regole , ed olTer- 
vazioni particolari fi veggiano fatte, ec Difputa.dell'Eccellentifs. 
Filofefo Mef Simone Porzio Napolitano fopra quella Fanéiulla^ 
della Magna , la quale vijfe due anni ,*o più fenza mangiare:, 
0 fenza bere. Tradotta in Lingua Fiorentina da do: Batijla.^ 
Celli ► In Firenze in 8. Dedica il GcUi quella fua TraduTion» 
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' al Molto Magnifico Mef. Alamanno Salviatt Gentiluomo Fiordi» 
‘tino, c Maggiore fuo Oflervandifs. La Vita di' Alfonfo da Efle 
Duta dt Ferrara,, fcritta dal Vefcovo Ciovio . Tradotta, in- Li a* 
igua Toscana,’ da Gio: Bàtijla Celli Fiorentino. In Firenze I 55 J* 

Ì in 8. ' Dedica la fuddetta Tua Traduzione il Gclli agl’ Illulhrifiìmi, 
ed Eccellentiffimi SS. da Erte , il Reverendifs. Cardinale Ipolito,. 
D. Ercole Duca di Ferrara, e D. Francefco Marchefe della Paluda.. 

I .II mcdelimo Monfig. Giovio , come fi vede nella Dedicatoria-. 

! fra gli altri pregò il Celli a tradurre in noftra Lingua la ^uddett^l 

' 'Vita. In principio del Libro del Giambullari della Lingua , che 

fi parla , c ferivo in Firen?e , vi è il’ feguente Ragion-amento 
del Gclli. Ka^ionamento infra Mef. Cojìmo Bartoli , e G-o: Ba-- 
f tijla Gellt foprn le difficoltd del mettere in redole la noftra Lingua. 

Nella Descrizione dell’Apparato , e Felle fatte nelle Nozze del 
^ Serenifs. Granduca Cofimo L a carte ^7. vi fono alcune Stanze^ 

del Celli ; c il Giambullari Autore della detta Deferì zione , fai ve 
a car. ^6. • „ Giunta quella bella Compagnia nell’ alca prefenza 
- di quel Signori , Apollo foa vomente fonando , cantò le feguenti 

„ Stanze , compofte dal noftro Gio: Batilla Gelli . Così ancora in 
•alcuni altri Libri fi trovano varie Compofizioni brevi del Gelli . 
Le fuddette fono le Opere , che di lui lì ritrovano llampate. 
Il Doni nella Seconda libreria a carte 6p fa menzione della-. 

. - feguente Opera manoferi tta del Gelli : Della TrancfuilUtà dello 

Stato di Fiorenza . Diverfe lue Poefie , ed altre Operette in., 
^JTofa fi hanno manoferitte in buon numero apprefTb un noftro 
Accademico. Il Poedanti a carte 100. e loi. fcrive del Gelli , 
ma commette varj errori :■ Tralafcia in prima buona parte delle 
Opere di erto, e di quelle, delle quali fe menzione, ftoipia ad al- 
cune i titoli . La Qrce , che è un Dialogo , fcrive , che è una-. 
Commedia. Dice , che le fue Lezioni fopra Dante fono dedicate 
a Filippo del Migliore , mentrechè veramente non dedica il Gelli' 
al fuddetto Migliore fennon la quarta Lettura ; e per tralafciare 
aWe cofe , in ultimo fcrive le feguenti parole : Fiorenti^ fato 
celJit 1562. ó* in Mdibus Sanffa Maria KovelU reconditus efì. 
Quindi poco fotto contraddicendofi : Defunólus eft Florentia 1 568; 
dr in Ecclefia Banda Trinitari s humatus. Ma nè la prima , nè la 
feconda volta llndovina; poiché non altrimenti morì l’anno i ^62.. 
eia bensì l’anno 1563. come «'idcntementc fi c raoftrato di fopta;; 

non 
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Jion fappiamo poi da qual ragione fi movdfe a dire , clie moriflè 
Tanno 1568. elfendo ftampata T Ora?ione Funerale deLCapri per 
il Celli nel onde da quella poteva argun’.cntare per certo, 
che non morilfe in detto anno , fcppure detta Cra7Ìore gli fu 
a notÌ7Ìa. L’ Abate Ghilini fcrive ancor’ egli del Celli a c. 98. 
della prima Parte del ftio Teatro d’ Uomini Letterati , e Io lcda_* 
non poco , ma tralafcia di far men7Ìcne di diverfi fùoi Libri, 
e in quelli de’ quali fcrive , prende qualche errore. Molti, 
molti altri fono gli Autori , che con forrma lede fanno men7Ìonc 
del Celli ; Eccone alcuni pochi . Gio; Matteo Tofcaho nel Peplo 
d’Italia Libro 4. num. 167. pag. loi. 

calamo atemos confcripjìt dextera ìihros^ 

Scepf bete cum geminò forfice rexit acum. 

Induit bic bominum peritura carpar a vefle: 

Senfa tamen Ubris non peritura dtdit. 

Sutariam artem exercuit Florentinus Cellius : idem tamen Vloren» 
tindt Academia eximium eji ornamentum , in qua difficillimos 
DantiSy & Tetrarchie verfus difenijfìmo explicazit eloquio. Qua 
prceleéliones edita ^unt . > EiaCdem illufiria funt monumenta Ctrces 
cum Ulyffe., & Fabri doliarii cum fu a ipjius anima Dialogi, quibus 
nihil iègi potefì feftiviut . Fiàncefeo Vinta nel primo Libio 
delle fuc Poefie a car. ^5. e 

AD JO: BAPTISTAM GELLIUM, 

Kumen vatibus ejk , Spiritumqne 
Divinum , pariter pijs 'Ttetisy . *13 

Tum Croci ajìeruere’^' tum TiMtìni. • lO 
Quo fit , municipem ut funm , fuifque 
Ortum fub larilms ^ •veÈnt Honorum ^ > 

Et Smyrna, & Colophon, Pylos , CbiofquCf 
Certatimque alij JEoles , amarint 
Prudens Laliits , Enniumque maior . i 
Prifeum. Scipiada optimi Qairitum'^ 

Hetrufcifque foli, decus perenne ... 

Ingerì t gloria Jit Petrarcha , 6 t exuì 
Dantes , qui patria lypa recedfeni 
•Annales Sopbiam docet , probatamque 
Intus fub nucleo obtegit medullamt- 
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tu plufquam oculos amuns y vtdjjìttk ’ , t«} uni 
^ V ergrata fole s expltcave lingua. '«•’r I 

, $anÌlos uos quo fque confitemur ejfe, ’» 

i Affiatos ttidem ptot Poetar y ; ' • ■ ; s 

, Celli y nttmine ,* nam videmus illos ^ ^ 

' Kebus omnibus y ét domi y fori fqtte 
, Hegleiiòs , <velu i fuera. &an 6 Ìi • 

Atque olim Monachi y. omntumque egenos . i 
li Tuano nel Libro ^5. delle fue Storie all’ anno 156^. a car. 716. 
.del primo -Tomo ; Kec fi’ entio fepeliri debet Jo: Baptijla Gellus 
ÈloventiiX natus , conditione longe ingenio inferiore , quippe calcea~ 
rius y qufiicet nullis- literis latinis tin 6 tus ^ Academia Flore» tt<e 
alter conditor y magnum ornamentum extitit , & lingua patria 
Dialogos' Luciani ccmulatione y fed maiore prudentia \ & moderatto^ 
ne fcripjit y&c.. E poco dopo.* tandem hoc anno iUìn fenex naturte 
debitunrperfolvit y ad Maria Kovella in Monumento CuorurrL^ 
conditus. Erra però manifeftamenee il fuddetto iniìgne Iftorico , 
fcrivendo del Gdfi y <qui licet nullis literis latinis tinéfus ; 
imperciocché, per tialafciare molte altre cofe, che intorno a quefto- 
(.fi potrebbero, fcrivere , nè. Monfig. Paolo Giovio avrebbe pr^ato 
.il Gelli a* tradurre.’ ili noftrai Lingua, dalla Latina la fua Vita di 
Alfonfo da Efte Duca di Ferrara , nè Simcm Porzio- alqini fuoi 
Opufcoli , come fopra fi è accennato , fc non aveflèro faputo , che 
il Gelli pofiedeva perfettamente la Lingua Latina ; tanto più , che 
il Gìovio ,.e il Porzio eranOkAraid.dcEGeUi V ebeoilfiii^ Io co-* 
nofccvano,ondè non -potevano ih quefto ingannarfl : Nelfèmbri al- 
trui cofa quafi incredibile , che un’ Uomo ocoipato in* eferci'^io tonto 
dagli ftud] diverfd,pote(re effe -e deHalinguaLatina, e delle più no- 
bili Scienze.intendèntìflimo; imperciocché molò altrixekbri Lette- 
rati nella noftià Qttà , fenza.prej^udizìo de’ loro'ftudi , ayeano 
qualche negozio. Il Già mb diari dedica la fui quarta Lezione , 
Al Molto Virtuofo Gio::Bati(ia Celli, filo OfervondiCs. e la fe- 
guente è la Dedicatoria . ,, Lungamente mi era- taciuto nella , dotta 
9) nofira Accademia, OnorandilTì -no iGel lo mio, '.e per la età , che-» 
9) già '.me neicufa, e per la diverfa Pròfèfiìone molto più era ancora 
99 per; tacerei, Se voi , che di' me potete. ogni colà , nonmi averte, 
9, mentre eravate Confoló, perfuafo a voler parlare , nella maniera, 

•I che. voi udirte , c che diòiortia quella lezione , la qiiak^percbè ia 
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.non la porto tenere afcofa ) dovendo con alcune Sorelle Tue anJ.i- 
„ re alla Stampa , giuftàmente indirizTO a voi : acciocché rtccom ^ 
„ .nel Confolato voilro onorato , colla dolcezza de’ prieghi vo'lri, 
„ voi le forte cagione di nafcere, così nel Magillrato della Cenfura, 
„ c»lla rigidità deirefatnina y voi le fiate cagione di vivere , fenza_. 
„ temere i denti giurtirtimi di chi mord^colìa ragione ; che degli al- 
,, tri non* fi tien conto. Il medèfimo Giambullari a car, 8. del filo 
Cello ; della Origine della Lingua Fiorentina . „ Nel quale./ 
„ :( ragionamento ) e maflime nel principio , ho introdotto a parlare 
„ il nortro Gio; Bàtirta Celli , sì perchè egli è molto Virtiiolb , 
„ e tanto Amico mio , che dal cognome fuo voglio chiamare quella 
„ Opera il Cello ; e sì ancora V perchè bifognandomi pur fcrivere-/ 
deirAntichità di Firenze, avendone già fcritto egli , e dovendo io, 
,, per le leggi della Amicizia, più torto alimentare, ed accrefeere 
„ le cofe Tue , che in alcuna maniera fare u contrario; giurtamente 
ho voluto", che e’ le dica da fe medefimo, e che e’ ne fcuopn.j 
j,. molte altre ancora , non indegne d’elTere udite. Il Doni nella 
prima Libreria a carte 22. ,, Ultimamente ne vengo a coloro, 
che hanno alcuno efercizio , ed alcuna arte per le mani , come./ 
veri Filòfofi, e non fi fono inteftati, fe non una vita nobile i cortu- 
j,. mata , e civile ; Quelli fi poflbn chiamare Virtuofi , e come io ho 
„ detto , non credete alle parolé mie , ma provate gli effetti loro, 
„ e troverete , che io ho fcritte la verità. Uno di quelli è il Cello, 
„ Uomo di ^t^ ferma^ e df Lettere fondate ^ e ve ne fa dar ragione 
„ con gli Scritti , e polla Lir\guà ; Uomo di belliffimo afpetto "e di 
,, migliore animo . Ha letto molte Lezioni bellilììne pubblicamcn- 
,,, te nell* Accademia , con dottrina , fpirito , ed- inven7,io;ie, ec. 
ir medefimo nella prima Parte de’ Marmi a car. 65. fa dire al 
Rilbluto . „ Ma ditemi voi dimandate de’ dotti , voi dóvet<ì./ 
ertere ignorante ; perchè l’Accademia di quella Cittì lo dùnortra 
con tante Opere ftampate , che tutto il Mondo n’ è pieno . 
„ Avete voi veduto le Lezioni , che hanno lette molti belli Intel- 
lem ; l’ Opere del Segni intelligente , del Battoli fupremo , del 
„ Giambullari raro , del Cello acucitfimo , e di altri infiniti fapienti 
,, Fiorentini . E ne fcrive pure con lode in altri luoghi'. Scipione 
•Ammirato nel fuo Opufcolo della Diligenza a car. 574: del primo 
Tomo de ’ fuoi ’ Opufcoli . „ E a’ tempi nortri Fra Pàolo del 
m, Kc^o fcjciilè laudévolmeate in prigione; impedì l'arte 
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del Calzaiuòlo lo lUidiarc , e ’l comporre. II Lornbardelli . 
carte 78. de’ Fonti Tofcani . „ Gio; Ratifta Cello Fiorentino 
in alcune Lezioni fopra Dante , ed in certi Difcorli , e Dialogi , 
ebbe del naturale, del familiare , del femplice , del puro, del fo- 
cile, e del dolce. E il Nilieli nel quarto Volume de’ fuoi Pro- 
giunafmi Poetici , Proginu:^mo 29. a c. 82. „ Anzi Gio: Batilfo 
Celli va filofofando nella Tua prima Lezione, ec. Fu ancora il 
noftro Celli celebrato da varj Tofcani Poeti ; e tra 'gH altri il Tan- 
nilo in un bellilTimo Sonetto , riferito dal Capri nella’ fopraccconata 
Orazione , di lui cantò , dicendo : 

Co» ago, e pe»»a t voHri Amici, voi 
Or d' abito adornate, ed or di gloria, 

E fate vefte a tempo , e vefte eterna . 

E in fine della fuddctta Orazione vi fono alcuni Sonetti delPifteflo 
Capri per la Morte del Celli; uno di eflì è indirizzato a Madonna 
Laura Battifcrra, uno al Varchi, uno al Domenichi , uno a Ghe- 
rardo Spini , ed un’ altro a Agnolo Bronzini , tutti noftri Accade- 
mici , fuori che la Battiferra . Non fi trafcrivono altri Autori , che 
del Celli laudabilmente ragionano, potendo i già fcritti fervire. 

^ (Quanto fegue va a cat. 55. allo fpazio in bianco.) Letturjt quinti 
& di Gio: Batifta Celli fopra lo Inferno di Dante, Letta nell'Acca» 
demia Fioroitina ,ec. In Fiorena>a in 8. 

Monfìg. Giovanni Caddi. 

F ino ne' pib antichi tempi <iuefta Famiglia de’ Caddi , che in Fi-, 
renze è fiata, ed è fra le più riguardevoli, parve prodotm alla 
cultura delle belle Arti liberali , e per foftenere le più illuftri 
Cariche nella fua Patria , e le più fublimi Dignifo nella (^rte di . 
Roma. Di quefta ne nacque Monfignor Ci vanni a’ 22. di Aprile 
del 149;?. di Taddeo Caddi , Uomo di grande ftima allora nella». 
Repubblica, come attefta Benedetto Varchi , e Jacopo Nardi nel- 
le loro Storie Fiorentine . Fu Cherico della Camera Apofiolicà, . 
e Commifiario del Papa ; e amò di tal maniera quei , che le Let- 
tere , e o^i altra migliore Scienza profelTavano , che quelli fbc- 
corfe con danaro , e con altri aiuti , quando il bifogno loro veni- 
va, perchè potdTno negi’intraprcfi Stud> maggiormente jraffinarfi,^ 

Ebbe 
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Ebbe ftretta ,e grande anìicÌ7,ia con Lodovico Martelli , leggiadro 
Poeta' del fuo tempo; dopo il di cui palTaggionel Regno di Naj>oU 
di quella vita , diede opera Monfignor Giovanni , che con' dio non 
mancalTcro i di lui poetici Componimenti , i quali allorachè egli 
ebbe raccolti in più numero , che e’ potè , dedicò al Cardinale^ 
Ipolito de’ Medici. Fra dii vi è un Sonetto diretto a Monfignore^ 
che comincia , Gaddo io men vo lontan da 1 patrij liti , ec. 
Altresì Anibai Caro , non inferiore nella Letteratura , e nella-.' 
Poefia al Martelli , fu- a Monfignor Giovanni foprammodo accetto} 
anv.ichè e^li fe ne valfe alcun tempo per Segretario , come fi rac- 
coglie dalle Lettere del medefimo Caro. E gli Scultori , c Ar- 
chitetti di credito , che allora erano in Firenze , vi fu Gio; Fran- 
cefeo Ruftichi , col quale ilGaddi contraflè amicìzia di molta con- 
fidenra , come attefta Giorno Vafari nella Vita , eh’ e’ fa dell’ 
iftefib Ruftichi ; il quale datoli , conforme è ufo di fomiglianti 
Profelibri , a rallegrarli con Amici di lieto, e bizzarro fpirito , gli 
venne in penderò di comporre alcune ConverfaTÌoni , che egli ad- 
dimandava Compagnie, molto capricciofe; le quali in alcum gior- 
ni determinati dell’ Anno fi adunavano per fare le più lira vaganti, 
c pittorefche Cene , che mai fi potellero infingere ; e così ilGaddi 
noftro non ebbe repugnanza alcuna d’ aggregarvifi con altri qua- 
lificati Gentiluomini , fra’ quali eranvi Giuliano de’ Medici , e il 
fuo grand’ Amico Lodovico Martelli ; c in una di quelle conver- 
fazìoni „ Monfignor Giovanni (dice il fopraccitato Vafari) rap- 
prefentÒ coll’ aiuto di Jacopo Sànfovino , d’ Andrea del Sarto , 
e di Gio: Francefeo Ruftichi , un Tantalo nell’ Inferno , che diede 
mangiare a tutti gli Uomini della Compagnia , veftiti in Abiti di 
diverfi Dij , con tutto il rimanente della Favola , e con molte-» 
capricciofe invenzioni di Giardini , Paradifi , Fuochi lavorati , e al- 
tre cofe , cc. Finalmente dopo d? avere impiegata la fua vita in 
lodevole , e buon'ufo degli Amici , e di fe medefimo ; nel 1542. 
del mefe di Ottobre venne a morte ; e dal Cav. Niccolò Gaddi, 
infigne amatore di ogni antichità più Iquifita , e che nel fuo Ca- 
lino da Piazza Madonna pollo in quella Città , fece la rinomata 
Galleria , e Libreria , che fino al prefente fi conferva prelTb 
Eredi ; gli fii fatta nella Cappella , che per la fua Famiglia ric- 
camente adomò di marmi , e pitture in S. Maria Novella , una 
■lemoria fepolcrale di quello tenore . 

JOAH- 
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JOAKKI GADDIO THADEJ FILJO 
Camera Apojiolica Clerico Decano^ literarum , eruditorumque Viro* 
rum iftfigtti patrocinio clarOy ad nomen , ó* dititurnam mtmoriam 
Kicolaus Gad. patruo de fé , fuifque benemerito D. y.n. S. 1 577. 

11 Commendatore Anibai Caxo pel* la fua morte gli fece un So** 
netto, che comincia. Lajfo quando foria V ultima fpeme, 

ì 

.Girolamo Mei. 

F U quello Gentiluomo non folamente adorno d’ una valla erudì- • 
Tione y e della Filofofia , e Matteniatica peritillìmo ; ma an- 
cora di &ceto , e bÌ27arro umore . Da eflb furono compofte 
varie Opere , le quali non è a notizia apprelTb di chi elle fieno, 

* eccettochè i due feguenti Libri , che fi ritrovano appreflb d’ unu* - 
noftro Accademico. L’Argomento del primo qui fi trafcrive,coltó. 
parole dell’ iftelTo Mei, efiftenti in fine del Libro. ,, Della virtù 
adunque naturale del parlare , e delle fue parti , e di quello , che 
,, appreflb noi rifponda alla km del Rithmo de’ Greci , e del mi- 
„ mero de’ Latini , e quale fia la fua forTa , e dove , c come ufato gli 
„ poflà fervire di fornimento, ed eflere utile al buon parlare, fiane-^ 

,, ra^onato ormai a baftanva . Il principio del fuddetto Libro è del 
tenore feguente. „ Quello che nel parlare appreflb i Gred è flato 
,, chianiato RytbmOy ec. Il fecondo Libro ,manofcritto , è J’ Iflorìa 
della Cacciata di Gaio Ciaverei Pontefice Maflimo del Piano dì 
Decimo Connclla da Peretola. La fuddetta Iftoria prindpia colle 
feguenti parole. ,,Dedmo Corinella Senatore Pianigiano, fcrive 
l’Ifloria della Cacciata di Gaio Ciaverei, ec. E colle feguenti po- 
ne termine. ,, E quefto efito ebbe la fedÌ7Ìone,eil tumulto deflo 
,, per cagione di Gaio Ciaverei Pontefice Maflimo , fcritto da Deci- 
,, mo Corinella da Peretola Sei^tore Pianigiano. Queflo nome di 
Decimo Corinella , era quello di Girolan o Md nell’ Accademia-# 
del Piano , nella quale erano molti altri dotti Signori . Pier Vet- 
tori fe mcnTÌone di eflb , a carte léi. de' fuoi Comentarj fopra 
la, Poetica d’ Ariflotile , ove così favella. Id •verò mendum olim^y 
ft duobus eruditis , ér ingeniojts adolefcentihus familiaribus meis , 
Bartholomao Barbadoro , tir Hieronymo Meo , ope antiqmjjìmi 
txemflaris , correilum ejl. Ed in altro luogo il medefimo Vettorij» 
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ne' fuói ComèntarjlfQpra 1 ’ ottavo Libro d’ Ariftotile ie Repuhlica 
a carte 676. e 6^7- ‘così dice. .Qfoire non fine caufa difcrtmen boCy 
qnod non tam<exile ejl^ ut vi detur ; varietaCque leófionis ^ »^gotij 
non parum ^attulit Hteronymo Meio dodo Viro , multùmque cum 
in Omni Philofòphia^ tum in fludiis Mathematicis ver fato . T^ari 
hoc ego volui cum ipfius utilis hic atque iucundus idkor nondum 
editus fit , ut accommodatum magnopere 'buie loco illufirando , ac» 
ceptum e mi. ipfius iltorum lihrorum^-quos fcripfit de vetere Mu» 
fica^ & Epifiólis etiam eiufdem confirmatum: ejl enim amicus meus 
fummus , diligoque vebementer hominem ^ ut egregia morunt probi» 
tate ac fide preeditum ^.dodrinaque-ut dixi varia recondita. 
Viene ancora da lui mentovato nel Libro 2 delle fue Varie Le* 
2Ìoni cap. 2. pag. 298. e 299. Cuius •oplnionis rfl ingeniorus iuve» 
nis Bartholomaus Barbadorus ^ qui me du-e multum .in politiorthus 
literis progrejjus eft : ac Fahulam hanc JF.fchyli , qua manca in* 
choataque erat , (edulitate fua integram invenit , atque obrutant^ 
vetujlate eruit ^ comite huius Jlndii , ac laudis Hieronymo Meo , 
aui &ipje non pnrum in cognitione bonarum artium profecit. Enel 
Libro. 38. delle medefime Varie Levioni cap. 11. pag. 425. così ne 
feri ve. Superiorem autem animadverfionem dedi ^ dr acuti Viri 
cum mibi fignificafiet vola 'tate illius Hteronymus Meus., homo me» 
cum multis tfficiis coniundus , ncn alietium duxi , me bic eam 
adponere : neque enim hoc ipfi molejlum futurum puto : & non du- 
bito quin gratum futurum fit ftudiofis . Sono ancora portate al- 

tre lodi al «detto Mei da eflb Piero Vettori , come fi può averne il 
rifeontro , ove fi èTcritto di Bartolommeo Bartadori. La cogni- 
zione deir Arte della Mufica rendè , oltre le varie file belle doti , 
ornamento , e decoro alla perfona di quefto Valentuomo , come.^ 
fi ha da Vincenvio Galilei a car. 1. del Dialogo della Mufica anti- 
ca , e della moderna, ove di elTb in cotal guilà ragiona. „ Per ve- 
, dere di ridurla nella fua perfevione , il che ( quanto però attiene_» 
, alla Teorica ) pare che a’ tempi n firi abbia -confeguito Girolamo 
, Mei , Uomo degno , a cui tutti i Mufici , e tutti gli Uomini dotti , 
, debbano render gravie , ed onori. Gio: Batifia Doni ne’ fuoi 
Dialoghi de prajlantia Mufica veteris , ^ dire ad uno degl’ In- 
terlocutori a car. 138. le fegventi parole: Kon magna folmn-, 
conatus eft Donius , veruni etiam effecit ; & quidem ferme folus : 
hoc eft nulUus propemodum aitxilio fuUus, lis enim exceptis , qua 

' I Hiero- 
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Hierouytnut Meins illius popolai is de veteribus Mujtcte modts atti- 
gity partim in co D'alos'o , qui Vincenti] Caldei nomine ctrcum^ 
feirtur , partim in Tramato nond on edito , quem tetro Vtdorio 
infcripfit y ntillum aliud adminiculum illi prxjlo fuit : quamquam^ 
rem oppido perdijjìcilem , atque impeditam , ó* vetuftatis tenehris 
nndique obvolutam , ‘veterani Harmoniaram fcilicet reJlitutionenL^ 
Mggredienti : & quidem fubcijìvis dumtaxat horis ; cum a gravi f- 
fimis negotiis , quibos quotid'e dilìringitar , refpirare ei Itcet , ec. 
E rifteflb Doni nel fuo Compendio del Trattato de’ Generi, 
c de’ Modi della Mufica cap; z. pag. 8. dice ancora le fulTcguenti 
parole. „ II Galilei , cioè VincenTiio , nel fuo erudito Dialogo 
della Mufica antica , e moderna , non fenza ragione allerifc-^ , 
fi che i noftri modi fon tutti d’ un colore , odore , e faix>re : perchè 
veramente, come fi praticano oggi , non vi fi conofce quaiì neifuna 
fi tUverfità . Or notifi , che fìra i Moderni pratici , nelfuno ha meglio 
f, comprefo quefta verità di lui : mercè della lunga pratica , e fami- 
fi Ilarità, che egli ebbe col Sig. Giovanni Bardi de’ Conti di Vernio, 
f, che fu intendentiffimo della Mufica , e gran fautore de’ Profeirori 
„ di effa ; ed anco col Sig. Girolamo Mei , Gentiluomo anch’elTb 
,, molto fcienziato, ed amatore della buona , ed erudita Mufica; 
fi e maflìmamente molto efercitato nella Teorica , ed anco nelle al- 
fi tre parti della Mattematica , e nella Filofofia : onde di grande-/ 
,, aiuto gli furono amendue a comporre Quell’Opera. Del Mei fi 
legge un Trattito latino de niodis , indiri?, 7ato a Pier Vettori fuo 
Maeftro nelle Lettere Umane ; nel quale fottilmente va moftran- 
fi do, come i modi,o*tuoni antichi in quello malfima mente differì va- 
,, no da’ noftri , che quelli confiftevano in una totale trafportazione 
dd fiflema più sù , o più giù verfo l’acuto , o il grave. 11 che-/ 
fi avrebbe potuto forfè far comprender meglio a quelli noftri pra- 
,i tici , con molti efempj , e figure , fe non fi folle contentato di una 
,i femplice Teorica . Contuttociò , per non defraudarlo del merito 
fi acquiftato da lui appreflb i Mufici, e la pofterità , ho voluto fame 
„ menzione in quello luogo; come fo più particolarmente nell’ Ope- 
,, ra intera ; acciò anco fi veda quanto in quefta parte fia obbligata 
„ la Mufica alla Città di, Firenze. Parimente il medefimo Doni 
nel fuo Trattato fecondo de’ Tuoni , e Armonie degli Antichi , 
che è dato alle Stamjie colle fue Annotazioni fopra il Compendio 
de’ Generi , c de’ Modi della Mufica a car. 178. [come ancora.^ 

ac.203. 
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a c. 20^. e 204. ed altrove] lo nomina nel fedente modo,' 

,, Contuttociò da quelle poche veftigie , teliate imprelTe folo in^ 

„ qualche Libro , non così noto a tutti ; e da quel poco di lume 
,, datoci da due nollri Cnmpatriotti , ed eruditi Gentiluomini , dico 
,, da’ Signori Giovanni de’ Bardi de’ Conti di Vemio , e Girolamo 
„ Mei , ne abbiamo col divino aiuto rintraccia'^o tanto , che ofiamo 
,, affermare , di avergli ritrovati , c rellaurati nelle cofe elìenviali ; 

„ e mollratanela pratica, con nuovi iOrumenti, e colle modulavioni, 

,, che ad illan^a noftra lì fono compolle. Ne da ancora contezza 
Filippo Valori a car. 17. del fuo Libretto intitolato : Termini di 
mezzo rilievo , e d' intera dottrina ; come appare da’ fuflèguenri 
verli . „ Anzi applicando di più al nome , e nume delle Mufe.^ • 

„ l’Arte Mufica , per ritrovare la vera noti-^la dell’ antica , così 
,, altrufa , e controverlà per l’ addietro , due Fiorentini oltremodo 
„ faticandofene , ce ne hanno , credeli , aperta la Brada. Princìpal- 
„ mente Girolamo Mei , il quale avendo diecine d’anni maneggiati 
„ perciò , e triti molti Libri , maffime Greci nella Libreria Vaticana, 
„ e altrove , ha partitamente dichiarato , e dillinto confonantiarum 
,, penerà , che tale è il principio della fua Opera , di cui pochi anni 
,, fa fi llampò in Venezia un Compendio volgare , dillefii da Pier 
,, del Nero a mio Padre, 

Girolamo Baccelli. 

P Erchè convenevole cofa era , che la degna Traduzione in Vol- 
gare Fiorentino dell’ Odiflèa di Omero , di Girolanx) Baccelli 
Gentiluomo Fiorentino , nem reftaflè priva del comune applaufo; 
Baccio Baccelli dopo la morte di fuo Fratello , che a dò difpoflo 
era, mediante la Stampa , la diede in luce Panno 1582. apprefiò 
il Sermartelli in 8. ove nella Dedicatoria al Serenifs. Granduca 
Francefeo, fra le altre colè così è fcritto. „ Avendomi commef- 
,, fb Mef. Girolamo mio Fratello , pochi giorni innanzi al fuo tra- 
„ palfare a miglior vita , che io imefenmflì 1 ’ Odifliea d’ Omero, tra- 
,, dotta da lui , a V. A. S. che fecondo il fuo perfetto giudi-'io nt> 
,, difponeflè ; la quale , avendola confiderata , e {limata degna di lo- 
j, de, e di vita ; comandò fi fàceftè ftampare. II che io no fatto: 
e la indirizzo a Lei , come cola fua . Nella medelima Dedicatoria 

1 z fog- 
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gmgnc . „ Voleffe Dio, che egli fofìfe ancor vivuto qualche-^ 
'5, anno , che noi averemmo non folo l’Oditfea più affinata, e terfa, 
ma compiuta T Iliade ,, la quale egli lafciò nel fettimo Libro . 
Oltre alla Traduzione dell’ Odiffca d’ Omero, fi trovano apprelTo 
ad alcuni varie Tue Poefie manofcritte . Fu Cònfolo di noftra Ac- 
cademia nclPanno 1551. LeflTe più volte, e con molta lode, fopra 
varie materie, sì in pubblico , come in privato. Fn deputato, co- 
me Uomo attivo , ed affezionato alle faccende Accademiche , alla 
celebraTBone deir Eflequie di Mef. Francefco Verino, come fi leg- 
ge nel primo Libro de’ noftri Atti a car. 4. 

• ^ 

Monfig. Marzio Marzimedici 
: Velcovo di Marfico. 


Q Ueftì fu Nipote di Monfig. An^lo Vefcovo-dì Affifi ; e di 
Canonico della Metropolitana Fiorentina , diventò Vefcovo 
^di Marfico , Città fottopofta all’ Arcivefcovado di Salerno ; 
c aò fegulnd,^ II. di Febbraio del 1J41. Intervenne al Tri- 
dentino Conciliò, nel quale riportò lode di fomma erudizione; 
dopo aver retta Io fpazio di anni la detta fua Chiefa di 
Marfico , fene morì in Venezia, mentre Sn flava con carattere-.» 
di Àmbafciatore, per il Granduca Cofimo Primo ; fuccedendo al 
medefimo Vefcovado un’ altro Angelo Marzimedici fuo Nipote , 
che poi morì nel ijSz. E nella Chiefa di S. Maria dell ’ Orto 
femofa in Vencria , per il teforo delle eccellenti Pitture , che> 
vi fi ammirano , ebbe fepolwa, AI fuo Depo ito vi è quefta.^ 
Ifcrizione. • 

Corpus Martii de Martiis de Medtcis EptCcopì Marjtcenjts^ 
cxivit de ventre mettris fu<t Anno currenti M. D.XL ' ^ 
die xxj» M^njis Kovemhris bora media xxij. 
dereliquif autem animam Anno M. D, LXXIIL - 
V Menf, Kovemhris xj. nunc vero cadaver eius 

€tiam in cinerei reverfurum hic iacet. 
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Cardinale Niccolò Ardinghelli . 

Q 'Uefta’ Famiglia fino negli antichi tempi della Fiore itìni_, 

I Repubblica è fiata Tempre confiderata fra quelle de’ più ill j- 
ftri Cittadini j avendo ottenuto le Dignità , che in elFa fi 
conferivano di primaria onoranTa ; come era appunto il G >nfalo- 
ni ?rato di GiuftÌ7Ìa ; Magifiràto , che fino del 1 2951. f j confeguito 
.da un Niccolò di DonatQ Ardinghelli , e fufTeguentemente in di- 
verfi tempi da più Tuoi Sùccefibri della Tua Cafa . Ma lafciando 
quefio dà parte, e parlando noi del Cardinale Niccolò noftro Ac- 
cadem’co , egli nacque nella Tua Patria l’anno 150^. di Pietro. 
Ardinghelli , e per Madre ebbe una Nobil Matrona de’ Segni 
pur Fiorentina ; crefciuto alquanto; fu da’ Tuoi Genitori iniiriz- 
7ato agli Studi della Latina , e Greca Lingua, ne’ quali per il Tuo 
buono ingegno profittò aflTai ; poftofi poi all’applicazione delle-/ 
Leggi , fece pure in efse grandifllmi avan7a nenti ; paffatofene a 
Roma , ove fiette lungo tempo , s’ acquillo la protezione del Car- 
dinale Aleflandro Farnefe ; e con quella avuto egli luogo di pi- 
gliar pratica con dottiflìme Pcrfone , gli fervirono a ftimolarlo 
viepiù alla Letteratura , la quale in elfa non andò mai difgiunta 
dalla Crifiiana pietà . Perlochè fucceduta 1 ’ efaltazione del Far- 
nefe al Pontificato, col nome di Paolo IH. egli ebbe memoria-, 
dell’ Ardinghelli , e lo fece Segretario del Cardinale Alefiandro 
'fuo Nipote , poco appreflb gli conferì un Canonicato nella nofira 
Metropolitana , poi lo fece Vicario della Marca , e Vefcovo di 
Foflbmbrone , Pafsò col Cardinal Farnefe Legato del Pontefice 
in Spagna , e in Francia ; e negli ardui maneggi , che fi trattava- 
no con quelle Corone , fpecialmente in quello aella Pace , fi valfe 
quegli Tempre del fuo maturo configlio . Tornatofene a Roma , . 
il Papa per rimunerate il fuo gran merito, e Fotti uo fervigio ren- 
duto a Santa Chiefa, efaltollo alla Porpora. Ma dopo aver goduto 
folamente tre anni quefta fuprema Dignità , con non minore ripu- 
tazione dell’ altre , che per prima gli erano fiate conferite dalla 
beneficenza del Pontefice, Tene morì in Roma in età di 44. anni , 
come vuole il Padre Ferdinando Ughelli nella Tua Italia Sacra-.. 
Scrifle [ fecondo Fra Michele Poccianti Servita ] alcune Operette 
molto utili agli Studiofi. O fono del medefimo Cardinale più 
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Lettere , che egli faiflTe a nome del Cardinale Famelè le quali 
fi leggono ftampate ; alcune gliene feri ve Pier Vettori nollro Ac- 
cademico; che gli dedicò l’Opeie di Cicerone, che con Tue nobili 
fatiche egli mandò alle Stampe ; e fopra quello non farà fiior 
di propofito , che noi qui portiamo alami periodi tratti da una.» 
belliflìma Oravione , che in Morte del Vettori fece il Cavalier 
Lionartio Salviati ; ridondando aflfai in gloria dell’ Ardinghelli; 
dice egli cosi . ,, Aveva Francefeo Vettori , nollro onoratilfimo 
Cittadino , nel tempo che per lo fuo Comune fu Ambafeiadore-/ 
a quella Q)rona , la grazia del CriftianilTimo Francefeo Primo 
guadagnatafi di maniera , che appreflb Sua Maellà in grandilTimo 
•nato fo poi fempre quanto egli vilTe , ec. Ora , dovendofi da Pier 
Vettori, dare in pubblico le fue fatiche, che fopra i Libri di Mar- 
co Tullio già aveva recate a fine ; e divolgatafi per ogni parte 
l’eccellenza di si bella Opera, avrebbe voluto quel fuo Parente , 
che egli a quel gran Signore del tutto la dedicalFe , alficurandolo, 
che come mai non fu altro Re più maenanimo , nè da cui più 
amati, più pregiati, più altamente premiati folTero i Valentuomi- 
ni , cosi egli di cotal dono , digniffimo riconofdmento potuto 
avrebbe fiau'amente afpettare. Non pertanto non volle Piero al- 
tramenti difporfi a farlo ; e a MeOTer Niccolò Ardinghelli , dimc- 
ftico Amico fuo , che ijofcia fu Cardinale , la predetta Opera-- 
indirizzò . Un Neri Alberti Uomo ChiarifFimo , riferito dal 
Ciacconi , in alcune fue Memorie loda l’ Ardinghelli ; il quale ebbe 
Sepoltura in Roma nella Chiefa di S. Maria della Minerva ; e da* 
fiioi Succeffori gli fu fatto porre al Depofito quello Elogio. 

D. O. M. 


Kicolao Ardinghello Florentwo^ 

Trimaria Nobilitati s Viro. 

Qaem Jurts utriufque Confultifftmum , 

Omtiique Virtute , ac Sapientiee laude prteJlaMtem , 

Ad Epifeopatum Eorofempronienfem provedum 
Cum Paulus III. Pont. Max. 

Piceno primùnty 

Cum honore Vicaria Legai ioni s imponeret , 

Deinde Supplicum Libellis prajìceret ; 

Otynunt in Sacrum Cardinalium Collegi um adoptaref, 
Tituloque S, Apollinaris injigniret ^ 

No» 
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Kon tam hominem , quam honorem cohoneftajfe 'uifus eji , 
Annos natus qucttuor , é* quadraginta , ‘ 

In medio virtutum^ é* honorum curriculo ereptus y 

Acerhum fui dejìderium reliquit omnibus . . • 

Decimo Kalend. Septemhris MDXLVIL - 

. Alexander^ Rufpolus Bartholomai y , . 

Ep Marics Ardinghella Filius ^ 

Oh memorem 

Erfra Confmguineum optimum voluntatem 
Vofuit Anno poft condii am falutem MDCL 

Niccolò Martelli. 7 . 

A ccrebbe* molto lo Iplendore alla Tua Nobil Famiglia Fioren-^ 
tina ; fu Uomo di mirabil facondia, e di grande , e foave 
ingegno; amò Tempre gli Studi Poetici , a'- quali indefelTa- 
mente applicò; come (ì vede ben chiaro dii Poccianti a car. 1^7. 
che ne fa teifimonianza con dire , che elfo abbia comporto innu- 
merabili Sonetti , e un celebre Libro intitolato Fervori Spanti y 
il quale fi crede, che fia manofcritto; non fifapendo, che fia rtato 
mai veduto alle Stampe. Oltre a querto ci è del medefimo Autore 
fra i Canti Carnarcialefchi a car. 208. e feg. il Canto delle Fanti. 
Contuttoché folle egli così ben’ affetto al dolce ftudio Poetico 
non tralafciò di mortrare quanto valeva nell’ Oratoria , con legger 
nell’ Accademia molte volte fopra Dante , ed il Petrarca , e conu 
molto applaufo. Vi è un Tuo Libro di Lettere intitolato; Il Frim 
mo Libro delle Lettere di "PZiccold Martelli, In Firenze ad iftanza 
deW Autore neh 546. in 4. Fu l’otta vo de’ nortri Gombli nel 1 544* 
e amminiftrò l’Ufizio con (bmma lode. Nel riceverlo da vief^ 
Ugolino Martelli Tuo AntecelTqre , fece una molto bella , ed or- 
nata C razione , ed altra Umile in renderlo al Succeflbre Mef. Be- 
nedero Varchi. Per dar’ egli , come Capo , buon’ efempìo agli 
Accademici , lelTe nel tempo del fuo Confolato quattro volte pub- 
blica Mente, e due privatamente , cioè : Addì 13. di Novembre 
fopra i tre Sonetti del Petra rra . 

Del Mar Tirreno alla Jimflra rivayeci- 
D afpetto facro della terra voftra^^ec, 

]Sen fapev" io , che naturai conjtglioy eo^ AdcD 
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.Addì 20. detto, fopra la Canzone del medelìmo Petrarca: 

Lajfo me , eh' io no» fo in qual parte pieghi , ec. 

Addì 27. detto, fopra la medcHma Canzone. Addi 14, di Dicetn* 
bre fopra la SelHna: 

L'aer gravato , e V importuna nebbia ^ec. 

Addì 21. detto, (òpra la detta Canzone : Laffo me^ee. 

E addì 4. di Gennaio , fopra que' due Sonetti : 

Tercb' io f abbia guardato di menx>ogna , ec. 

Voch' era ad appreffarji agli occhi miei ^ ec. 

Si recitò a fuo tempo dagli Accademici tre volte una Commedia 
,<li Francefeo d’ Ambra , nominata il Furto , come fi vede al pri- 
mo Libro degli Atti a car. 21. dove fi legge un Ricordo fopra di 
ciò , che da noi è fiato per diftefo riportato , e traferitto di fopra 
in fine della vita di Francefeo ,d’ Ambra Autore della foprac- 
cennata Commedia . Fece fare a .fue Jpefe una bella Tavoletta-, 
di noce intagliata , e dorata , per notarvi i Nomi degli Acca- 
demici , e fèccia porre prelTb la Porta di noftra Accademia , 
dove ancora fi trova. Fu Provveditore nel 1J46. Nè altro di 
lui fàppiamo . 

Niccolò detto il Tribolo. 

E Sfendo per fua natura ripieno di fpiriti vivaciflimì , e dotato 
di pronto , e fervido ingegno ; ebbe in cofiume nella fùa te- 
nera età di efìer molto jJ<xx)fo , ed inquieto con gli altri fan- 
ci'i^li, onde acquifiò da efli il neme di Tribolo , il quale pafsò 
tanto in ufanza , che ancora dagli Scrittori fn così fempre chia- 
mato; ficcome fcrive Giorgio Vafari nella fua Vita , che fi trova 
da carte 394. a carte 415. nel (econdo Volume della terza Parte 
delle Vite de’ più eccellenti Pittori , Scultori , e Architetti ; e ciò 
conferma Raffaello Borghini nel lùo Ripefo a car. 472. ed il Me- 
nagio a car. 910. e 911. Divenne grande Scultore, ed Architetto 
(otto gli ammaeftramenti di Giacomo Sanfovini , famofo in quefte 
Arti ; onde poi in varie parti d’ Italia fece molte Opere de^e di 
grande ftima ; fra le quali fono celebri una Statua della Natura , 
la quale reftò compita ( dice il Vafari ) con tanta diligenza, 
ff e con tanta perfezione , che ella meritò, effendo fiata mandata.* 

„ in 
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NTccom mrro il mtoia, ^ 

iif 'Francia con altre oofe , cfTer canifìma a quel Re , edefllèr -poi^ 
(la y come cofa rara , a Fonteine- bleau ; « xldia medeiifha afferma 
Borghini , quanto fcrive il Yafari- Fu ancora tnolto In 
quella Figura , dì’ ei fece, nella Cappella di Loreto, in un Baffori- 
licvo, deno SpofalÌ7Ìo della Vcrpnc,in atto di rompere una maTTa, 
che non era fiorita , come quella dì S, Giufeppe. Quella (dice il 
■Vafari ) che gli riufeì tanto bene , che non potrebbe colui , con 
pili pronte?, 2a , moftrare lo fdegiw, che ha di non avere avuto egli 
così fatta ventura . Ed il Bordini afferma <he non li può fare 
,, nè più pronta , nè più bella . Delle <juali due Figure ne è latta 
ancora men?ione da Paolo Mini a car. 210. della fua Difelà di 
Firenze , e de’ Fiorentini . Acquiftò il Tribolo fiimiliarità col 
Duca Aleffandro de’ Media , pel cuale fece molte bcllifiìme^ 
Opere , in occafione della Venuta di Carlo Quinto a Firenze 5 
e delle Nozze del medefimo Duca , e di Margherita Figliuola . 
deir Imperatore, Nè fii men grato , e familiare alG. DucaQ>fimo 
Succeffore d’AIeflàndro , dal quale fii tenuta il maggior tempo 
impiegato nella fabbrica della Villa di Caftcllo , in cui mollrb 
il Tribolo sì in Architettura , che in Scultura manifefti Legni del 
fuo gran valore ; avendo meflb in opera tutte quelle confiderà- 
zioni , che fi convengono a’ gran Profeffori di quelle Arti 5 
come appieno , e diffufamente fcrive nella fua Vita il Vafari,. 
Quivi tra le cofe , che egli a fine condufife è celebre una Fontana, 
della quale dice il Vafari le feguenti parole . ,,, Fu adunque la-* 
,, fopraddetta Fonte maggiore tutta finita di marmo dal Tribolo^. 
„ e ridotta a quella eftrema perfezione , che fi può in opera di-que- 
,, fia forte defiderare la migliore; onde credo, Ohe fi poffa.dire con 
„ verità , che ella fia la più bella Fonte , la più ricca ^ propmrrio- 
„ nata, e vaga , che fia fiata fatta mai : Perdocdiè nelle Figure,. 
,, ne’ Vafi , nella Tazza , ed in fomma per tutto, fi vede ufata dili- 
■„ genza , e induftria ftraordinaria . Ed il medefimo conferma il Bor- 
ghini. Di quefte op«e del Tribolo ne parla ancoia con molta 
l^e Niccolò Martelli in una Lettera al medefimo Tribolo, ed in- 
fieme a Gio: Batifia Tafli parimente Scultore , e Architetto ; la-* 
quale fi trova a car. 29. e 30. del primo Libro delle fne Lettere. 
,, Il Tribolo ancora ha fatto in modo col mirabile del difegno,. 
,, coll’arguto dell’ invenzioni , e coll’opera del martello , che chhm- 
„ que verrà a Firenze , c con andrà a Cafiello 4 ^ nof^o Ulullrirs. 
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HICCOL(T DETTO IL TRIBOLO. ' 

^ Dnca, non farà fodisfatto appieno; perchè dopo il veder qui^jCC. ' 
Seguita il Martelli a lodar molto 1 -opcre del Tribolo , e poi fog- 
giugne. „ Ed in fomma la penna mia toglie pure affai alle lodi 
fue, per non poter trattarne appieno, come fi con.^erria; ma la_» 
j, corteila dell’uno, e dell’altro , la quale per avvent ira non è forfè 
,, minore , che la virtù di dafcheduno , concedavi in fingolar dono- 
„ dalla natura, per maggiore ornamento di quelli , mi avrà per ifeu- 
j, lato, pigliando da me il buon volere , che più di quello, che è, 
non parria edere . Il medelìmo Martelli nomina ancora il Tribo- 
lo in una Lettera al Vilìno, che è a car. ii. Fu ancora affai fami- 
Earc di altre nobili , ed erudite perfone , licconie d’ Anibai Caro, 
il quale in una Lettera ad elfo fcritta , che è nel pripio Libro 
a car. 38. tra F altre cofe gli dice. „ Tribolo mio caro, io* mi 
*9, tengo da più che Signore , quando mi degnate delle vollre_o; 
g, imperò non mi curo, che mi diate del tu, quando mi fate del voi. 
E Fiftelfo Caro in un’altra Lettera a Luca Martipi , noftro Acca- 
demico, a car. 54. dice del Tribolo le feguenti parole: „ Ho la 

ff voftra ultima , con gli Schizzi del Tribolo , che non vi potrei dire 
,y quanto mi fiano can , e quanto tornino a mio propofito : ringra- 
fy ziate lui della fetica , e voi ftedb della follecitudine , che avete 
fy prefò. Parimente Pietro Aretino, con molto onore, fcrive una_» 
Lettera al Tribolo , che è nel primo Libro a carte 17 1. c 172. 
per le feguenti parole della quale, fi comprende , edere fiato egli 
in grane» ftima apprelfo Tiziano. „ La modefia benignità del 
qume ( cioè di Titiano) caldilfimamente vi faluta , ed offerifee-/ 
le, ed ogni fua cofa; giurando, che non ha pari Famore , che la 
fua affezione porta alla voftra fama : Nè fi potria dire , con quan- 
to defiderio egli afpetti di vedere le due Figure , che ficcome io 
dico di Ibpra , per F elezione di voi medehmo , deliberate man- 
j, darmi ; dono, che non palferà con filenzio , nè con ingrati» 
j, tudinc. Il Doni ancora nella terza Parte de’ Marmi a car. 26. 
fa nominarlo dagli Accademici Peregrini , nel numero d’ altri ec- 
cellentidlmi Uomini. „ Jo ftupifeo, che alcuni eccellenti ftiano, 
^ e fiano fiati tanto (cioè in Firenze ) il Tribolo , il Pontormo, 
, il Bronzino , il Vettori , il Bandinello , Benvenuto, il Varchi; 
„ ma quefto viene dalla nobiltà del Principe , che gli ha l er figliuoli. 
L’iftedo Doni introduce il Tribolo per uno degf Interlocutori del 
Ragionamento , che fi trova a car. jj. della prima Parte ; c lo 

DO* ‘ 


NICCOLO’ D-ETTO TL TKlÈOlO. yy 
flomina ancora nella Prefazione a’ Lettori; fecendo menTÌonc 
d’ wna fua bizzarra Rifpofta, data ad un’ altro Scultore. Non fu 
minore l’ amicizia , che egli ebbe col Varchi ; al quale egli fcrive 
una Lettera , per configlio della Lezione , che quegli fece nella no» 
(ha Accademia pubblicamente, qual fia più nobile la Pittura, o la 
Scultura ; la qual Lettera fi trova ftampata in fine delle due-» 
Lezioni del fuddetto Varchi ; nella prima delle quali dichiara un 
Sonetto di Michelagnok) ; c nell’altra difputa della detta m». 
feria , a car. 150. e 151. della prima edizione. Finalmente dopo 
avere in quella vita tanto onore acquiftato ; ed aver lafciato nelle 
opere fue a* poftcri chiara teftimonianza di fc medefimo , morì 
l’anno 1550. di età di anni 65. come (crive il Borghini ; la qual 
cofa è confufa nel Vafari, dicendo egli, che* nacque l'anno lyoo, 
che morì l’anno tj^o. e che viffe anni 65. ma quefto farà errore 
di Stampa. Fu fepolto nella Compagnia dello Salvo di Firenze; 
ed il Varchi, fuo Amiciflìmo, nella fua morte fcrifle un Sonetto 
a Gio: Badila Tafiì , che è nella prima Parte a c 79. e comioda : 
Tajìo ben fò , che il Tribol voftro , e mio^ 

Che fu di bontà pieno ^ e di valore^ 

Comexhi vive fantamente^ e muore y 
Volò beato alla Magion di Dio* 
ì/la piango il comun danno , ec. 




Piero Covoni . 


B Enchè a rigore dir ntm fi polTà , che quefto Gentìluomo (bili?, 
uno de’ pnmi Fondatori dell’Accademia degli Umidi , Ma- 
dre, come altrove fi d de^, della nollra Fiorentina; mentre 
quella aveva avuto il fuo principio il dì i. di Novembre 
€ vi fu egli ammeflb nel Mefe di Febbraio agli 11. dello llellb 
anno : contuttociò poflìamo francamente dire , eflere lui . flato 
degli Umidi , e de* Fondatori della nafcente mentovata Fiorentina 
i\ccademia ; poiché troviamo al Lib. 1. degli Atti noftri a ar. 2. 
che in quel mede mo giorno, in cui vi fu egli ammeflb, fi fecc_^ 
l’approvazione de’ Capitoli ,e fi mutò il nome di efla Academia, 
per volontà del Serenifllmo Grandua Cofimo I. che ne prefe la_» 

' protezione, mediante rinterpofizione deI,Sig. Pirro Colonna., 

- K 2 ' an- 


*76 PIERO coro Kf. ' 

•ancor* cfl(b Accademico , c femiliarè , c confidente dì 
liofo Regnante. Laonde , éfiendò ftato creato Accademico i) na- 
ftro Piero in quel dì , in. cui .fi efiinfe l’Accademia degli Umidi , 
e nacque la Fiorentina , 0 per dir meglio* della prima fi cangui 
folamcnte il nome, e fi accrebbero il decoro, la dignità, ed i pri-* 
vilegj ; giuftamente lo chiameremo Arroto di ella Prima ^ e tra’ 
Fondatori della Seconda , Fu' egli Ì9 quella afifai riputalo, e vi 
ottenne il Magifirato» della Balla nel 1551. ed' il Supremo di 
-Confolo nel 15 59;. come* d Libro primo degli Atti a carte qo,. 
c nel fecondo' a car. r. Che folle Uomo Letterato , li comprende- 
dalla' fiima* ,, che di lui moftra f?re il Varchi a carte del fuQ» 
Ercolano' , colle feguenti parole , ,, Ma. ecco venire* di quaggiCi 
jy Piero Covoni Confolo dell’ Accademia* , con Bernardo Canigiani ,, 
Bernardino Davanzati; oggimai queftò giorno farà per me d«L^ 
yy tutte le parti feliciffimo ; e fc là villa non m’ inganna, que’ due,. 
yf i quali alquanto più addietro fi affrettano di camminare , forfè pejr 
^ xag^u^ergliyibnaEacd^ Barbadorì', e:^^i^lò dèi M^o,ec. 


F U Nobil Fiorentino',, c Profeflbre di Lettere fI(^uentiflImov 
Sènza’ cercare altri Tefìimonj', a baftanza dice di lui Vincen- 
zio* Bùonanni*,, Uomo aItret|apto degno; quando Pìntroduce.-# 
a fire il fùo Difcorlb Copra; te prima Cantica' di; Dante : Le fc*- 
guenti fono le fue* prime parole Piero MigUorottii ,. dal quale 
ict riconofco' y fe "j^rte alcuna iod^vote* , te Dio grazia^ , è ini.^ , 

j,, me', appunto fi^ riitirava' yerlo Cafe’ , e4 io fece) ; quando molto 
pteflo c’ incontrammo in Cofimo itefquaU', che dèiruno\ c dciral- 
yy tro di' noi amicilfimo , allegramente fateto ; c Piero* con. li^o 
yy vilo; accettando 1- amorevole’ faÌuto\ geprilmente in* comi^gnia^ 

^ fi àvviS verfò Cate\ nella quale poiché fiimmp arrivati ci ritiram- 
,y. ino;; perchè Piero diffh ; Sagliamo in Camera'- di' Vincenzio , co- 
me ini luogo più" ariblb ;' nella’ quale arrivato , Còfimo prontam^ 
yy tc'guardàndò l’Immagine di Dante ’ 1 che quivi era ;* Piero dilTe: 
Cofimo ?' voi* dovete dlere, anzi liete amatore di Dante ; qucfto 
yy vi dico , perchè vi conofeo' di‘ bello' , c buono ingegno* , e di giu- 
Hi efizio fingolàre; e perche' cor lieto vitó veflilo 4 jr^er^^a vi 
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(letc affiflafo at queft’ Immagine la qwale vi fletta per(i»3 ^ & 
” fovvcnire del miraeoloJb ii>gegno , che il Sig. Iddio ha moftrato 
** alla terra in qqefto y npn ,fo' , fe pii^ divino , che u^no fpirito : 
** gratiflimo pertanto credo fia per eltére' all’ uuò , e 1 altro di voi , 
” fe ne ragioni , moflfandovi nel conferirvi certe correzioni , 1^ 

” quali eia feci, ed ultimamente ho fatto; ed mlienarnente molte' 
” Spori 7 Ìom,.che io do? diverfe da quelle, «he mfmo ad oggi li leg- 
” gono ; Onde io in compag^iia di CòTimo , con lieto vifo apcett^i- 
lo qii^fV’oflferta e pregai! che quanto prima fi contentajTe; 
" c poffid; tutti « federe , prefo il Telfo-di Dante iir mano , lo fcn- 
tunmo in tal maniera parlare , cC- 


O 


Vincenzio Buonanni# 

ITale forte la fua dottrina , ben (T comprende (fa un (uo Di;, 
fcorfo', fopra la prima Cantica di Dante' , che tu ftampam 
in Firenze nella Stamperia di Bartolpmmeo’ SermartelU 
P Anno 1572- in 4,- Dalla pi5(Jipatoria di elfo al Scrofa Prin- 
apc diTofcana DortFrancefco de’ Medici , fi vede che il Buo.. 
nanrà lavorava fopra Taltre due Cantiche', poiché omÌ dice^: 
*v Aggradìfea per 5 quella mia Legatura , e raccerti ^mi ani* 
fe non per altra, al finire di legare le due reitantt Gemme, 
** le quali io giudico di minor briga , al pulirle , e legarle , ch^ 
’! qudla , che io 'dono a V- A. S; - Fu lodato il Buonanm ^ Bar- 
’ tolommeo Pànci^i^ per il fuddetto Difeòrfo , in pnnapio del 
quale' vi fi veggono' alQim verù* fatini ,• che per breinta li tra- 
lafciano . Scherzò piacevolmente il Lafea fopra- una Mafcherata, 

. dir lui ^pmpofta , col feguentc Sonetto : 

J)ijp ben" io , che' darebbe nel fatto; 

Q' che: confufa: ^ e gretta , e ftiracchiata'. 

Innanzi m tterebbe alla brigata 

. ; proprio una invenzion , com' egli ha fatto', ' - s. 

' Ter dir gUè dotto , folitario , aflratto, 

^ Dunque fard ben Canto' y 0 Mafcberatq? 

S un certo giudizio , una penjata y 
Che fpejfo faiky t no» riefee m M$9, 


Tra* 


*■ m 


^ rìKCEKZIO BUOKAHKU 

f fatica aver ^ pratica , efperienza '' 

Jn ogni copi molto giova , e vale ; 

Talchi non Jt pud far ben nulla fenza. % ■ 

E chi non ha un certo naturale , 

Che frizzi , nel far verjt abbia avvertenza^ 

Che mal fodisfarà VUniverfale. 

No« V abbiate per male 

Voi altri Dotti , fe così ragiono , < • . 

Vercb' anch' io dotto , e litterato fono. 

‘ Che il Greco non Jìa buono 

No» dico già ; ma per compor Tofeano . 

£’ molto meglio r^ai aver Trebbiano, 

Verchè ci ha mejfo mano, 

E più tofto falito qualche tacca , 

Ma V onor tutto ì flato del Bachiacca, 

E lo fplen dorè a macca, 

B gli onorati, e gl' Illufri Signori 
Hanno fatto a que' verji grandi onori. 
il medefimo Lafca altro fimile fcherTo , (opra il Difeorfo ac- 
cennato del Buonanni , quando dio domandogli il fuo parere^^ 
colla feguente Ottava. ' . 

Poiché tu mi domandi, io fon contento i 

Del tuo Comento dir quel , che mi paret " - ^ 

Poco , e da pochi biajìmar lo finto, . 

'' Ma ben molto, e da molti commendare^ 

* Pur vorrebher veder nuovo Comento, . aI?; ;p ^ 

eh' il tuo Comento avefjè a comentare: i' ' t 

Perchè ci metteria Dante del fuo , 

Senza un Comento , che comenti il tuo , 

Per la fuddetta Ottava , e &Dnetto , nacquero diiguftì fra il Brio» 
iiMni , ed il Lafca ; ma Noferi Bracci ancor’ eflb noftro Accade- 
mico, come buono Amico , vi s’interpofe, e fece loro far la pace, 
con gran contento del Lafca , che aveva comporta l’Ottava per 
ìfeherTO , non perchè non iftimallè fommamente il Buonanni; 
Onde il medefimo Laica fcrifle al detto Noferi Bracci. 

Era V opere più degne ^ e più mirahili. 

Che mai facejjì per tanti , e tanti anni. 

Entrar certo Ira le più. notabili 
’’ Laffott fatta fra il Lafca, e il Buonanni $ On» 
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Onde tutti i più rari , e memorabili 
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Spiriti y che giammai veftiffer panni ^ 

La fama ahbajjt y an%i (otterrà cacci y 
Te foto alzando al Ciel , Koferi Bracci. 

Che il Lafca ftimafle molto , come lì ò detto , il Buoaanni , fi ve- 
de chiaramente dalla fedente Ottava , che è la prima delle altre 
file, a’ Riformatori della Lin^a Tofeana. 

yòi y che a sì bella tmprefa , e pellegrina 
Eletti fiati Jiefe , a riformare 
La Lingua nofiva volgar Fiorentina ^ 

Se bramate alla gente Codi sfare y 
Il Buonanni^ e ’/ Mellin pien di dottrina^ 

Poeti EgregJ y <oi convien chiamare 
In vofiro aiuto ; perchè fenza loro , 
t'oi non farete troppo buon lavora. 

Molti altri lodarono ri Buonanni ; ed il Cavalier Lionardo Sat- 
viati, nel primo' Volume degli Avvertimenti Libro terzo, cap. le, 
pag. i88. intendendo di lui , fcrive le Teguenti parole. „ Vuole 
gy un moderrw Uomo , molto intendente delle antiche Favelle , ec. 
E più Cotto dice. ,, E così penfa quel Valentuomo . Si tro- 
vano manofinritte molte fue Poefie , sì latine , come Tofeane , ap-- 
preflb un noftro Accademico , ed altri ancora . Per un faggio 
fi: ne traferivono qui le feguenti . 

Dal più vago balcon di Paradifò 
Mofirofit a mezzo 7 giorno 
Il Sol tutto iti rai cinto , ed adorna^ 

Ter Cpecchiarfi nel vifo 

'J I DelmiobelSoleyeriguardandolfifOg i 

Vinto quafi morìa y . • 

Onde V mia Sol fparìo- 

Dicendo : Vatten pury più bel fin* io. 


% 
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Qual vago fior ? qual fronda ? 

Mu^a tefier pofs* io degna iti quella 
Treccia gentil , crefpa , fbttile , e bionda:^ 

Se *n Ciel minuta Stella y 

jil bel capo reai vofiro ìfdbella 

Egual y. non luce. B^n tu Sol ^ tu Luit» 

Degna far puoi quefi' una , Deh 
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Deh luci alme beate , * * 

Voi , clx alle notti mie , 4 olce ^ferena 
Il bel lume ne date; 

Deb perchè non <z/ aitiate ? 

E ne moHrate il dì f éCb' io jfengo meno . 

» Ma voi quale importuna 

Invida nube imbruna ? \ ‘ 

Che queji* orrida fera ^ 

Che quella orrenda notte ^ ab che m' annera ^ 

Xion jugge y e vuol c6’ io fera . 

Francefeo Fortini. 

E ' Quefti l’Autore del Canto di Proferjnna , che fi legge .a-i 
carte 227. de’ Canti Camafcialcfcbi > E ben può crederli, 

' che quella non foiTe la fola fua Compoftzione ; ma altro per 
ancora di lui pon ^ venuto a noftra ^loÓTiia . Fu uno de’ Fonda- 
tori della nolte Accademia , jkrovandofi il di lui nome regillrat» 
al libro primo delle noftre Memorie a car. 1. infra quelli , 1 quali 
ja terza volta furono aggiunti a’ primi Fondatori d^li Umim . 

Monfig-Bernardetto Minerbctti 
Vefeoyo di Arezzo. 

S E con ragione dagli altari fi difiinguono , jt con particolare «- 
copofeimento d’onore riguardati fono coloro, i quali o per 
nobili , .0 per lettere , p per prudenza , o per naturale avve- 
dutezza , o per dignità , p per viptò, e bontà di roftumi, la comun 
forte oltrepaflàno ; quanio piò onorare .quelli fidoveranno , che 
più d’uno .de’ mentovati pregi peflìedono^ Di nitri fu fomma- 
mente adorno il noftpo Monlig. Bemardetto Minerbctti , nato da 
una delle più illuftri F^iglie di quella Patria , di molta erudi- 
zione, e di una affai più che mediocre letteratoca beo provvedu- 
to , di grandiflima prudenza , cd accorgimento dalla Natura do- 
pLtOy per l’alta Epifcopaie Dignità riguardevole , e per le morali 

Virtù, 
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Virtìj , c per 1 ottimo , e veramente Eccldiaftico viver fuo ven«^ 
labile. Per ri legna di Monìig. Francefeo fuo Zio Paterno , fat- 
tagli ne' 6. Febbraio 1538. cella gra7Ìa del Papa, ottenne il 
Vefeovado Aretino ; n a non ne prefe il poflelTo , che dopo la di’ 
lui morte ; e lu l’Anno 1543. del Mefe di Aprile. Si difnoftrò’ 
di coftumi uguali al Zio ; e fu così caro al Granduca Cofimo I. 
che egli di lui fi ralle' in diverfe cofpicue Ambafcerie : laonde-^ 
con tal carattere lo mandò al Viceré di Napoli l’Anno J55l< 
per trattare graviflìmi affari; e nel i JJ7. lì ftabilirono, col mezzo, 
e intervenithento fuo , le convenzioni per P inveftitura dello Stato 
Sanefe , fatta al meddìmo Granduca Cofimo . Quindi Io mandò 
a Ferrara a palTare uffizio di Condqglienza , per la morte del Duca 
Ercole , col Duca Alfonfo Secondo da Effe , e refpettivamente di 
Congratulazione per il Governo prefo di quello Stato; e queftoTil- 
timo uffizio dipoi a nome di Cofimo pafsò con Carlo V. per la_» 
Lega conclufa co’ Franzefi ; e nell’Anno iyj8. fii conrerrratÒ 
dal Principe per Ambafeiatore Ordinario al Re Filippo Figlio 
di Carlo . Finalmente , dopo avere con fbmma fua lode terminate 
tutte le predette Ambafcene, fece ritorno in Tofeana col Principe 
Francefeo Figliuolo di Cofimo Primo , che alcun tempo erafi trat- 
tenuto in Ifpa^a ; e rdiituitoiì alla fua Chlefa d’ Arezzo, quì\ì 
dette fine a’ luoi giorni a' 16. di Settembre del TradulTe 

in fua giovèntù il Nono Libro dell’ Eneide di Virgilio con t^l fe- 
licità , che ne riportò preflb i Dotti fommo applaufo ; e lo dedicò 
al noftro Mef. Benedetto Varchi , dal quale poi gli furono indi- 
rizzati due Sonetti , che fi trovano' ffampati nella prima Parte-> 
a car.' 1 7 ,S. Nel primo di elfi , che principia ; Signor , quando 
la Dea jfdlfa^ e proterva , ec. lòda molto; il Varchi, non fblamenté 
la fua dottrina , ma piò ancora la fua Criftiana bontà, confor- 
tandolo a ’ tollerare pazrentementc le proprie difavventure yCoiu 
quefti verfi.. ' ‘ \ ' ' ■> 1’ 

Ella vi mójlrerà , che nulla deve - 

Temer , chi come voi\ Dio teme^ td ama 
Vera virtute , e ’/ (uo contrario aborre. 

Signor mio caro ^ in quello corfò breve. 

Che i Saggj morie, c V Volgo viver chiama, 

KeTun può darvi quel, eh' è vojlrò , 0 torre. 

Dedica il LaUa a Mbniig. bcniaVdetto la fila Commalia, intìte^ata. 

» L JU Ge- 
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Jjt Gehfia , come lì è d-*tto di lui parlando ; e fi erede , che in_» 
Cifi di quello Virtuofo Prelato fi rccitalTe . Fu egli uno de* 
F J idatori della noftra Accademia , e vi follenne con lode la Ca- 
ri a di Cmfigliere nel Confolato di Carlo Lcn7oni nel 1543. 
co ne fi vede al Libro primo delle noftrc Memorie a car. 14. 

Monfignor Gio: Batifta da Ricalòli 
Vefeovo di Cortona, poi di Piftoia. 

F U fempre la Nobilifiìma Famiglia da Ricafoli feconda Madre 
di Eccelli Uomin’, e per l’Armi , e per le Lettere in ogni tem- 
po &mofi . Uno di loro fìi certamente il noftro Monfig. Gio: 
Badila , in cui ambedue i mentovati pregi a maraviglia fiorirono ; 
e quanto fu di condotta , e di valore nelle fupreme Cariche mili- 
tari , altrettanto poi rifplender fi vide di dottrina , di bontà, 
e di pruden'^a civile ne’ più importanti maneggi politici , negli 
affari più rilevanti del pacifico governo , e nelle infigni Dignità 
Ecclefiafàche , e Prelature ; le quali egli con fomma fua lode , 
e con molta edificazione , e profitto de’ Popoli , alla fua cura Pa- 
Borale commeflì , gloriofamente foftenne. Le notizie di fua Per-, 
fona fono quafi tutte comprefe nella bella Ifcrbione , che fi legge 
al fuo Depofito nella Chiefa di S. Maria Novella de* Domeni- 
cani. L’Anno 15 38. ne’ 2j. di Ottobre fu fatto Vefeovo di Cor- 
tona , e poi ne’ 5. di Febbraio del j$ 6 o. lo permutò in quel di 
Piftoia. Ebbe molta affezione alla noftra Accademia , la quale-», 
ne’ fuoi primi tempi fi adunò più volte in Cafa di lui , che fi» uno 
de* fuoi Fondatori ; e vi fii poi eletto Configliere inficme con-. 
Mef Lelio Torelli nd Confolato di Bernardo Segni l’Anno 1542. 
come fi vede al Libro primo delle noftre Memorie a car. 3. 4. e g, 
Francefco Baldelli da Cortona avendo tradotto di Latina in Vol- 
par Favella il Uhro De Bello Sacro di Benedetto Accolti Padre del 
Cardinal Pietro , Io volle dedicare a Monfig. Gio: Batifta ; che fi 
morì in Firenze l’Anno 1572. Ed eccone PEpitafEofopraccennatoi, 

D. O. M. 

Joanni Baptijlce Ricafòlo Cortonienji primum , deinde Viflorienjt 
Epycopo y qui bereditario ferè iure obj'equiis FamilU Medicea» : 
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gddiófus , a Clemente Septmo Tontijicii exercitus in Pan^ ' 
nonia adverfus Turcas pnefeéius mijius fuit , a Cofmo Med, 
Mag. Hetrurice Duce , ‘viri prudentia perfpe(ÌM , èr confilia 
prpbatQ , ad Pontt. Maxx. pluries , ad Carolum V. Cafarem 
Auguft. ter , ad Reges^ Reginafque , & Max. Principe s prò ^ 
Rep. Cbrifi. Legatus ^ annum agens LXVIll. cenfeflus curii ^ 
atque laboribus ^gratus Vrinciptbus , deploratus a Subditis^ 
quos in tanto rerum cumulo ex animo numquam depofùit: 
Fato funéìtts ejl Anno Domini MDLXXII. fept. Kal. Mart. 
Simon , ér Jultanui ex Fratre Kepp. ut grat. fe tanto pattuì 
ejlenderent , Monumentum hoc pof, 
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C ongiunte fi videro in quefto noftro Nobiliflìmo Accademicoì 
che fu uno de’ Fondatori , le doti dell’ingegno, e di una-i 
eccellente letteratura, con una fcmn'a cardide?7a , e bontà 
di cofìumi . Coltivò egli , c iranterne una ftretta amicizia col 
noftro dottiflimo Pier Vettori , da cui fu , in molti luoghi delle 
Opere fue , onorevolmente rammentato , e degnanente lodato; 
come nella Prefazione a’ Lettori de’ fuoi Comentarj fopra la Ret- 
torica d’ Ariftotile , ove di lui così parla. Kam tllud etiam non 
mediocre auxilium nullo modo recttebo , qued multis in lodi horum 
hbrorum examinandu , & ubi de leéUonis •verirate ^ vbt de fen~ 
tentiarum obfcuritate amhigebàtur^ ufus fum iudteio optimi , ac do~ 
Fliffìmi Viri Francifet Mtdins : cum quo fdeli , fandaque amici-- 
tia , {dum •zixtt') coninnCìus fui : ille enim formam Operi: luiut 
mei , impolitam adbuc , ér rudem , diligenter •vidit ; ac quid Jibi de 
tota re , plurimi fque ip/.us pattthus •videretur , amice , Itberequt.^ 
indicavit . Cum autem ingemo multum , ac dedrina >vaUrtty 
meque ex omnibus plurimum dtligeret , boncremque mevm , ac dì- 
gmtateni , non minus , ac fvam , carem beheret , mihi non parim 
prodejk potuit : quod quidtm.^ mirifica probilate animi , ac btne^vo^ 
lentia., firenuè fecit . Hoc •vero , cum grati animi efiendendi cauffdy 
non in'vttus predico , tum libentius hoc facio ; quia cum potiffìmum 
ille ad laudem , gloriamque monimentis ingenii fui ^ parandr.m^ 
tuttHt foretf imbecillitate valetudini: {qua dià gravi ter confitéìa^ 
* Li ... > 
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tus fuity) & mortis immctturitate impedttus ^ nihil eorum frfìcew; 
qudt tnagnìjìcè y gra^iurque fcrihre^ inceperat y potuit ) quemidmo^ 
dum enim vivam amici hominis memoriam femper animo tenebo 
ftec_ egrcgias ipjins virtutes , ac Oihtilijjtmarum artium fcientiar 
ère unquam celebrare, definam y ha etiam' quantum Scriptorum^- 
meorum tenuitate fieri poterit , eam ah oblivione bominum , atqu^ 
a Jilentio vindicabo r na 6 l'ufque tonpus ad hoc ìdonetm yMiqtiant 
c tanto na^'fragio tahulam ' collidere conobor : fttnt enim qna in^ 
choata a fe mihi ahfolvenda y ùr ufihus ftudiolhrtm prodenda-y curri' 
morti vicinus efiety reliquit. De pr<eclar a autem tpfiut erudittone y. 
quamvis vivo etiam illò , a me Jivulgari c<^pta fit y.locus magis 
opportuHUs erit ( ut (pero ) agendi : fi enim curri ipfttm ex jui^ 
fcriptis cognitum ir.i putarem , amore tamen incenfus - , luculentum 
tefiimonium de illius prohiiate driimi y & optimarum drtium feien^ 
tia y non femel in meis Libri s feci : quanto nunr mihi magis y. 
ut e tenebris nomen eius eripiam , naturkque temporis refifidm-^ 

( quod omnia conficere , atque ohfcurare con^uevit) laborandum efl ? 
nunc enim tanpum \y quod fine inmia omitterc. non fatui y cernirne^ 
morate libutt , Nel medefirno Libro a car. 665* loggiugnel/r 
Cum autem ojfcium in primis me impulertt , ut hoc àdnotaretrL-^'Y 
teflat nunc nomen eius y qui hoc acuti viderit y aperire r Fuit au^- 
tem Francifeus Médices y qui fummo ingeniir praditus y gravi quCy, 
ac recondita dottrina ornatus. \ a me femper oh amicitiam , qua^ 
coniundus cum eo fui , aliquam- occafionem naóio , ftudiosè pr<zdi^ 
cabitur , ac veri s l'audibus órnahitur ,. /^'nel Libro 7.. delle fue. 
Varie Lezioni a* car. 77: FranciCcus Mèdices'y acerrimi iudicii 
Vir fiit: & reconditoe , ac elegantis doólrina : utinam vita ip/t 
lòngior fùifiet: quod' ego feepè de tngenih ilUus\ erudì ti omecfue ver^ . 
bis tefiàtus fum y re ipfity Ccripti/arse Cnis. comprohajfet : meque hoc. 
labore y qui mihi tamen- iucundijjtmus^ efl y levafJet » lUè igitur curn 
alios multos Lucretij Fbet'ae locos mirifici laudahat.,: erat enim ve- 
hemens amator eius Pòetà : tum in .hoc artifi^**m ipfius'y cando— 
remque celeb'rahat'':. Di *pi^ a car. 24. de’ fuoi Comcntarf {oDf Ljr^ 
là Politica di Ariftotile , così (crive. Ferfas autem hic légi'debere 
Ttullius calamo ex arati Libri' auélnrime cos[novi\ quamvis plu^ 
res vid'erim: fedy ut olim tejl'atus ftim in Commentartis meìs in Li - . 
ìdr^'m de Arie dicendi admonitu optimi atque eruditifjimi Viri 
• Francifei. Medicei; Kaphoeli$. FUii y qui hoc: acuminc ingenii Ìui^\.. 
naiudicio perfpexif^ec;. ^ ; Car* 


Cardinale Angelo Niccolinf. 


G Rande ornamento di Santa Chiefa , della gentil noftra Pa- 
tria, di fua Nobil Famiglia , e della noftra Accademi .^, 
fu fenTa fallo quello dottiflìmo , e prudentilTìmo Perfonag- 
gio , il quale elTendo di grandiflìma eloquenza datato, ben la di- 
moltrava in qualunque materia di difcorfo , che a lui prafentati-. 
fi folTe Fu Dolore nell ’ una , emell’ altra Legge ; e il Gran- 
duca Colìmo Primo l’ebbe in tale ftima , quando egli era nello 
Studio Sanefe , che fattolo richiamare , lo dichiarò fuo Confi- 
gliero di Stato, e Senatore. Accafatoli con Dama di quella fua 
Patria, n’ebbe figliuoli.- Fu mandato dal fuddetto fuo Principa-z 
Ambafciadorc a Papa Paolo III. e poi all’ Imperatore Carlo V. 
per far vive le ragioni dotali di Margherita d’ Aultria Moglie del 
Duca AlelTandro ; le quali portò egli sì eloquentemente , che ot- 
tenne da Cefare quello , che- appunto defiderava il Granduca-* «. 
Perlochà meritò di eller fatto Governatore dello Stato di Siena . 
In quello mentre mortagli la Moglie, fu nel 1564. a’ 14. di Lu- 
glio dal Cardinal Carlo Borromeo propollo per Arcivefcovo di 
Fifa ; e da Pio IV. finalmente fu fatto Cardinale del Titolo di 
S. Calillo ; alla qual promozione contribu' il Granduca , che vo- 
leva rellalle altamente premiata la fua virtò . Il nollro Piero 
Vettori in una Lettera di congratulazione , che in quella congiun- 
tura gli fcrive, che comincia ; Te modo cooPtatuw fuijie a Pio IV. 
Pont. Mitxrin CoUe^ium Summorum Cardìnalium\ ec. accenni _• 
la parte grande-; che ebbe Coiìmo nella fua promozione . Era 
tale la fama dèlia eloquenza del Niccolini nella Córte Romana ,, 
che molti di quei Cardinali averebbero deiidérato di fentirlo par- 
lare intorno a,’ negoz.zj proporti : ma erto per modeftia tacendo , 
il Pontefice gli comandò, che dicerte il parer fiio ; onde parlò sì be^ 
ne,efentenziofamente, che il Collegio fi confermò nella buona opi- 
nione, che formata aveva del Cardinale Angelo; il quale , trovatofi 
per la morte di Pio IV. nel Conclave per l’elezione di PioV. il fe- 
condo anno del fuo Pontificato fenemorì improvvifamente nelLi-. 
Città di Siena del 1^66. in età di 66. anni ; e il fua Cidavero 
fu trafportato in Firenze , e datogli fepoltura nella nobiliHima_. 
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Cai^pelh della fua Cafa , porta nella Chiefa di Santa Croce , co- 
minciata dal Senator Giovanni 1 ’ Anno 158J. e poi perfezionata 
dal Senatore, e Marchefc Filippo l’Anno 1660. col difegno di 
Gio: Antonio Dofio , d’ ordine Corintio : e vi fu porta querta-. 
IfcrÌ2Ìonc . 

Angelo tiicolinio MatthA Filioy Angeli Kepoti y Jur. ConCultOy \ 
ac Senatori clartjjìmo , Cofmi Hetruria Magni Ducis Confi- ' 
liario , qui primo ad Paulum III. Pont. Max. & Carolum V, 
Imp. legationibtis egregiè funélus : deindè Senarum Guherna- 
tieni PrapcfitKS y itemque Pi fatta Ecclefia Archiep. Pofiremò 
a Pto IV. in Cardinalium Collegium cooptatui , integritatem , 
innocentiam fuam omnibus probavit . Obiit Anno Sai. 
MDLXVI. Mtatis LXVI. Joannes Filius , ex legitimo Ma^ 
trimonio procreata s y Patri Optimo pofuit. 

In un’ antico Manoferitto , riferito nell’ ultima edizione del Giac- 
coni , fi dice , che il Cardinale Angelo morì in età di 60. anni , 
il che non confronta con 1 ’ Ifcnzione fuddetta fepolcrale^. 
Antonio Angeli da Barga gli fcrive una Lettera in verfo eroico : 
Jacopo Caddi negli Elogi Italiani lo illurtra. Paganino da Lud- 
gnano parimente , elTendo quegli allora Governatore di Siena, 
c Arcivefeovo di Fifa , leda co’ feguenti verfi la di lui gran pru- 
denza . 

Efi in te ‘zjirtus , in te prudentia fummay 
Qua reélè , ac iujlè te , populofque regis. 

Kil igitur mirum efi , tantum vlrtutis amanti 
Cofmo y ér prudenti fi Angele dode placet. 

Si te bic di'vitiis , fi te auget honoribus y ac 
Si Flora , & Sena , totus & Orbis amat. 

Si te Pontifices mirantur , debita iamque 
Si caput exornat Purpura pulchra tuum. 

Si vox una bominum te dignum dicit boncrCy 
Qm fuperat claudit y qui referi^tque fbres. 

Vos Fiorentini , ér Senenfes difeite , tuque .■ < 

Orbis y quem furgens Sol videt , atque cadetti, 

Tanta 'virtuti y quanta efi fapientia iunflal 
Qt^a nohis tatua , dr talia /erre potefi. 


«7 , 

Michelagnolo Buonarroti. 

L a Nobile, ed antica Famiglia de’ Simoni , poi detta de’ Buo* 
narroti , diede alla noilra Patria quel famofiinino Michelagno i 
lo , che fu Poeta , e Filofofo molto eccellente , Pittore , Ar- • 
chitetto , c Scultore di tanto pregio , e valore , che ad imitarlo 
i più grandi Uomini accefe , e a turti tolfe per emularlo ogni ar- 
dimento , e fporanza . Dovendo noi prefentemente far menzione 
di quell’ Uomo veramente fovrano , anderemo in profeguimento 
dell’intraprefo Itile , additando femplicemente , ed in foltanza-. 
notizie letterarie , ed iftoriche , e non formando minuto , e conti- 
nuato racqorfto della fua Vita dal principio della nafeita fino alla 
morte; a maniera di quei Pittori , che certe Figure a finimento 
condur non curano, ma con ifpediti , e rifoluti colpi di pennello, 
di accennarle folamente fono contenti , Diciamo adunque , che-/ 
le memorie di lui potranno agevolmente trarfi da’ feguenti Scrit- 
tori , cioè : Dalla Vira del detto Michelagnolo Buonarroti di 
Afeanio Condicci, ftampata in Roma l’anno 1553. in 4. mentre 
che ’l medefimo Michelagnolo viveva . Dalla Vita deirillelto 
Michelagnolo , fcritta da Giorgio Vafari , nel fecondo , ed ultimo 
Volume della terza Parte. Principia a car. 715. Per incidenza-^ 
ne parla ancora in altri luoghi . Dal Ripofo del Borghini , il 
quale ne principia a feri vere a car. 509. jaer incidenza , e ne parla 
ancora in diverfi altri luoghi del medefimo Libro. Dalla Orazio- 
ne Funerale di Mef. Benedetto Varchi , fatta , e recitata da lui 
pubblicamente nelle ElFequie di eflb Michelagnolo Buonarroti , 
nella Chiefa di S. Lorenzo, llampata in Firenze Panno 1564. in 4. 
Dalla Orazione del Cavaliere Lionardo Saiviari , nella Morte di 
Michelagnolo Buonarroti , ftampata in Firenze l’anno 1564. in 4. 
La detta Orazione fu dal Cavaliere Salviati fatta riftampare a_. 
car. del primo Libro delle altre file Orazioni , con diverfe 
mutazioni. In ella però fono pochiffime notizie intorno a quello 
grand’ Uomo , parlandovifi della Pittura . Dalla Orazione./, 
o Difeorfo di Mef Gio: Maria Tarila , fatto nelle Elfequie del 
Divino Michelagnolo Buonarroti , e llampato in Fiorenza Panno 
1564.104. Ancora in quella fi trovano poche notizie intorno 
ft MudielagnoJo. Dalla Deferizione delle Esèquie celebrate ito 
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Fircnre nella Chiefa di S. Lorenzo al Divino Michelagnolo Pucv 
narrcti , ftampata nella medefima Città di Firenze 1 anno 1 564. in 4. 
Oltre ciò, che intorno alla di lui Vita li può vedere prdTo i men- 
tovati Scrittori , fi aggiungne la feguente curiola notizia ; cioè, 
che egli el be nove Compari al Tuo Bartclimo a Caprefe , dove egli 
il di 6. di Marzo del 1474. ab Ine. in Lunedì ( come fi trova-, 
regiftrato al Libro .de' Ricordi di Lodovico Tuo Padre , che in 
detto luogo eraPodellà) nacque dalla Nobil Donna Fcancefca 
di Neri di Miniato del Sera , e di Benda Rucellal . Molte fu»L> 
belle Poefie fi vedono raccolte in un Volume -ftampato , il di cui 
titolo è il feguente . Rime di MiM agnolo Buonarroti , raccolte 
da Michelagnolo fuo Hipote. In Firenz>e appreso i Giunti 161^. in ^ 
Il Nipote dedica ledette Rime, ^ir Jllu/lriCs. e Reverendijs Sig. 
e F airone mio Colendi fs. il Sig. Cardinale Maffeo Barberini, 
.Nella fuddetta Dedicatória, fra le altre cofe feri ve. ,, Awegna- 
chè quando noi veggiamo .alcun' Uomo in più d’una Scienza-», 
j, o Arte divenir grande , agevolmente il .crediamo poter riufeire 
„ lodevole in qualunque altra, alla quale rivolga l'animo ; non fen- 
za ragione avrò (limato , che quelle Rime di Michelagnolo Buo- 
narrotì , come Opera di Uomo in altre facultà grandiflìmo, fianO' 
,, tali , che dojx) tanti anni , che egli fu tolpo al Mondo , fi conven- 
,, ga darle alla luce , e far rifplendere un' altra Corona alle lùe^ 
glorie , ec. Dilettandofi pertanto Michelagnolo nel ripofo degli 
,, altri (ludi alcuna volta di compor verfi , (ìccorre in difé^nando (i 
allontanò da ogni fuperfluitàdi vani ornamenti, elìlofofando intor- 
j, no alla perfetta coftituzione , e difpofizione de’ Corpi naturali; 
„ così in verfificando fi riftrinfe nella reai fem.plicità del fuo inten-' 
„ dimento; fenza occupariì in foverchi fiori di favellare , i quali- 
,, cercati da molti , ingannano il più delle volte le orecchie altrui 
non yi lafciando jmpreflà virtti niuna, ec. A’ l ettori poi così- 
fcrive , „ Perchè diyerfe Rime di Michelagnolo Buonarroti 

c m.anpfcritte , ed in (lampa vanno attorno ]:^o emendate, fi fan- 
no eonfapevoU i Lettori , che conferitofi il Tefto , che de' fuoi 
5, Componimentì fi conferva nella Libreria Vaticana , il quale in-. 
9) gran parte è di mano dell* Autore , inlìeme con quanto di elfi; 

Cpmppnimenti fi trova apprelTo i fuoi Eredi , ed appreflb altri 
j, in Firenze , fe ne fono ^celte le più opportune , e più rilolute Les 
^ Ztioni; petchè molte irrefolutc^ c non ben chiare ve ne hanno ^ 
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^ come bozze di penna non fodisfatta : e lì fono lafciate da parte 
j, quelle Opere , che citate da^ Scrittoei fpezzatamcnte , e parti- 
jj colarmente dal Varchi, non li fono ritrovate- intere, con dcfiderio 
di farvi vedere anche quelle , quando vénga fatto il rinvenirle-» 
,, perfette. Quando furono date alle Stampe le fuddette Rime , il 
Sig. Mario Guiducci rcdcò nell’Accademia Fiorentina due Lezioni 
fopra le medelime , le quali lì trovano apprelTb i Signori di quella 
Famiglia. L’Abate Crefdmbeni a car. 1^4. e igj. della fua_» 
Uloria della Volgar Poelia , dove parla di Michelagnolo Buonar- 
roti intorno alle fue Rime , fcrivc le feguenti parole . „ Produfle 
„ adunque il Buonarroti molte Rime d’ottimo carattere , e di tal 
„ pefo , che fopra uno de’ Sonetti ’ di lui ftimò fua gloria di teflèr 
„ dotta , e piena Lezione il feliciflìmo Benedetto Varchi ; c con- 
quanta ragione quel fmgolar Letterato li moveflè ad onorare 3 
,, grand’ Ingegno , del quafe noi ragioniamo , ben può riconofcerfi 
„ da una parte di efle Rime impreflè dopo la morte di lui , c più 
„ ampiamente riconofcerafli un giorno dalle altre , che ora , la mer- 
„ cè dell’ EruditifTuno Abate Filippo Buonarroti fi ritrovano in mio 
3, potere . E così alle Arti del Difegno , in cui fu sì eccellente ag- 
giunfe ancora queft’ Uomo la quarta Qirona della Poefia ; onM 
un Poeta incògnito de’ fuoi tempi in un’ Epigramma , che fi con- 
ferva in fua (Sfa , fcrHTe . • 

Quis pinxit meliufy quis Jlruxit ^ duxit in «ere. 

Marmora quis (culpjit^ doóiius aut cecinit? 

Scriffe ancora elegantemente in Profa , come li può riconofccre-^ 
dalle infirafcritte Memorie . A car. 9, delle Lettere di Niccolò 
Martelli , vi è una Lettera di Michelagnolo Buonarroti , che è in 
rifpofta ad una fcrittagli da lui . Nella prima edizione di Firenze 
del 1549. delle due L^ìoni di Mef. Benedetto Varchi , nella pri- 
ma delle quali fi dichiara un Sonetto di, Michelagnolo Buonar- 
roti , e nella feconda fi difputa quale fia più nobile Arte , la Scul- 
tura, o la Pittura, a car. 154. e ijy. vi è una Lettera di Mi- 
chelagnolo fopra la fuddetta Quiftione . A car. 406. del primo 
Libro delle Lettere feri tte da molti Signori a Pietro Aretino, 
fe re trova una di' Michelagnolo Buonarroti . La fuddetta Lettera 
^di Michélagnolo , fcritta a Pietro Aretino , (ì trova ancora ftam- 
pata a car. 226. delle Lettere di diverli Eccellent flimi Uomini , 
raccolte da diverfi Libri, e ftampate dal Giolito l’anop I554.in8. 

' M Gior- 
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Giorgio Vafari nella Vita di Michelagnolo , riporta diverlè Lct^ 
fere del medefimo. Ed il Pàdrc Filippo Bonaitni- nella fua no- 
bile Opera intitolata: Templi Vaticani Hifioria^ ve ne inferifcc.^ 
alcune altre. Fu lodató il Buonarroti da innumerabili Scrittprì 
de’*- quali alcuni periodi qui ne traferiveremo , ma però al folito 
in confufo , e fenz’ ordine o di tempo , o di dignità , o d’altro; 
penfando forfè , che una tal mefcolanTa poiTa apportare qualche 
graria , e -colla varietà cagionare maggior diletto, in quella guifa 
appunto, che può peravventura apparire più gioconda , più va^a, 
c più maedofa una Corona inteffuta di Aon alla rinfUra ; che un* 
altra de’ medefimi fiori compo^a , o in varj aiTortimsnti di cia- 
fcheduna fpezie divifata ; ravvifandofi in quella una e(qui(lta_* , 
ed affiata lindura ; ed in quella una fplendida magmficenTa . 
Nè tal modo di operare dèe apparire in tutto imperfetto , e negli- 
gente; mentre da chi ha fiore d’intendimento ancora nella negli- 
genea medefima riconofeer puolTì qualdie artifi-zio. Gio: Mat- 
teo Tofeani nel quarto Libro del Tuo Peplo d’ Italia a c. 104.6 1054 
MICHAEL AHGELUS BOHAROTUS, 

Et dubitamus adbuc prifeis prceponere peclif- 
Hoc «evum? ufque adeò laudator temporit a(U 
Lwor erit^ merita fraudane prafentia laude? 

* Hon finit hoc Michael: Jìquidem hoc Florentia in una 
Uìbibus innumeris Graiis decus eripit omnt. 

Qmequid coela valente quidquidve animare colores 
Bonarote tuum eft: verat effingere formar • 

Katuram' ipfe doces\, viéiam' fubigijque fateri, 

Dextra fed ingenio tibi non fel ciór : Et te 
Kobilitdnt calamty Jìcut ccela\ atque colores. 

Micbaelem Angelum Sculptorem\, Pidorem , Architedum'j è* Poe^ 
tam Florentia peperit , ne quid oheffet quominus cateris ltalÌ0e 
VrHbus omnium laudum flores praripuiJJe videretur ; Sed Bonaroti 
taudes edm ipfi mebercule parietes (quorille d'ecentifftmis Fidar is 
exornavit )• eas dijèrtijjfìmè làquantuT y fatius eft non attigiffe: 
quibus nimium omnir facundia minor ^ Francefeo Vinta^ 
nollro Acrademico nel Libro primo delle fue Pòefie a car 33, 
MICHAÉLIS AHGELT BOHAKOri TUMULUS. 

Traxiteler nohis\ nohis quoquer ceffi Apelles. 

"Arte, & in utraque eft utraque vida manus, 

Na- 
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Hatur* morkns ceffi ^ dum vitJl manebat , 

Jlla fitit modttlis exuperata meis. 
ì/br arisi Roma e fi tejiis^ Florentia wafer ^ 
Extremumque Deo Judice Judicium. 

Fabio S^i noftro Accademico a car. lo;^. delle fife Pocfie 
D£ M. AKGELO BOHAROTÓ SCULFTORE. 



Dum fpeéiat Macedum Regem^ quem Graius Apellet ' ' 
Finxera^ , admirans , Jnppiter ohfiupuit. 

Mortalefque (ait) bic piugat^ fed Hetrufcas Apeltes 
Me , dignus folum pingere quippe Jovem . 

II Padre Andrea Scotto , fopra la Còntroverf. SoKca a.» 
carte 219. delle Opere di eflTo , cum Commesftar.^^efi. dell’edi- 
zione di Parigi del 1607. in fogl. De hoc Fifiore ( cioè di Par- 
rafio ] multa Flinius Lih. ^4. Hatur. Htjlor. Cap. io. FiCìurtL^ 
autem argumentum puto a Declamatorthus quale dr illud noflra 
memoria falfo dici exiftimo de Micbae e Angelo Bonarotio Fioretta 
tino y noftrà atatis Apelle , Sculptore quoque , dr Arcbiteélo injìgni^ 
pretio quemdam conduflum Cruci affixiffi , qmm expirare permi- 
jit . , ut Ser>vatoris in Cruce puffi imaginem vivam depingeret, 
Monfig. Angelo Rocca a car. 4 17. della fua Biblictfeca Apcfìolica 
Vaticana. Huius generis Opus tam immenfum , tantaque admi» 
ratione dignum , Bramante Arcbiteéio egregio , ut alibi diéium 
e fi , Julio IL iubente captmn fuit: deinde ab aliis Fontfficibus 
intermifium yjed Paulo Jll. mandante a Micbaele Angelo Bona- 
rota Architeéto , jér Fidofe eximto , dr numquam fatis laudato , 
reformatum efi , .& au(lum. Jacopo Caddi nel Corollario Poe- 
tico a car. 88. Ut omittam Divinnm Micbaelem Angelum Bo- 
■narotam , ingenioCarum Artium uomine celeberrimum . Affai lun- 
gamente pana il Padre Filippo Bonanni di Michelagnolo Buonar- 
roti nel fuo nobililTimo Libro intitolato Templi Vaticani Hijloriu’y 
inferifee in cflb non folamente diverfe Lettere di Michelagnclo , 
come fopra fi è notato , ma ancora due Brevi ad cflb , uno del 
Sommo Pontefice Paolo III. a car. 77. e 78. c l’altro del Sommo 
Pontefice Giulio III. a car. 80. 81. 82. Sono i fuddetti due Brevi 
‘onorevoliflimi per più capi , come xjuivi fi può vedere. ' Trala- 
feiando tutte le altre cofe , che fono in quell’ infigne Libro , tra- 
fcriveremo folamente le feguenti parole, che fi leggonoa 088.089. 
fide inter Boti arotte labortbus mors finem mpoluit die ii.Februarii 
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anni 1564. qua Divino Coni tori animam fuam commeniant 
piijjtniè tllam effiavit . Fojl funcbrem pompam , qua primùm itt^ 
Tempio Sanóiorum Apojlolorum Roma , deinde Florentiam transla- 
tusy in Tempio Sanéla Crucis fepultus requievit^y appojita hac fe- 
quenti Infcriptibne in bonorario Tumulo , quem in^enioOt pietas Èi- 
(iorumy (sr Sculptorum erexernt yVidelicet : Collegitm Fsélorumyéfc. 
Gio: Barite AÀriani nel Libro 18. della fua Illoria a carte 719. 
Th quell’ Anno dd 1^64. lì fecero folennemente^in Firen?e nel 
Tempio di S. LorenTO Eflfequie » e<.l onoranza funerale a Miche- 
lagnolo Buonarroti Cittadino Fiorentino , quel gran Maeftro di 
S<^ltura , di Bi^a , e di Architettura , e tale , che non folamente 
in quello fedro tutti gli altri Maeilri eccellenti gli hanno ceck.to , 
-c volentieri onoratolo , ma llimato pari a qualunque degli antichi 
più celebrati di Grecia , e d’altre Nazioni , l’Onere del quale ed in 
,, Firenze,ed in Roma, dove dimorò buona pai te] d dia vita, fonomara- 
vigliofe e fanno, e faranno femprefede della eccellenza di lui , del 
quale, per elTere llato una delle glorie della Nazione Fiorentina, 
non ho giudicato indegno diellerne mefcolata la memoria fra le co- 
fc pubbliche , e grandi , maflìinamente eflTendogli (lato fatto cotale 
onore pubblicamente , e per ordine del Duca Cofimo , il quale-i 
amando cotali Arti fuori di modo , che fono tenute in tanto pre- 
o , ed avendole innalzate con utile , e con onore di coloro , che 
le eccitavano , volle che il Còrpo di Michelagnolo: , P^dre , 
Maeftro di tntte , morto in Roma di età di novanta anni , fofte 
condotto in Patria , e quivi pubblican^ente onorato . Concorfe 
alla pompa tutta l’ Accademia del Difegno , che era una brigata 
di forfè ottanta de’ più Nobili Artefici della Città., amati , e fa- 
voriti dal Duca Cofimo , che fpeflb infieme fi tannavano a mag- 
gior perfezione dell’Arte loro , i quali unitamente colle loro Arti 
eccellenti onorarono la fua memoria con gran lode della Tofeana . 
E fii lodato con lungo, e bel Sermone da Mef. Benedetto Varchi . 
Il Tuano nel Libro 34. all’ anno 1^64. a c. 7^6. £0 tempore y nam 
neque hoc praterire debuiff^vifits fum^ Michael Angelus Bonarotst 
Florentinus Roma decefjìt , cttm 'atatis annum XC. alerei , nofirst 
atate , atque adeo polì prifeos Gracos Fiélura , Stauaria , & Ar^ 
chitedura prajlantiffimus Artifex , cuius nomine ut pajjìm Orhis 
perfonat , Jic plerifque locis , Ced Roma , dr Florentia pracipuè , 
flupendi Qperis monumessta eius vifuntur. Huic initio cum Rtf» 
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pffaela Uthinate Ftóiore famojijfìmo .cemulatto fiat , mortìto tn^ 

^^oré Raphaele , Michael qui ad marna afpirabat 
retati s beneficio facile Frincipatum in prafiantijfimis' ilìis artibus 
adeptus efi ^ & ad mortem ufque tenuit , plertfqtte fu^ induftri^ 
admiratóribus y raris cemulis ^ aut imitatoribus reltólis . Hmc Cc^ 

Jhius y qui (ummè bis artibus deleóiahatur y tantum honorem habuity 
•ut eius Corpus Roma Florentiam transferri curaverit , ut in Fatria ^ " 
fepeliretur. Id’fumma pompa per aóium y deducentihus funus lC)CC» 
prcefiantijftmis Artificibus ad B. Laurentij JEdem : ubi a Eenedi- 
ilo Varchio'publicè laudatus , ó* condttus ejl . omnia quiO-^ 

fuse Geòrgia s Vafai^us Arretinus prafiantijfimus Fiólor , & Ar-^ 
chitedus fingulari Libro complextts efl , V'ita eius dili^enter pr<£^' 
fcripta y éf enumerati s Operibus , de ijs plura dicere fuperfedebo. 

L’ Eflequie veramente , come fcrive il Tuano, fi fecero in S. Lo- » 
renTO , ma le Offa furono fepolte in S. Croce . L’Ammirato nel- 

la feconda Parte delle fue Iftorie , all’ anno 1504. pagina 276. 

Quefte eràn le azioni , che andavano attórno verlb il fine dell’ an- ^ 
yy no 1 504. , le quali benché, teneflero in continui penfieri occupato 
„.il Confi , non gli impedivano però lo ftudio di abbellire la Città, 

„ fecondo la Tofcana magnificenza di nuovi ornamenti ; onde con 
,, maraviglia , anzi con iftupore di quella età fu il Settembre pattata 
„ fcoperto il Davit di Michelagnolo Buonarroti , giovane infino di n 

,, .quel tempo di non piccola ftima , ma il quale in procettb di tem- 
„ po , e per la Pitttira , e per la Scultura , e per 1 ’ Architettura-^, 

,, nelle quali tre Arti fu riputato eccellenti ttimo Macabro , fall in 
,, fommo grado di riputazione ; talché come fu creduto, che aggua- 
,, gliatte la mae ìria degli antichi Artefici , così per giudizio , e te- 
„ fiimonio di grandiflimi Principi , e per confentimento univerfale di ^ 

5, tutti gli Uomini , e della Patria fua tteffa , da cui fii onorato in 
j, vita , e in morte fingolarmente , non retto inferiore alla gloria.^ 

„ loro , benché abbattutofi in fscoli molto digerenti:, intorno 1’ amo- 
,, re, e la ftima della viitò. L’itteflb ne%.mede(i^ feconda Parte ' 
all’ anno 15(64. pag. 5^8. „ Quefte furono le cole , che fucce-! ' 

„ dettero nell’ anno 1564. alle quali non arroflirò d’ aggiugnere le " 
pompofe Eflequie fatte in Firenze dagli Accademici del Difcgno 
„ a Michelagnolo Buonarroti fommo Dipintore , fofnmp Scultore , 

,, e fommo Architetto de’ fuoi tempi , sì perchè feri vendo io le cofe 
particolari di Tofeana , noftUtìmo cofa jiidegna di. far men-^ionc 

con 
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con sì fatta occafione di una delle maggiori glorie di quefla Città 
capo di lei , e sì perchè 1 ’ Opera , fe non per altro per l’ cccellen- 
* za , e maeitn'a di cotanti Artefici , fu per fe fola degna di farne^ 

’ memoria . Quefto è quel Michelagnolo , il quale onorato da’ Prin- 
’’ cipi maggiori della Criftianità , rinnovò a’ noftri tempi i pregj 
degli antichi fecoli ; e quello in Uomo di tanto ingegno iìi fora- 
’’ mamente da commendare , che elTcndo yiffuto per lo fpazio di* 
90. anni , non fi trovò mai chi in tanta lunghezza di tempo , e li- 
” cenza di peccare , gli potelfc meritamente apporre macchia^ , 

’ o bruttezza alcuna di coftumi . 11 medefirao Ammirato lo nomt- 
na ancora all’ anno 1529. a c. 382. Carlo Itenzoni voleva che 
il fuo Libro intitolato Difefa della Lingua Fiorentina e di Dante^ 
colle regole di far bella , e numerofa la Pro fa , ufeifle in luce dedi- 
cato a Michelagnolo Buonarroti , come fi è accennato a fuo luo- 

f o di lui parlando . Cofimo Bartoli , nella Dedicatoria del fud- 

etto Libro al Sercnifs, Granduca Cofimo Primo,. „ Ho penfato 
,, prevenendo a quella empia , e crudele ( cioè .alla Morte ^ che al- 
,, lora fi oppofe , che e’ fia^ bene venendo in luce quefte fatiche , fe- 
,, condoli defiderio di Carlo , fotto il nome del gran Buonarroto, 
,, che elle abbiano ancora per Prdtettore la E. V. Illuftriflìma-. . 
Il Giambullari , nella fua Dedicatoria del medefimo Libro , al Vir- 
tuolìffimo Michelagnolo Buonarroti , fra 1 ’ altre cofe gli ferivo. 
,, Tante volte mi fono conofeiuto debitore di due cofe , alla dolce 
„ memoria del noftro Carlo Lenzoni . Primieramente del ridurre in 
un corpo folo , ed apprelTb mandare in luce quefte onorate faii- 
„ che , ec. E fecondariamente dello indirizzarle ^ e facrarle a vcm , 
„ cpme aveva deliberato egli fteffb , per quanto infieme ne ragio- 
,, nammo infinite volte , ec Aggiugnevafi dico , una tacita offerva- 
,, zione di alcune conformità , che tra voi , e Dante apparifeono , 
„ degne certo di effer notate.. Imperocché, oltreché l’ uno , e l’al- 
j, tro di voi è Nobile , e Fiorentino , ed eccellentiflimo nella fu* 
Profeflìone ; Dante colle tre feienze , Imitativa , Naturale , 

„ Diwna , d ha partorito luce sì grande , e fplendor sì chiaro , die 
irapoflibile è non vederlo , a chi non ferra gli occhi a fe fteflb : 
„ E voi colle voftre Arri , Pittura , Scultura ed Architettura-. , 
,, avde tanto illuftrato , e le menti , e gli occhi degli Uomini , che 
„ àsi qualche oftinato in fiiori , nefifuno può fcufajrfi de’ felli . Dante, 
,, fcbbene avanti di lui , c negli ftcflì tempi fuoi , erano flati molti 

„Tofca- 
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Tofcami , Maeftri di Rime , e di varj ,• e diverfi Componimenti, 
fii pur veramente il primo , che per la maravigiiofa unione pre- 
detta condufle il Poema a tanto' alto- grado che c’ lì può più 
torto ammirarlo, che pareggiarlo ; E voi , febbene avanti di voi , 
e ne’ tempi voléri, hanno con lomma lode operato alcuni , in^-. 
qualfiè r una di erte tre Arti , folo' pure , e innanzi ad ogni al-, 
tro maravigliofamente abbracciandole tutte dentro a voi itefTo, 
avete tanto innal7ato Ponor di quelle , che fi puote , e fi debbe^ 
più tolto imparar da voi , che fperar di paragonarvi . Dante, 
e fia quelU l’ ultima , che troppo farebbe lungo il trovarle tutte ,. 
fe forfè non ha trafcefo tutti gli antichi Latini , e Greci , correndo 
pur con erti tanto del pari , che neflfuno gli mette piè innanzi 
giuftamente è ammirato , e ftupito per l’ Univerfo , da chiunque lo 
conofce; E voi , fenon gli avete forfè palTati , pareggiando nondi» 
manco tanto gli Antichi , che le Statue volére per alcun tempo 
fiate (otto terra , ed apprelTb ridotte in luce , guadagnarono il pre- 
gio , ed il nome delle più belle, e più maravigliofe Anticaglie^, 
che fi fieno vifte ne’ tempi nortri; meritamente liete lodato, e ce- 
lebrato eccertìvamente da chiunque vede, e confiderà quelche voi 
fate. Mortéfi dunque Carlo con gran ragione a voler dedicarvi 
quella Difefa,ec. Benedétto Varchi fece una Lezione- fopra.» 
il Sonetto di Michelagnolo Buonarroti, che principia: 

Ho» ha V ottimo Artifìa alcun concetto ^ec. 

Nella detta Lezione Ib loda grandemente ; ne tralcriveremo (bla- 
mente alcuni luoghi. Nel Proemio della Lezione a c i j8. e 159. 
Al qual dùbbio con grandilTìma ragione mofifo , e non mica a?e^ 
vole a pot^ fciogliere , ninno (per quanto abbia veduto , o poflfà 
giudicare io) non ha' nè più veramente rifporto, nè più dottamen- 
te, che in un fuq altilfimo Sonetto pieno di quella antica purezza, 
e Dàntefca gravità', Michelagnolo Buonarroti ; dico Michelagnolo, 
fenz’ altro titolo , o foprannome alcuno-, perciocché non sò tro- 
vare nelTuno eriteto, il” quale non' mr paia, o che fi contenga in_. 
quel nome folò , o che non fia di lui minore . Il qual Sonetto ho 
prefo'oggi a dovere; interpretare per la grandiffima dottrina, e in- 
credibile utilità' , che in elio fi- racchiude , non (econdo , che ricer- 
,, ^no l’altezza , e profondità de’ grandilTimi «incetti di lui, ma_. 

in quel modo , che potranno , la IwITezza , e debolezza delle mie 
^ picdoiilfime forze . E voleffe Dio, che (ubbidendo la mia lingua 
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96 MICHEL AGKOW'WOn ARROTI. 

air intelletto ) potclTi mandar fuori pure una fola particella còlla 
voce di quello, che io ne fento dentro nel cuore. E perchè non 
mi è nafeofo, ne nuovo quello, che hanno detto alcuni di quello 
fatto , non voglio rifpondere loro altro , fe non che Michela- 
gnolo (oltre T edere egli Nobiliffimo Cittadino , ed Accademi- 
co noftro) è Michelagnolo, il cui nome manterrà viva, ed ono- 
rata Fiorehra, poiché ella fai^ Hata polvere migliaia di lullri, 
e che tutti i liioi migliai Cittadini non de ìderano cofa , nè piìl 
giuda, nè più ragionevole, che di vedergli polla quando che fia 
una Statua , ma degna di lui , cioè di fua mano in quella Città, ec. 
A car. 186 . della medefima Le7Ìonc , dopo di aver recitato il So- 
netto di Michelagnolo foggiugne. „ Da quello Sonetto penlb 
io , die chiunque ha giudizio , potrà conofeere quanto quello An- 
gelo, anzi Arcangelo , oltra le fue tre prime , e nobililTìme Pro- 
reflìoni , Architettura , Scultura , e Pittura , nelle quali egli fenza 
alcun contrailo non folo avanza tutti i moderni , ma trapaflfa gli 
Antichi , da ancora eccellente , anzi dngolare nella Poelia., 
Ed a carte 187 . „ Della qual cofa ninno li debbe maravigliare, 
perciocché , oltra quello , die app^rifee manifello a ciafeuno, che 
h natura volle fare- per moftrare P diremo di fua poflTa , un’ Uo- 
mo compiuto , e [còme dicono i Latini] fornito di tutte le parti , 
egli alle Doti della Natura tante , è sì fatte , agginnfe tanto Au- 
dio, e così fatta diligenza , che quando bene fùfle dato di natura 
rozziflìmo , poteva mediante quegli divenire cccellentiflìmo , e le 
fiiflè nato non dico in Firenze , c di nobililTima Famiglia , e nel 
tempo del Magnifico Lorenzo de’ Mediò Vecchio , il quale co- 
nobbe , volle , Teppe , e potette inalzare sì grande ingegno ; ma 
nella Scitia d’ un qualche ceppo , o dipite fotte qualche -Uomo 
barbaro , non folo difpregiatore ^ ma inimico capitate <di tutte le 
•virtù , a ogni modo farebbe dato Michelagnolo -, òoè unico Pit- 
tore , Angolare Scultore , eccellentiflìmo Poeta , ed amatore divi- 
niflìmo. Ónde io (già fono molti anni) avendo non folo in ammi- 
razione , ma in riverenza il nome fuo,ec. Neil’ Ercolano a car- 
te 280. così ne parla il medeiimo Varchi . ,, E alcuni , che fono 
nella dottrina , nell’ eloquenza , e nel giudizio , come Michela- 
gnolo nella Pittura , nella Scultura , e nella Architettura , cioè 
fuora di ogni rifehio , e pericolo , avendo vinto l’invidia , ec. 
In altri luoghi ne parla meritamente con grandiflìina lode , ina 
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B tralafcìano , per non alJungarfi troppo in un folo Autore. Lo- 
dovico Domenichi nel Libro 5. a car. 14 de’ Detti , e Fatti di 
diverti Signori , e Perfone private. „ Papa Paolo III. è ftato 
„ a’ noftri giorni Praicipc di rariflima prudenza, e ^ belHflimo in- 
» gegno . Perchè occorrendo , che Mef. Biagio Cirimoniere era ito 
a dolerti feco della ingiuria , che gli pareva aver ricevuto da Mi- 
„ chelagnolo Buonarroti , il quale T’aveva dipinto nella Cappella^ 
„ del Giudizio in Roma , che era tormentato da’ Diavoli in Inferno, 
„ per aver’ efifo Michelagnolo avuto moko per male , che Mef. Bia- 
„ gio profontuofamente avelTe voluto vedere la fua mirabil Pittura 
„ innanzi tempo . Il Papa veduto , che non d era rimedio a confo- 
,, larlo , e che egli lo importunava pur tuttavia , che ne voleflc Éut 
dimoftrazione ; per levarfdo dinanzi , difTe : Mef. Bugio , voi fa- 
,, pete, che io ho podeftà da Dio in Cielo, e in Terra ; però non s’ eften- 
,, dendo l’ autorità mia nell’ Inferno, voi avrete pazienza, fe io non 
,, ve ne potfo liberare . Strinfetì nelle fpalle il Cirimoniere , e fop- 
portò il gaftigo , che il capricciofo Pittore gli aveva dato . 
Si è trafcritto il fuddetto luogo del Domenichi , perchè il Vatari 
nella Vita di Michelagnolo a car. 747. dice , che ’l detto Ceri- 
moniere , che fu Biagio da Cefena , fu dipinto da Michelagnolo 
nell’ Inferno , nella Figura di Minos , perchè aveva parlato maleJ 
di quella Pittura di Michelagnolo , e detto , che non era opera da 
Cappella di Papa , ma da Stufe , ed Ofterie. Non fappiamo a chi 
fi abbia da credere. Da una parte ci muove l’autorità del Vafar», 
intendentiffimo di queftè matèrie , e amiciffimo di Michelagnolo 
Dall’altra parte il Domenichi ftampò le parole, che fono fcritte 
(òpra , mcntrechè viveva il medefimo Michelagnolo . Una delle’ 
tante edizioni ancora di quel Libro , la dedica li Dgmcnichi a_. 
Mef Vincenzio Malpigli , e la data della Lettera è di Roma 
a’ di Gennaio 1562. onde fi vede, che ’l Domenichi fi trova- 
va in Roma , e però poteva cflèr beniffìmo informato , di come 
tale affare folle fucceduto . Niccolò Martelli noftro Accademi- 
co , fcrive. la feguente Lettera a Michelagnolo Buonarroti , cho 
fi trova (iampata nel primo Libro delle fuc Lettere a car. 8. 

„ A Mtcbelangel Buonarr. Se il Cielo , c la natura non aveffero 
,, pollò in voi in un fuggetto e la Nobiltà , e la Virtù , oltre a una 
5, certa innata cortefia , che voi avelie fempre di degnare così i Vir- 
5, tiiofi , e buon Compagni , come i Mecenati , ei Grandi ; certa- 
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„ mtfnte ancoraché io (ia d’ una mcdefima Patria , io mi fpaventeref 
„ di fcrivere a un Michelangel piìr che uoma , e al più bello iniita-^ 
5, torc della natura , che folle mai , co’ colori ^ col martello , e con_^ 
,, gl’inchioftri V Ma chedich’ io? non vi ha Iddio miracololamcnte 
3, creata nella idea.dclla fantafia il tremendo Giudizio ^ che di voi 
,, nuovamente fi è* feoperto , di cui chi lo vede ne ftupifee , c chi. 
,, n’ode parlare y di forte ne invaghilce , che eli viene un defideria 
,, cjf vederlo sì grande, che* per mtinchè non Pha veduto , non cella 
„ mai , e veg^^cndolo trovai' la fama di ciò^ cflcr grande , c immor-^ 
3, tale, ma l’opera maggiore , c divina . Onde con ragione fi può 
„ dire , un Michelangel Nunzio di Dio in Cielo , ed uno in Terrà 
,, unico figliuolo, e folo imitatore della natura. Ma per non entrare 
,, in sì profondo pelago di sì a Ito Mare, farò fine, pregandovi, che ac- 
3, cettiate le Ri me, che l’ affezione, che io porto alla bontà voflfra, mi 
5, ha faputo creare , non come cofe degne di voi , ma come della Patria 
3, Tua , e trovando in elle cofe da gafti garle , fatelo , che io ve ne faperrò 
3, buon grado . DiPiorenza adÌ4.Dicerab. 1^40. Ktccolò Martellio 
Dopo vi è ftampata la Rifpofta , che fece Michelagnolo alla detta 
Lettera del Martelli. Colla medefima gli mandò il Martelli due 
fuoi Sonetti, ed un Madrigale.* Uno di que' due Sonetti era in^ 
lode del medefimo Michelagnolo; e perchè non è mai fiato fiam- 
pato , che lappiamo , ne traferiveremo qui i primi verli . 

AL DJVIK MICHELAGNOLO BUONARROTI.. 

• Se Praffthl Ìel Marmo eterno onore ^ 

E if grande Apelle , a cui diede la cura' > * c 
t' : . Kitrar fol d-i fe fte^o la figura V " 

Colui y eh* al Mondo' diè briga ^ e terrore^ >- ■. 

Non Jofief iP efla noftra vita fuore , . * 

Non fdegnerian^ chiamarvi lor fattura j ^ 

(Michelangel più chi* uom) di cui Natura: 

Tiù bello ancor non ebbe imitatore^ ec, 

H medefimo Niccolò Martelli in una fua Lettera a Mef. Vìncen-. 
zio Perini a car; 9; „ Jo ho per mezzo della cortefia voftt^ rir 
,3. cevuta la rifpofta della Lettera (critta al Divin Michelagnolo , la 
„ .quale mi: è fiata* così grata , come fe là venifle dalla mia unica S. 
5, non vo dire da qualfivoglia altro più gran Perlbnaggio , ea 
^ E.per tornare* alla Lettera 8 proprio parto d’un M. Angelo divino,ec, 

L’iftellb Martelli in una Lettera a Luca Martimnoftro Accademico 
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a car. 17. ,, Il Reverendifs. Bembo vi loda; il Molza v’fia caro; 
r Aretino vi vuol bene ; Annibai non men chiaro , che Caro , vi 
ha per Pratello ; il Varchi è tutto volito , come voi tutto fuo; 
Michelangel più che uomo, c che io doveva dire prima , vi porta 
affezione, ec. In una Lettera al Rugaffo a car. 49. „ Miche» 
lagnolo folo, e unico al Mondo, in S. Lorenzo della Città di Fi» 
renze avendo a fcolpire i Signori Madri della feliciflìma Cafa.» . 
de’ Medici non folle dal Duca Lorenzo , nè dal Sig. Ciuliano 
il modello appunto come la natura gli aveva effigiati , e compofti, 
ma diede loro una grandezza , una proporzione , un decoro , una 
grazia , uno fplendore , qual gli parea , che più lodi loro arrecaC* 
fero , dicendo , che di qui a nùlle anni nelTuno non ne potea dar 
„ cognizione , che fodero alorimenti. La Signora Silvia di Som- 
ma, ContelTa di Bagno in una fua Rifpolia al Martelli, che fi 
trova a c. 50. delle fuddette Lettere. „ La Lettera di Michel più 
„ che mortai Angel Divino, mi moftra, non meno colla penna, che 
„ colle altre Arti fue avanzare l’ umano ingegno , in laude del qua- 
„ le è meglio tacere , che dirne poco . Ben confedb effer meritevole 
„ della gloria , che Voftra Signoria le dà , ed è bene collocata nel 
„ foggio, dove V. S- l’ha porta. Ammi portato tanto di contento il 
„ vecferla, si per l’Autore , come per chi l’ha mandata , che mi 
dolfe, e duole, non aver penna di perle , e inchiortro eh liquido 
„ oro , per notarlo in capo della lirta di que’ pochi di, che ho avuti 
j, lieti al Mondo- Pietro Aretino nel primo Libro delle fue Let- 
tere , in una Lettera fcritta al medefimo Michelagnolo Suonar- .. 
roti, che fi trova a car. 15:?. 154. e ijy. „ Al Divino Michela- 
„ gnolo. Siccome Venerabile Domo, è vergogna della fama, e pec- 
„ cato deH’aninu il non rammentarfi di Dio ; così è bialimo della 
„ virtù , c difonor del giudizio di chi ha virtù , e giudizio , di nom-, 
riverir voi , che fete un berfaglio di maraviglie , nel quale la gara 
del favor delle Stelle ha faettato tutte le frecce delle grazie loro,cc. 

E ben debbo io offervarvi con tal riverenza , poiché il Mondo ha 
molti Re , ed un folo Michelagnolo : Gran Miracolo ; che la na- 
tura , che non può locar sì alto una cofa , che voi non la ritro- 
viate coU’indurtria , non fappia imprimere nelle Opere fue la_. ’ 
Maertà, che tiene in fe fteffa l’immenfa potenzia del vortro rtile, 
c del vortro fcarpello , onde chi vede voi , non fi cura di non aver 
villo Fidia, Apelle, e Vitruvio, i cui fpirti fur l’ ombra del vortro 
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■„ fpirro . Ma io tengo felicità quella di Parrafio , c degli altri Di*- 
„ pintori antichi , da poi che il tempo non ha confentito , che il far 
„ loro lia vifto- , fino al dì d’oggi : cagione , che noi che perdiamo 
„ credito a ciò che ne trombc^iano- le carte , fofpendiamo il con- 
,, cedervi quella palma , che chiamandovi unico Scultore^, unic#- 
yy Pittore , ed unico Architetto , vi darebbero efiì , fe folfero polli 
yj nel Tribunale degli occhi noftri. Ma feccsì è , perchè non con- 
,, tentarvi della gloria acqvriftata fino a qui ? a rtc pare , che vi do- 
yy velfe badare dt aver vinto gli altri colle operay.ioni ; Ma io Tento, 
yy che col fine deir Uni verfo , che al prefente dipigncte, penfate di 
yy fuperare il principio deh Mondo , che già dipignclìe , acciocché le 
„ voftre Pitture vinte dalle Pitture ideile , vi dicno il trionfo di voi 
yy medefimo. Il medefimo in una Lettera , che fi trova nel fecondo 
Libro a car. 9. c io. „ Al gran Michclagnolo Buonarroti . Per 
yy non aver’ io un Vafo di Smeraldo limile a quello , nel quale Alef- 
,, fandro Magno ripofc 1 ’ Opere di Omei'o , nel cLirmi Mef Jacopo 
yy Nardi , Uomo venerabile c per- 1 * età , e }?er la fcien7a , la vodra 
yy dignilfima Lettera , fofpirai il Tuo merito sì grande, ed il mio po- 
5, tere sì piccolo. E non avendo luogo pih nobile, letta eh’ io Tebbi 
con rivercnTa ,la locai con cirimonia dentro ilPrivilegio Sacro, dc- 
3, dicatomi alla memoria dell’alta bontà di Carlo Imperadore, il 
,, quale tengo nell’ una delle Coppe d’oro , che la cortefia del fem- 
yy pitemo Antonio da Leva già mi donò , ec. Certamente voi fete 
yy perfona divina , e perciò chi ragiona di vrò favelline con un dir fo- 
j, praumano , fc non vuol far fede della fua ignoranza' o mentire 
y, nel parlarne alla dbmedica . Ma non debbe la divozion mia ri- 
), trarre dal Principe della Scultura , c della Pittura , un pera© di 
,, quei Carboni , che folete donare fino al fiioco , acciocché io in_, 
yy vita me Io goda, ed in morte lo porri con elTb meco nel Tepolcro? 
L’ideflb Aretino in una altra Lettera fcritta al medefimo Miche- 
lagnolo , che fi trova nel terzo Libro a car. 45. e 46. ,, Se Ce- 

„ fare non fufie tale nella gloria , quale egli è nel Principato , io 
yy anteporrei Pallegrezza fentita dal mio cuore nello fcrivermi H 
5, Cellino , che i miei faluti vi fono dati accetti , agli dupendi onori 
,, fattimi da Sua Maedade. Ma perchè e^i è gran Capitano, come 
„ grande Imperadore ; dico che nell’ udir ciò mi è giubbilato l’ ani- 
„ ma nel modo, che ella mi ^ubbilava , mentre la clemenza- di lui 
3, confèntiva , che io mimmo cavalcaflì feco a man dcftra . Ma fe-> 
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V. S: è riverita, mercè del pubblico grido fin da quelli , che igno- 
rano i miracoli del fuo intelletto divino , perchè non fi dc*e crede'- 
re , che vi riverilca io , che (bn quafi capace della eccdlenza 
fuo ingegno fatale ?ec. Che fé ciò folTe ,oltra lo fcorgcre gli fpi- 
riti della viva natura ne’ ^nfati colori deir Arte', renderei grazie 
a Dio , che mi ha datò in dono il nafccre al volito tempo . 
La qual cofa io* tengo vanta fimile al mio efìferc ne’ giorni di Carlo 
Augufto . Ma perchè, aSignorc, non remunerate voi la cotanta 
divozione di me, che inchino le celeffi qualità di voi con unaRo- 
liquia di quelle carte , che vi fono meno care ? Certo che apprez- 
zerei due fegni di Carbone in un foglio , più che quante Coppe, 
e Catene mi prefcntò mai quefto Principe, e quello, ec. Un’ al- 
tra Lettera di' Pietro Aretino a Michelagnolo Buonarroti li trova 
nell’ iftelTo Libro terzo a,car. iz 2. izg". In eflS pure lo chiama»* 
Divino , e grandemente al folifò lo loda . Nel quarto Libro 
a'C. ^^7- fé ne trova un’ altra , nella quale fi‘a le altre cofe gli fcrive. 
Lo Anfelmi Mef. Anronio , veramente lingua della voflra laud^,, 
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e anima della mia affezione , oltra il farvi riverenzia , 

/li 
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■nòìtie 

di me , che vr adoro ,ec.' In altri luoghi parla Pietro 1?retino 
con grandiflìma lode di Michelàgnolò Buonarroti , ma fitralafcia- 
no , per non allungarfi troppo . Come fopra abbiamo fcritto , il 
Vafari, oltre alla Vita-, che fa di Michelagnolo , ne parla ancora 
per inerdenza in altre delle (ue V^. In oltre a car. i^o. de fuoi 
Ragionamenti fopra le Invenzioni , da lui dipinte in Firenze nel 
Salone del Palazzo Vecchio , fcrive*. ,, Ho ritratti di naturale 
„ che fono conofcibili , là nel lontano della Storia foora dell ordine 
,, dèi” Conci fioro*, il Duca Giuliano de’ Medici , c il Duca Lorenzo 
,, fuo Nipote , che parlano infieipe con due de’ più chiari Ingegni 
dell’ età loro , l’uno è quel Vecchio , con quella zazzera inanel- 
^ 5 , lata, e canuta, Leonardo da Vinci grandiflimo Madiro di Pittura,- 
c Scultura , che parla col' Duca Lorenzo^ che gli è allato; 1 altro 
è Michelagnolo Buonarroti . Paolo Mini a car. zoo. della- Eh- 
fefa della Città di Firenze , e de’ Fiorentini . „ Michelagnolo 

Buonarroti Maeftro di chi nella rifufeitàta Pittura ha mai faputo 
„ Gofa alcuua di buono . Il medefimo a carte zo?. Z04. e zoj. 
„ Ma il ‘divini (fimo Michelagnolo Biionarrotì , nato al Mondo foto 
„ p» condurla a quel colmo di perfe*^ione , a cui potè arrivare un_* 
arte fimik , non folo fi contentò di camminare per cotale «rada , 
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col medellmo animo , come i fuddctti ; ma aprendone tin’ ^Itra-» 
più difficile , e più ingegnofa , dopo l’avere camminata la comu- 
ne, con lùa gradiffima l^e , movendo i fuoi gencrotì paffi arden- 
temente per e(Ta , non pure le reftituì tutto il fuo antico vigore , 
e la Tua antica lena , ma la condufle a gareggiare colla natura_> , 
ritraendo nelle fue figure gnude i mufcdi , le giunture , i nerbi , 
le vene , la carne , la pelle , ed i pori , che fono in e(Ta sì giufti , 
con tale ordine , con tanta arte , e sì bene , che la natura iftefla 
confiderandoli , confefla ,^che egli Colo , e non altri gli pnò fare^ . 
Onde non fenza ragione , il Cartone , che egli fece della Guerra 
di Fifa , fu già la guida fino di Raffaello da Urbino , ed il fuo llu- 
pcndo Giud!2Ìo è oggi la norma , ed il Maellro di tutti coloro, 
che bramano di effer Pittori . Perlochè la Pittura rifufcitata da_. 
Qmabue , riprefe le torve da Giotto , dj Mafacdo , dal Vinci , 
e da quegli altri illullri Pittori Fiorentini , che io ho annoverati 
poco fopra , può fenza adulazione confeflàre di effere dalle fuc-9 
divmiffime mani fiata condotta a quel colmo di perfezione, al qua- 
le dìa-m verun tempo non arrivò , nè arriverà giammid , ec. 
Il medOTmo appunto , e non mèno è avvenuto alla Scultura , 
ed all’ Architettura , cioè , che effendo morte amenduc , erano 
intorno allo anno milledugento fiate ridotte in tanto infelice-/ 
fiato da’ loro Artefici , che elle fi potevano chiamare veramen- 
te morte , amendue rifufcitate dall ’ ingegno , e dalle mani 
Fiorentine , fono fiate condotte a quel colmo di perfezione-/ , 
oltre al quale non è poffibiJe di paffare , dal Divino Intellet- 
to , e dalle Angeliche mani del medefimo Buonarroti ,’ec. 

A carte iiz. e 213. „ Finalmente dalle mani di Michelagnolo 

è fiata condotta a quel colmo di perfezione , che ella era , i’ noa 
dico al tempo di Fidia , e di Lifippo , ma a quello ove è poflibile, 
che ella arrivi , fe ella non muta natura . Dicalo Roma , che am- 
mira la fua bella Pietade , ed il fuo maravigliofo Moisè . Gonfc- 
ffilo Mantova , che ftupifce confiderando quel fuo Gupido , ch'_/ 
dorme. Teftifichilo la Francia , che non fa guardare fenza fin 
gran gloria il Davitte , che Piero Sederini mandò a Luigi XII. , 
ed i due Prigioni , che il Sig. Ruberto Strozzi prefentò al Re 
Francefro Primo ; E Firenze , ove è la fua ftupendiffima Notte , 
il fuo Giorno , la fua Aurora , il fuo Crepufcolo , il Duca Lorenzx9, 
Duca d’ Urbino , il Duca Giuliano -, Duca di Nemors , amenduc 
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della Sereniflìma Famiglia de’ Medici , il fuo Davit maravigliolb, •. 
la Tua Vittoria , il fuo Apollo , od infinite altre file figure , para-, 
goni finiflimi , e lealiflìmi della bontà , della perfezione , della 
finezza, e della grazia , di tutte quante le altre Figure, che pof- - 
fono eflère fatte ne’ Marmi da mani umane . A carte 216. par- 
lando deir Architettura. „ Finalmente per non efiereda meno 
delle altre fue forelle , dal divinilFimo ingegno di Michelagnolo ■ 
Buonarroti è fiata , non pure efercitata , arricchita , ed illuftrata, 
ma condotta a quel colmo di eccellenza , di 'grandezza, e di per- 
fezione, che Roma giammai non vidde in tutto il Mondo, e tutto 
il Mondo ve-.le in Firenze , ed in Roma , ove fono le fue Opere, 
Diverfe delle fuddette cofe replica il Mini nel fuo Difeorfo della 
Nobiltà di Firenze , e de’ Fiorentini, a carte 108. loq. e no. 
Bafiiano de’ Rofli a carte 56. della fua Lettera a Flamminio 
Mannelli. „ In quale altra [cioè Città] nell’ Architettura , 
nella Scultura , e nella Pittura , un Michelagnolo , che a pome 
il femplice nome , fi dice i ni , che fe quali l’ jOperc di tutti gli 
altri Artefici fi recitino ad una ad una . Muzio Panfa a c. 1 16. 
de’ fuoi Ragionamenti della Libreria Vaticana , „ E in prima fi 
vede la funtuofa , e mirabil Fabbrica di San Pietro , condotta 
a perfezione , fecondo il difegno del DivinilTlmo Michelagnolo. 
Vedafi ancora P Orazione ^ ovvero Difeorfo di Mef. Gio: Maria-, 
Tarjìa , fatto nel e EJfeqaie del Divino Michelag^nolo Buonarroti ; 
Con alcuni Sonetti , e Profe Latine , e Volgari di diverji , circa il 
difparere occorfo tra gli Scultori , e Pittori. In Fiorenza appreso 
Bartolommeo Sermartelli 1 564. in 4, In fine del detto Opufcolo , 
vi fono Vcrfi Latini in lode di Michelagnolo Buonarroti , di Bar- 
tolommeo Panciatichi , e di Gio: Girolamo Florelh , come ancora 
altri verfi Tofeani , in lode del medefimo Buonarroti del fuddetto 
Florellr , di Michele Capri , di Pandolfo Pan. e di Gio: Maria-» 
Tarila . Vi fono fiampate le Eflèquie col feguente titolo : 
Efiequier del Divino Michelagnolo Buonarroti ,. cel>’hrate in Fi- 
renze dall'Accademia de' Pittori ^ Scultori ^ ed Architettori nel- 
la Chrefa di S. Lorenzo il dì ^8. Giunto 1564. In Firenze-» 
appreso i Giunti 1564. in 4. .Nel fuddettò Óoufcolo, fi trova- 
no verfi Latini in lode di Michelagnolo , di Benedetto Varchi, 
di Gio: Batifta Adriani, di Fabio Segni , che non fono i medefmi 
di quelli , che abbiamo Ibricti fopra , del Cavalier Paolo dei RolTo > 

di Mef. 
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104 MfCHELAGKOW BUOHAKEOTI. 
di Mcf. Ba^yanti , di Bartolommeo Panciatichi , di Vincenzio 'Buo- 
nanni , di Giulio Stufa , e di Gherardo Spini ; come ancora altri 
Vcrfi Tofcani in lode del mcdeiìmo Buonarroti , di Benedetto 
Varchi , del Cavaliere Paolo del RofTo , di Vincenzio Buonanni , 
del Vefeovo di Pavia , di Agnolo Bronzini , di Laura Battiferra 
degli Ammannati ,di Gio;Batifta Strozzi, e di Gherardo Spini» 
Nelle fuddette Eflequie fi leggeva il feguente Epitaffio , comporto 
dall’ eruditifs.' Pier Vettori nollro Accademico ; Collegi utn Ptflo^ 
rum , S tatuar iorum , Archi teflorum , auCpicio , opeque Jibi prompta 
Cofhti Dticis , Attóioris fuorum commodorum, fufpiciens Jtngularem 
•vtrtiitem Micb. Angeli Bonarotje . ìutelligenCque quanto Jtbi auxi~ 
Ito yfimper fuerint precclara ipjtus Opera ^Jluduit fe gratum erga il- 
lum ofiendere^fummum omninm^qui unquam fuerant Pic.Stat. Arcb. 
ideoque Monumentum hoc fuis manibus extruólum , magno animi 
ardore ipjws memorice dedicavit . Monlignor Michele Mercati 
a carte :?4^. e 344. del fuo Libro degli Óbelifchi di Romaj. 
Paolo III. teneva gran defiderio di condurre P Obelifco di Caio 
Imperadore filila Piazza di S. Pietro, e più volte ne tenne propo- 
fito con Michelagnolo Buonarroti Scultore , e Pittore cccellen- 
tiffimo deir età nolhra , ed Architetto incomparabile , al quatta 
s’ attribuì fee l’ invenzione degli Argani , i quali fi ufano a Roma, 
c quafi per tutta 1’ Italia a tirare fulle fabbriche i faffi grandi , 
ed a’ tempi nortri fi adoprano principalmente per muovere gli 
Óbelifchi : ma il detto Michelagnolo non volfe mai attendere a 
tale imprefa. Alcuni i quali fono Itati intimi Amici fuoi , mi hanno 
referito , che domandandogli effi più volte , perchè efièndo egli 
Uomo d’ ingegno sì ammirabile , ed avendo ritrovato sì comodi 
irtrumenti {^r muovere pcfì gravi iTimi , non volefle fare un tanto 
piacere al Pontefice , di trafportare querto Obelifco fulla Piazza di 
S. Pietro ? E che egli folamente rifixindeffe loro ; E fe fi rompelTe ? 
Temeva dunque l’ Artefice tropix) prudente , che la fama fua già 
pel Mondo chiara , acquiftata per le Opere certiffime della fua_. 
Arte , c della quale egli era lìcuro , non veniftè a mancare per nn* 
Opera , della quale egli non aveva mai fatto efperienza , in calo 
che tale imprefa non gli fufle riufeita , dubitando forfè , che non 
fi aprifle nel muovere , qualche fefTura del Marmo fatta per vec- 
chiezza , ovvero altrimente per difgrazia fpaccandofi rObelifco,ec. 
'Sipoflbno ancor vedere intorno al noftro Michelagnolo-CarloDad 

in più 
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in fnb luoghi delle fue Vite de’ Pittori antichi , e particolarinente 
a car. 122. 17^. T74. il Cavaliere Carlo Fontana a car. 249. ijo. 
c 307. della fua Defcrizione del Tempio Vaticano , e fua origine; 
il Moreri , Felibien Entret fur les dcs Peint; il LomaTTo , il Cav. 
Federigo Zuccaro , Raffaello Soprani , Francefco Scannelli , il 
Cavaliere Francefco Bifagno , e cento , e cento altri . L’ Arioffo 
nel Canto 33. del fuo Odiando Furiolb Ottava feconda. 

E quei , che furo <*’ 'noflri di ^ 0 fon ora , 

Lionardo , Andrea Mantegna , Gian Bellino ^ 

Duo Dojfì , t quel , xbe a par fculpe , e colora ' 

Michel , più che mortale ^ Angel Divino. 

Sopra il fuddetto luogo dell’ Ariofto , fcriflc le fcguenti parole-» 
Simon Fomaria c. 512. €513. della lùa Spofi7Ìone fopra il detto 
Orlando Furiofo , ftampata parecchi anni avanti a che Michela- 
gnolo moriflc. „ Michelaenolo nacque di Lodovico Simone Buo- 
„ narroti nel 1474. ed impofegli quello nome il Padre con prefagio, 
„ che pib che a un uomo mortale non è lecito , formontar dovca. 
,, Moftrb maravigliolì fogni dell’ingegno , c della grazia datagli dal 
„ Cielo (libito in fui principio ddla fua fenciullezza : perciocché 
„ nelle Pitture avanzava fcmpre il Maeftro , che fu Domenico Ghir- 
,, landai . Fu dal Magiùfico , e gran Lorenzo il vecch o conofciuto 
j, il divino fpirito di quello Giovane : In modo che cflendo egli ma- 
,, gnaramo , e delle belle Arti ftudioliflìmo , con premi 1 ^ favorì, 
,, inanimò fommamente Mkhclagnolo. Si trasferì poi a Roma per 
„ vedere le antiche Statue di marmo , le quali con diligenza imi- 
,, mndo, fi ccndufle a quella grandezza dell’Arte, che oggi lì vede, 
j, Acquillò una gran fama ne’ principi collo fculpire una Pietà in_. 
5, Roma , un Gigante in Fiorenza , e col dipignere in un Cartone-/ 
„ certi ignudi , che erano per lavarti in Amo difceti , ed intanto il 
„ Campo fonando all' arme , ti affrettavano di rivenirti . Dove tutte 
,, le attitudini , ed affetti , che pcfllbil fcflè, che in fin ii cafo avvc- 
,, niffcro, naturalilTmamentc ti vedeano. Fe la Sepoltura di Papa^ 
,, Giulio, che di bellezza, di fuperbia, e d’invenzione avanza qua- 
„ lunque Imperiale Sepoltura. E ficccm.e di un gran numero di Sta- 
„ tue ha fatto ornata Firenze , così arricchì Roma di Pitture belltf- 
,, fime, e maravigliofe . F- a fatto molti eccellenti difegni d’Archi- 
„ tettura, per molti Principi , e privati Amici fuoi. Vive ancora-» 
^ pieso d’anni; e di gloria, godendo del ^uffo, c digniffimo nom% 

O „ che 
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\y che gli fi dà, del più cccellciìte Pittore; c Scultore , che mai fia_». 
fiato. Marco Aurelio Severino a car. 1 18.. della fua Spolìzione 
di Monf. della Ctfa , dice quanto apprdfo . ,, A quefta opjKrfi- 
„ 7 Ìone , i')er non entrare in lunghe quiftioni , rifponaerò con un_^ 
„ luogo del Buonarroti , il quale tra gli altri fuoi pregi immorr.ali , 
,, fu leggiadrifiìmo Poeta , c gran Maefiro delle cofe d’ amore, ec 
L’iftellfe) a car. iig. „ Tutte quefte cofe in diverfi luoghi , le_» 
„ dice non meno dotta , che. leggiadramente il Buonarrota y ec. 

A carte 150.. „ Con quefta dottrina pofiìam dar luce ad un_, 

bellifiimo Sonetto del Buonarroti , ec. E dopo avervi inferito 
il Sonetto, foggiugne . „ Dice quefio dottilTìmo- Poeta , ec. 

Lo nomina ancora a carte gi. log. ed altrove . II Remi 
nel Capitolo a Fra Baftiano del Piombo a carte 28. e zg. della.» 
prima Parte. 

Che fate noi dappoi eh* io ni lafciai 
. Con ■qad^ di che noi fiam tanto divoti y 

Che non è Donna , e mr ne innamorai,. . 

Jo dico Micbelaguol Buonarroti ^ 

Che quando io V veggio , mi nien fantajia 
T * 


1 Cojiui cred' io che Jta la propria. Idea 
'-*4. Della Scultura , e del! Architettura , . ^ 

Come della Giujlizia Mona Aftrea. ' . 

E chi nolejfe fare una Figura , *• ; 

’ Che le rapprefèntajle ambedue bene , 5 

■’ Credo che faria lui per forza pura. ■ 

Poi noi Capete quanto egli è dabbene., • , • 

Com' ha giudizio, ingegno, e difcrezione y 
Come conoCce il nero, il bello, e 'I bene. 

■ - ito niflo qualche fua Compqfìztone , ' , 

Sono ignorante, e pur direi d' ansile ^ 

• Lette tutte nel mezzo di Platone. ; 

Siccb' egli è nuono Apollo , e nuovo Apelle , j 
’ Tacete unquanco , pallide viole , 

,£. liquidi crijlallif e fere fnelle. 

Eidr- 
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Et dice cofe mi dite paróle 
Così moderiti mi Scarpellatori ^ 

E. anche antichi , andate tutti al Sole* 

E da mi Tadre Reverendo in fuori ^ 

Chiunque rvuole il mejlier vojlfo fare^ 

Venda più prefto alle Donne i colori, 

Voi folo apprejfo a lui potete ftarey ^ Ci 

£ non fenza ragion tì ben v'-appaig 
Amicizia perfetta , ‘e Jtngùlarf. ' 

Bifegnerebbe aver quella Caldaia y \ 

Dove 'il Suocero fuo Medea rifri^e^ ■ 1 

Ter cavarlo di man della vecchiaia, " . , • ; ' 

O fujle viva la Donna d'Ulijiey 

Per farvi tutt' a due ringiovinirOy * ' 

E viver più y che già Titon non vijfe. ’ •:> 

A ogni modo è difonejlo a dire y ^ ^ 

Che voi y che fate i Legni , e i Saffi vivi^ 

Abbiate poi coni' AJtni a morire. 

Ec cc» 

Il Mauro nel fuo Capito^ del Viaggio di Roma al Duca di Melfi 
parlando di Firen7e, e di Michelagnolo. 

£ quaji ragionai co' vivi marmi 

Del gran Scultor y che oggi al Mondo fola, 

E vidi i bei Sepolcri y e vidi l'Armi. 


Il Lafca nella prima delle due fue Madrigaledè , fopra la Dipin- 
tura della Cupola^ ' . 

Giotto fu il primo , eh' aUa Dipintura : 

Già lungo tempo morta , deffe vita,. 

E Donatello meffe la Scultura fv 

Nel fuo dritto fentier , eh' ora fmarr ita: 

Così l'Architettura '' 

Storpiata y e guqfia aUe màn de^Tedefcbi^ ' ■ ^ 

Anzi quajt bajitay '-1 

Da Vippo Brunellefchi ’ 

Solenne Architettor fu meffa in vita* 

Onde gloria infinita ‘ H 

Meritar quelli tre. Spirti divini 3 \ 

O a ■ * " Wi 
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Kati tn Firenze , e noftri Cittgdini, 

E di quejle tre Arti t Fiorenti tir 

Han Jempre poi tenutìy il vftnto , e 7 frtiio ^ 

Dopo tfuejlo P egregio' 

Micbeldgnol divtn dal Cielo eletto , 

Tittor^ Scultore ^ Arcbftettor perfetto,. \ 
Che dove i primi tre Majlri Eccellenti 5' • » 
Cittaro i fondamenti. 

Alle tre nohiP Arti ba pojio il tetto: 

Onde meritamente' 

Chiamato è dalla gente , 

Vero Maefìro , e Padre del Dìfègno. 


?j}rn 
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n medefimo Lafca per rEftéquic di Mkhclagnolo Buonarroti 
compofè la feguente MàdrigalelTa , che per non» lì trovure ftam- 
pata, la traferiveremo qui intera. 

Dante, il Petrarca^ e 'I Boccaccia pafìati 
Di quefta vita fono , e giti al Cielo. 
iMfciar quà il mortai velo *•> ..'t 

Gli Arijiotili , i Sacrati, e i Plotoni, 

E gli Omeri, e i Maroni. 

Morir gli Scipioni , e i Cincinnati, 

Dare, Aleffandri , Dedali, ed Apelti , ; 

E gli altri Mafiri di loro Arti egregj. ^ 

Jmper adori , e Regi, e Papi ancora, ^ - 

Che fublime, e decoro •» ■. ; ; » » 

Ebbero , e ricca , e fuperba onoranza. 

Ma non ba Jtmiglianza 
Punto punto la fpefa , e pompa' loro 
A quel nobil , gentile , alto lavoro, 

Cbe cóft Arte , Caper , giudizio, e ingegnò'^ 

E feienza , e dottrina ’ 

Eàtf ha non P Accademia Fiorentina, • 

Ma quella Fiorentina del Difegno, 

Per P Esequie onorar del dotto , § degna ^ . 

Solo al Mondo perfettto, 

E Pittore , e Scultore , e Architetto y * 

filofofoy e Poeta Fiorentino, . 

JC- 


MICHEIAGKOIO BUGRAKIiOTT, 
’Mscbela^nol Divi »» ,, 

Come il gran Varchi orando ha dianzi détto» 
Ma qual penna giammai y a intelletto 
Scriver potrebbe yO in parte immaginarji 
Sì hello- y a sì leggiadra invenzione 
Di tante vaghe ^ e ben fatte figure ^ 

£ Fitture y e Sculture], 

In atti vivi dolorofe fiarfiy 
Fofie con gran giudizio, e con ragione 9 
Così net grado fuo fu F Orazione 
Fer piangere, è lodar colui che fece 
Adoprando il pennello^, 

E la fitbbia y. r H martello\ 

Marmi , e cohri piangere, e (pirare , 

E il vero , e la- natura contraffare 
- Sì ben , che Funa, e F altro vinto pare» 

Vadia pur San Lorenzo O' ritrovare^ 

E confideri , e vegga 
E poi FOrazion legga 
Chi vedere , ed udir brama , e defià 
Cófe non vifle, e non udite' pria. 

E (è no» fi Jirabilia , e maraviglia. 

Anzi, é* non pare un Uom cF anima caffo. 
Ma legno, piombo, e faffo. 

QwFF onoranza , e quefìa Orazione hanno > 
Quante mai far, paffate, e pafieranno, 

Quante mai ne faranno , 

Tur con pace, è ri (petto 
E reverenzia detto 

De* Dotti èF oggidì Latini , e Grechi. 

Se fono fiati gii gli Uomini ciechi, 

E vivuto di notte infino a ora,- 
Venuta è F Aurora , anzi' il dì chiaro. 

Che le tenebre , e F ombra ha già fgonihratOy 
E qnefti è F onorato 

Varchi tanto alle Mufe , e a Febo caro, 

Che da loro ifpirato 

E hello! , ti buono , e il vero ha ritrovato 
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Di nHcinto alle tre Lingue . t' appartiene : r K •* 

■Talché Roma , e Atene, , 

Grammaticuz&i abbiate pacienza. 

Sforzate fono andar fatto a Fiorenza. 

I feguenti Sonetti del Varchi li trovano lUmiXiti/jcd alcuni di dC 
anche riftampati più volte.^ ’. \ 

Ben vi potea bajlar , chiaro Scultore, . i 
No« fol per opra A' incude , e martello ,I 

Aver , una xo' colori , e col pennello '* . 

Agguagliato , anzi vinto il prifeo onore: ' 

Ma non contento al gemmo valore, 

Xh' ha fatto il Secai noflro altero , e bello j 
L’ arme , e le paci. 4 i A^el dolce ,, e fililo 
Cantate , che v' impiaga , e molce i} core* 

O faggio , e caro a Dio ben nato veglio. 

Che 'n fanti , e sì bei modi ornate il Mondo, 

Qml non è poco a sì gran merti preghi 
A voi, che per eterno privilegio, \ 

Nafeefìe d'arte, e di natura fpeglio, 

'Mai non fu primo,, e non fia mai fecondo. ' i 

II fuddetto Sonetto del Varchi in lode di Michelagnolo fi trov^ 
•fìampato a car. 92. della prima Parte de’ Sonetti di cflb Varchi j 
ed a car. 187. ctólc fue Lezioni . 

Quanto' dianzi alta (a/wè) chiara , e gentile 
Foggiavi al del Ael maggior pregio ornata: 

Tant' oggi del più grande onor. privata' 

Giaci hajfa (Fiorenza), ofeura, emile. ■ ’ 

Come non ebbe non eh' egual , fintile , > 

Jl tuo gran Figlio in ogni etate andata : 

Così non. avrà mai , quanto il fol ga*(ta, \ 

Kon che /’ agguagli nò , chi V ajfmile . 

Ben fu più di fejlefa iniqua , e dura . 

còlei , che lutto vuole ., e tum puott \ 

Colla Cpada , eh' (» 'nuno or rape, j òr-furd,\^ 

Tianpa V Arte , . e rallegrifi Katura f' - ^ 

Che 'I Buonariroto alle Celefii Rote 
Tornato , nuVa ha più del Mondo cura. 

XI fuddetto Sonetto del ' Varchi v per Ja morte di Michelagnolo 

fi tro. 
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trovi ftàmpato nella Defcrizione delle Eirequie del mede; imo 
Michelà^nolo', ec. Due Sonetti fatti dà Mef. Benedetto Varchi 
quando li feoperfe la Cappella di San Lorenro. 

A M. LOREHZCy LEHZI. 

Lenza voi dite il ver ^ fe tali y e tante 
Fattezze , e così pronte fono in quella 
Aurora del del: s' ella r sì bella y . . C 
Felice è ben Titon pili d"' altra Amante, : ; 'it 

Certa a me par ( com' io le fon davante) ,f.:0 

Sentir V aura fp ir ar : veder la jlellay ' * 

Che le va innanzi : e la fl agi on nocella . ' *1 

Aprir le Rofe , ed offni Augel \ che cante. 

Taccia r antica , e la moderna fioria y .. ; i • 'i 

Che quefli fol tra noi vinto ha /’ invidia : ìz-'d' 

Ed è fol degno d' immortai memoria. . : ■' v .< * 

Quefi' un fenza alcun par nel Monda y invidia ^ 'A, 

( Udendo ognor sì chiara , e nuova gloria') ■ 

TraJJftel y Scopa- y Policleto , e Fidia . ’ 

A M. BARTOLOMMEO BETTIKI. 

Tiù non mi par ^ Bettin y del dritto fore y 
Leggendo' y che de' M trini noni s' innamora y 
Poiché V ofettra Motte , e /’ Aurora 
Rifplendente mirai del gran Scultore. 

Senza lingua rimafi y e fenza core : ' 

La Motte dorme y e par che dorma ancorai- z. 

L' altra Ji mofira ognor y qual' efee foray i ■ >, 

A tor del- Mondo il tenebrofo orrore: , ì. .4 > ■ 

Mè la Motte è però punto men fettra * 

Per tale Aurora : e V Aurora punto : 

Moti perde di fplendor pr^o a tal Motte . 

Divino Ingegno , e man piu eh' altre dotte 

Ha 'I Ciel piti che mai largo , in un cangluntóy 
Perchè V Arte non ceda alla Matura. 

I (bpraddetti due Sonetti , fi trovano fiampati a carte a^t .delle^ 
Lezioni del Varchi . I fegiienti Verfi farti fopra la Notte di 
Michelagnolo , il Vafari a carte 741. della fua Vita, il Borghini 
a carte 5 14. del Ripofo , ed altri , fcrivono , che non . fe ne fa 
' l’Au- 
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I’ Autore. E contuttociò è cofa certa , che furono comporti dt_# 
Giovanni Strozzi noftro Accademico , come può ancora vederli 
3 carte 77. delle Rime del mcdefimo Michelagnolo. 

La Notte , che tu vedi in yì dolci atti 
Dormir , fu da un Angelo fcolpita 
In quejlo (àjp) , e perchè dorme , ha vita: 

Defiala fe noi credi , e parler atti. 

^ fbpraddctti Verll , rifpofe l'irtelTo Michelagnolo , con i feguenti* 
Grato m' è il fanno , e più /’ efier di fafiò , 

Mentre che 'I danno , e la vergogna dura: 

Non veder ^ non feutir , m' è gran ventura ^ 

Però non mi defìar , deh parla baffo. 

H Qìiabrera principia Ja fua fefta Canzone per le Galere , nella-* 
feguente maniera . 

Se gir per l'aria voti 

Non doveffer nàei preghi , io certamente 
Con calde voci al del vorrei voltarmi ^ 

Perchè 7 gran Buonarroti 

Lafciajfe l' ombre , e tra la viva gente 

Oggi toniafie ad illufirare i marmi , 

E con vari colori 

Empie fie Ai ftupor le ciglia ^ e i'cori. 

Ei mortai , /T immortali 

Tante Corone il nome fuo fe degno , 

Che d' onor vola per le vie fupremCf 

E /’ annnirahili ali 

Così (piegò del fingolare ingegno ^ 

Che d' appreffarjt a lui fpenfe ogni fpeme ; 

Lucida Stella d'Amof 

Cui nube attorno Ji rivolge indarno. 

Qual' uman pregio altiero 
' Di foltifpma nube non coperfè 

DA Vatican nell' ammirabil Tempio f 
Ove il faggio penjiero 

Immaginando a tanto colmo egli erfè^ • . 

Che ir invitto faper lafcionne efempio ; • • • • 

Con sì fatti artijìcj . - 

figurava i fugreoti 'alti giudicj 
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Tra folgori , tra lampi 

Gonjiaji eterea T romba ; e Corgon pronte 
Al primo fuon le ravvivate membra ^ 

' E negli aerei campii 

Almo è veder , con ine ffabil fronte 
^ V Onnipotente giudicarle fembra ; 

Ed af lèggi fuperni 

j^ltri «’ ajìegna^ altri agli abijjft inferni., 

Chi gli occhi ivi tien fip 

Scorge i fianchi an lar , battere i poljt ^ 

Cotanto può r inimitabil dejlra ; . . , 

E da' dipinti viji t > 

In altrui (pira , onde s' allegra , e duoljt, », 

Sì dell' anima altrui fajfì maejlra: • 

No» pennel ^ non pittura ; 

Dono del del per avanzar natura. Ec. 

Si tralafcia di copiare il reftante. II Cav. Marino nella Galleria, 
MICHEL AGRO LO BUONARROTI. 


Michel , che vinfe in guerra., 

Colla lancia immortai fpirto ruhelloy 
Di (le , mojlrando in Cielo il fuo valore ^ 

Chi fia , che fi pareggi al gran Fattore? 

Quefti , che vince in terra 
Natura ifiefia con mortai fcarpello., 

Può dir /coprendo i fuoi divini intagli. 

Chi fia che a me s' agguagli ? 

Il Cavaliere Bernardino Rota a car. 167. delle fuc Poefie compone 
un Sonetto in lode del medefimo Michdagnclo -, e principia co- 
me appreflb. 

eh' io fia Rota , qual voi , cortefè amore 

Ben non m' inganna , 0 di natura , 0 d' arte , 

Invidia , e pregio ! in marmo , in tela , in carte , 

Che date vita all' Uom , poiché e' fi muore . 

Ec. 

Un groflb Volume ne rifulterebbe, fe profeguilTìfimo a raccogliere 
gli encomi dati da altri Scrittori al noflro Michelagnolo , per cui 
farebbe per altro una tal fatica da noi bene fpefa ; ma perchè la_^ 
brevità del tempo , prefiflb al difegnato lavoro , ci follecita^ 

P c l’ur-i 
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e la frcqcn 7 a delle proprie occupazioni ci divertifce, lafceremouit 
tale impiego ad altre penne più franche , e più felici delle noftre • 
Potrà appagare la fua dotta cariofità il difereto Lettore ^ con ve- 
dere la Raccolta ftampata di molte Poelie -in lode di elTo Miche- 
lagnolo, il di cui titolo è queftor Poejiedi diverfi Autori La tnìy. 
e Volgari ^ fatte nella morte di Michela^mlo B>tonaxroti , raccolte- 
fer Domenico Legati . In Fiorenza apvreffo Bartolommeo Fermar- 
telli 1564. tn 8, I nomi degli Autori fono i feguenti ; Agnolo 
Bronzini , Michel Ojpri , Ciò: Maria Tarfia , il l afca , Mei. An- 
tonio Allegretti ^ Vincenzio Buonanni , Gio: Batifta Adriani , 
Niccolò Mìni , Fabio Segni , Pagano Pagani , Frofino Tapini , 
Gio: Bari 'la Pichi , Odoardo Refratelli ; con più altri incerti. 
Oltre i predetti » molti altri lodarono quello grand’ Uomo , sì ìil. 
profa , come in verfi . I Signori Eredi fuoi ne hanno una gran 
Raccolta in più Volumi manoferitri , da’ quali ne abbiamo iola- 
mente tratte le feguenti Memorie, tralalciandone la maggior parte. 
Francifei Bocchit de Laudihus Miebaelis Angeli Bon aroti i ^ Fi Cla- 
ris , Sculptoris , atque Arcbiteóloris Kobiliffìmi , Oratio . Inco- 
mincia; In multi s , maximifque rebus , quibus nofìra bccc Civitas 
gradita e fi , mirificum fènfum babet etiam intelligendi , atque 
quee videntur^ effingendi , ère. Bernardini Gotnejìi Arcbidiaconi 
Saguntini y 6* Canonici Valentini Commentar iorum de Sale Uh. 4. 
ad Vhilippum II. ec. dove al Lib. 4. car. ^oi. A. fi fa menzioni-/ 
con lode di Michelagnolo . Una Lettera di Bongianni Gianfi- 
gliazzi Ambafeiadòre del Granduca Cofimo al Papa , fcritta al 
detto G. Duca Cofimo, de’ 15. Maggio 1557. dove pure fi loda 
Michelagnolo , e fi dimollra il deuderio di S. A. di richiamarlo 
con premi grandi alla Patria . Bernardo Segni nella Vita di 
Niccolò Capponi ne parla ancor’ egli con fomma lode . Canzone 
di Lodovico Martelli in lode del medefimo Michelagnolo , cht-» 
comincia ; Chi può giammai levarmi a tanta alteziza , ec. 
Sonetto d’ Incerto per la morte di Michelagnolo , che principia r 
Notte, che adduce eternamente ii giorno. Manofcritto . Altro 
d’incerto: O ebe miraeoi nuovo! odalo il Mondo. Creduto di' 

Anibai Caro. Sopra il Bacco del medefimo , Sonetto di Giovani. i 
da Pifloia,che comincia: Quanto aWimmagin più Focchio procuva.,ec. 
Del medefimo altro Sonetto , che principia : Hon trovando, di te 
^ejligio , ed orma^ £d ua altro ; Michelangelo mio yfe Veffer teco^ec». 

£d al- 
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Ed altro : Così inttrvion , quando un perfetto amore , fr. • 
Altro; V ali d'ogni penjiero Amor V attacca ^ ec. Altro inetto 
d’incerto, che principiai No» Fraffttel ^oFtdia^ o alcun Mortale ^ce. 
Altro d’ Agnolo Bronzino : O ftupor di Katurà Angelo eletto , 
Altro del Molza ; Angel terren , che Foliclete , e Apelle^ ec» 
Mario Colonna, in Obitum Michaelis Angeli Bonarot^e, 

Ftéiura Artifices decepi : è marmore vivos ^ 

Exprcejjt vultuSj eresi dadtala tempia : 

Crudeles mervò pojìum nane ludere F arcar : 

Hoec etenim nojlrum ventura in fiecula ìtomen 
Traducent ; animufque colet prius atheris boras. 

Il Padre Riccioli a car. 262. del terzo Tomo della fua Cronologi 
Riformata , Icrive , che Michelagnolo Florentioe obiit . Ma detto 
Padre allorché fcrilfe tal cofa fortemente s'ingannò , eflendo chia- 
ro al pari del Sole , che morì in Roma , donde poi furono trafpor- 
tate le fue Offa a quella Patria , e in fontuofo Sepolcro collocate 
nella gran Chiefa di Santa Croce , col feguente Epitaffio, 

Micbaeli Angelo Bonarotio 

V. E vetujla Simoniorum Familia ^ 

Sculptori , Fiófori , ér ArchiteélOy > 

Fama omnibus notiffìmOy 

Leohardus Fatruo amantiJJtmOy & de fe optimè merito 
fTranslatis Roma eius Ojjibusy atque in hoc Tempio 
Maiorum fuorum Sepulcro conditis , cobortante 
Screntjjpmo Cofmo Med. Magno Hetruria Duce 
F. C. Anno falutis MD LX X. 

Visit Ann» Lsxsviij M, sj» D. xv, ' ^ 
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Monfìg. Giovanni della Cafa 
Arcivefeovo di Benevento. 
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Tccome efler può , che pih d’uno di quei valorofi Uomini, 
i quali della prefente Opera nobil materia fono , fia per trarre 
da efla alquanto piò di fama , che e’ non aveva ; così per av-« 
ventura eflfer puote , che alcuno de’ più femofi , abbia quindi non-, 
liève fcapito di quella fiima ^ che apprelTo molti polfiede ; mentre 

P a chi 
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chi legge, da noi detto veggia a(Tai meno di quello, che dire fi do< 
veva, e che da lui fi afpeuava. Accaderebbe ciò certamente alla 
fomma gloriadelNobili(fimo,ed in ogni genere dottifflmo Monfig. 
Giovanni della Cafa , fé ella foflfe tale , che non avelie fuperata 
r invidia , e perciò potclfe alcuna- alterazione patire nel concetto 
di quei , che fanno : Ma a unta altezza ella è giunta , c in così 
(libile fondamento di giullizia fi pofa , che da quel |xx:o , che ne 
diremo, adombrato non reftert quel molto di piò , clic potrebbe-^ 
dirfi , e che a bello (Indio fi tralafcia , per non edere di Ibvcrchio 
prolidi, e per non dillcnderfi in cofe , le quali a dii che fia ancora 
fuperficialinente amatore delle buone Lettere notilTime fono; 
badando per rifvegliarc la maraviglia ( più . che per altri non fa- 
rebbero lunghe Storie, Poemi , e Panegirid ) il raiumentare il folo 
nomedi sì grand’ Uomo. Jacopo Caddi parlando di lui nella 
prima Parte , che e’ fa degl’ Illuftri Scrittori , con tutta verità , 
c fenza veruno ingrandimento fi protedò , che egli nel decorfo fe- 
colo non folo aveva illuftrata la Città di Firenze fua Patria , ma 
*r Italia tutta, colla fua pulitiffma Letteratura , fuperando i primi 
Maeftri Fiorentini di bene fcrivere , col terfo , ed accurato (\ile^ , 
che e’ tenne di comporre in Profa , ed in Verfo . Che febbene le 
fue Opere non fono molte, ciò non gli to°lie punto di chiarezza, 
e di (lima ; e forfè la gran delicatezza , che egli aveva nel jnibbli- 
care le fue fatiche , gli cagionò , che di molte più non ne divul- 
gaflfe a pubblica utilità. Da Papa Paolo HI. fu fatto ne’ 7. di 
Aprile del X544. Arcivefeovo di Benevento ; e fotto il Pontificato 
di Paolo IV. divenne Cherico della Camera Apoftolica , e fu man- 
dato Nunzio a Venezia , e per lo fpa-^io di 1 anni (fette impie- 
gato in varie Cariche; onde il medefimo Paolo III. riconofciutolo 
meritevole del Cardinalato , non avrebbe lafciato di conferirglielo, 
fe gli emuli fuoinon gliavelTero attraverfatc, con varie impofture, le 
fue fortune, con farlo credere al Papa di genio più del convenevole 
libero : ma egli fuoeriore alle malignità dilPe minate da’ fuoi Ne- 
mici nella Corte di Roma , con fomma indilferen-’a attendeva-- 
a’ foliri fuoi (ludi , e a coltivare la converfa'^ione de’ fuoi Amici. 
Finalmente venuta l'ora di far palTaggio all’altra vita, infermatoli 
in Roma a’ 14. di Novembre del it^6. fe ne morì ; e fu (epolto 
nella Chiefa di S. Andrea della Valle , ove da Orazio Rucellai- 
fuo Nipote gli fu fatto porre quell’ Epitaffio. 
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JOAKKI CASM 
ARCHIEPISCOFO BEKEVEKTI 

CUIUS SIKGULAKEM , 

• m OMKI VlRTUrUM AC 

DISCIPLIHARUM GENERE 

EXCELLEHTIAM ^ 

IMMORTALIBUS ILLUSTREM 
MONUMEKTIS 
JEMULA NEQUIDOUAM 
POSTER ITAS AD MIRA-TUR 
HOKATIUS ORICELLARIUS 
AVUKCULO OPTIMEMERITO 
POSUIT. 

Le Opere Tofcane di Monfignore della Cafa fono ftate ftampate 
c rmampate moltifTìme volte , onde fi noteranno qui (blamente--» 
le edizioni più celebri , tralafdando le altre. Rime , e Poefie di 
MeC Gìovuhmì della CaCu . Colle Conce^oni , e Privile^j di tutti 
i PrtH'-ipi . IniprefJe in Vincaia per Ntrcolò Bevilacnuit nel Mefh 
d Ottobre 1558.- b/ 4. La fiiddetta è la prima imprefiione , nella 
quale fi contengono le Rime, l’Orazione a Carlo V. e ’I Galateo. 
Appreso ad un no(^ro Accademico fi trova la fu Jdetta Edizione, 
con alcune erudire Annota-^ioni manofcritte di Monlig. Oini, me- 
dclimamente noftro Accademico , al Galateo. Dà in luce le fud- 
dette Oliere di Monfig. della Cafa , Erafmo Gemini , e le dedica 
3.1 Clariis. Mef. Girolamo Quirino. . Nella Dedicatoria fra le al- 
Monfig. della Cafa non fi era di ejle interamente 
(ò<Misfatto , onde la fua intenzione era fiata , che non fi pubbli- 
caflero. In oltre (bgnugne , che ne aveva compofte moltiffime al- 
tre , che efib non aveva potute ritrovare . Lo loda eziandio meri- 
tamente, perchè era fiato fuo Padrone, sì nella Delicatona,come 
nella Prefazione a’ Lettori. Rime, e Poejìedi MohJÌp. Giovanni 
della CaCa. Rilcontrate con i migliori Originali , e ricorrette con 
grandtfjfima diligenza. Ove fi fono pofìe pnì Rime del medefimo 
Autore di nuovo ritrovate , ed infieme una Tavola di tutte le de- 
finenze delle fue Rime , ridotte co' verfi interi folto le lettere vo- 
cali In Firenze avpyfio i Giunti a,, in 8. ‘ In quefia edizione 
VI fono alcune Rime del Cafa , che non fi trovano nell’edizione^ 
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prima dì Vcne7ia . In oltre vi è la Tavola di tutte le defineiiTC 
delle Rime , e ’l Trattato degli Ufficj cxjmimi tra gli Amici fupe-. 
riori , e inferiori ; le quali cofe non fi trovaiio medefimarr^nte^ 
ncir edizione di Venezia. Dedica la fuddetta Fdizione Gherardo 
Spini noftro Accademico aUTllullrifs. ed Onovatifs. Sig. il Sig. Ma* 
rio Colonna , medefimamente noftro Accademico , e nella Dedica- 
toria fcrivc con gran lode deirAutore. R/W, e Pr<fe di Monjtg. 
Cio'Vitnni della Cafa rifcontrate con li migliori Originali , e ricor» 
rette con gran diligenza. Aggiuntovi due Tavo e , V una di tutte 
le dejinenze delle fue Rime , /’ altra delle cofe più notabili , che^ 
nel Galateo Ji contengono. In Firenze per Filippo Giunti 1 5^8. in 8. 
In quella edizione , fi trovano le medefime Opere , che fono in-. 
Quella del 1564. vi è folamente aggiunto T Indice al Galateo, che 
fo fatto dal Tapino noftro Accademico . Per incidenza fi accen- 
nerà, come Domenico Favi riftampò in Venezia le Rime, c Prole 
di Monfig. Giovanni della Cafa Panno 1565. in 8. e le dedicò al 
Molto Mag. Sig. il Sig. Simone Bonamino da Pefaro , rubando di 
pianta la Dedicatoria del noftro Gherardo Spini a Mario Colonna, 
che fi trova nelle due edizioni di Firenze , che fono fcritte-fopra • 
Solamente alcune pochi (lime parole ha mutate , ed altre pochiflime 
levate Rime di Monjtg. Giovanni della Cafa. Spofle dal Sig. Ser» 
torio Quattrimano . In ìiapoli apprejlo Lazaro Gioriggio 1616. in/^. 
La fuddetta Snofizione del Quattrimano , fi trova ftampata in fine 
del Libro intitolato : Rime , e Vrofe del Sig. Orazio Marta. Di 
clTa , (limiamo che intcndefte il detto Orazio Marta , quando egli 
nel fuo Paralello tra '1 Petrarca , e ’l Cafa a carte 122. fcrifìfe: 
„ Confiderazione , che come ben fi ricorda V. E. fe maravigliarci , 
5, quando fi vede , che quel valente Uomo mio Amico , fponendo le 
5, fue Rime, non toccafte piti al vivo, gli artifici , e le maravigli 
„ di lui. Rime di Monjig. Giovanni della Cafa. Rifcontrate co* mi» 
' gliori Originali , e ricorrette dal Cavalier Gio: Batifta Bajtle^. 
Jn Kapo i per Coftantino Vitale lóiq.inS. In fine vi è la Tavola 
di tutte le definenze delle Rime co’ verfi intieri , fotto le lettere-^ 
vocali. OjJervazioni intorno alle Rime del Bembo , e del CaCa, 
Colla Tavola delle dejinenze delle Rime , e colla varietà de* TefU 
nelle Rime del Bembo Di Gio: Batifta Bajiìe Cavaliero , e Conte 
T alatino , e Gentiluomo deW Altezza di Mantova . HelP Accade» 
naia degli Stravaganti yde* Triti y e degli Ozioji di Kapoli il Pigro* 
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In Kapoli nella Stamperia di Coftantino Vitale i6i8. in 8, Qyì 
dovrebbefi regiltrarc if titolo dell’ edizione delle Rime , e ProfiL> 
di Monfig. della Caia , dell’ Abate Egidio Menagio , ftampata in 
Parigi in 8. ma per non averla a mano , fiamo coftretti a tra- 
lardarla . La detta Edi'^ione dell' Abate Menagio, è una delle-/ 
più neceilàrie sì jser le fue erudite Annotazioni alle Rime , come 
ancora perchè in efla folamente , fi trova ftampata la Orazione 
del fuddetto Monfig. dèlia Cafa , per muovere i Veneziani a col- 
Icgarfi col Papa , col Re di Francia , c con gli Svizzeri , contro 
l’ Imper, Carlo Quinto. Ebbe il Manofcritto di quella Orazione 
r Abate Menagio dà Giovarmi Cappellano , come fi vede dalla 
Lettera del medefimo Cappellani al Menarlo , che vi fi trova., 
ftcmpata . Nella detta Lettera feri ve , che ’l Balzacio voleva pub- 
blicarla con alcuno fue OlTèrvazioni intorno all’artifìcio praticato 
in effa Orazione , ma che prevenuto dalla morte non potè farlo . 
Carlo Dati , e ’l Crnte Ferdinando del Maeftro , mandarono all’ 
Abate Menagio alcune Emendazioni della fuddetta fua e.lizione_/ 
delle Opere volgari di Monfig. dèlia Cala , elTendone ftati pregati 
dal medefimo Menagio , conre fi vede da alcune Lettere ft.impate 
nelle fue Mefcolanze: Ne pregò ancora il nollro Segretario , che- 
ancora eflb elicle mandò , onde voleva farne una nuova edizione 
più emendata , ed accrefeiuta. Rime di Mef. Giovanni della Cafa^ 
Jpofle per MeC Aurelio' Severino fecondo /’ Idee d’ Ermogenc-j , 
colla giunta delle Spojizioni di Sertorio Q^attromani , e di Grego- 
rio Caloprefe. Date in luce da Antonio BuUfon. Dedicate all'Al- 
tezza Serenifjìma di CoJìmo'lII. Granduca di Tofeana. In Hapoli 
preJJo Antonio Bulifon 1604. in 4. E’ folamente la prima Parte, 
non fi contenendo nel detto Libro, fe non la Spofizione de’ primi 
21. Sonetti— Ci fono moltiffime altre edizioni delle dette Òpere 
volgari del Cafa ; ma le fette fuddetté , quale per un capo , e qual 
per l’altro, fono le più ftimate , e le più necelTIirie. E' ben vero, 
che al parere del Dati , e del Conte del Maeftro , fino ad ora non 
ci è edizione alcuna corretta , ed emendata , faivendo il detto 
Dati in una fua Lettera , che fi trova nelle Mefcolanze del Me- 
nagio a car. izj. „ Nè eTendoci edizione perfètta, ed emenda- 
ta , quella farà eletta dagli Accademici per la migliore. Ed il 
Conte del Maeftro in una fua Lettera alPiftelTo Abate Menagio , 
che fi trova a carte 18 z, e 184. delle medefime Mefcolanzvi^. 
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,, L’Opere di queito Valentuomo fin qui fono ftatc fernpre ftampate 
fcorrcfriflìme , e piene d’ errori : onde noi abbiamo voluto nel cor- 
reggerle efler più torto un pò fcrupololl , credendo , che quello 
forte per ri/ultare in lode della fua imprelTione dell’ Autore , ec 
É certo io llimo , che la nortra Lingua , dopo il Boccaccio , ed al- 
cuni altri Poeti del buon fecolo , non abbia Scrittore più puro, 
più giudÌ7Ìofo, e più eloquente di quello, ec. Il Dati , in un’ al- 
tra Lettera all’Abate Menagio, che li tro\?a a car. 172. „ L’edi* 
7Ìoni di Venevia in 4. e de’ Giunti in 8. non fono molto licure, 
fendovi partati molti errori di Lingua, che alfolutamente non fono 
’’ dell’Autore. Le Icguenti Comjx)lÌ7Ìoni in nortra Lingua , ch<L-/ 

” fi trovano rtampate di Monlis^ della Cafa , non fono nelle fud- 
dette edizioni . Cinque Capitoli burlefchi , doè in lode del For- 
no , in lode de’ Baci , fopra il nome di Giovanni , fopra il Martel 
d'Amore, in lede della Stizza , furono comporti da Monfig. della 
Cafa , mentrechè era giovane affai , e fi trovano rtampati più 
volte colle Opere burlefche del Bemi , e d’altri. Orazione di 
Giovanni della Capi delle Lodi della SereHiJJìma Repub- 
blica di Venezia , non è intera , mancandovi il fine . La fece^ 
"rtamparé Carlo Dati a car. 23. della 1 rima Parte delle Profe To- 
feane , avendola cavata da un Manoferitto di Giovanni Berti. 
Nella feconda Parte delle Lettere facete , e piacevoli di diverfi 
grandi Uomini , e chiari Ingegni , raccolte da Francefeo Turchi, 
ve ne fono diverfe di Monfig. della Cafa. Nella prima Parte del- 
le Lettere memorabili , raccolte da Antonio Bulifon, ve ne fono 
molte altre , che gli furono mandate con altre manoferitte dal no- 
rtro Segretario , come il medefimo Bulifon atterta a carte 146. 
Nella prima Parte dell’Idea del Segretario del Zucchi a car. 202. 
fi trova un’ altra fua Lettera . La medefiraa fi trova ancora li- 
rtampata nell’ edizione dell’Abate Menagio. A Carlo Dari non_^ 
piacque , che l’ Abate Menagio averte fatta rirtampare la detta 
Lettera, c lo configliò a levarla nella feconda edizione. Il luogo 
del detto Dari fi regirtrerà fra le tellimcnianze in lode del Ca^ . 

11 Galateo è fiato tradotto in Lingua Spagnuola , e in diverfe alftre 
Lingue. In Lingua Latina l’hanno tradotto diverfi. Il detto Ga- « 
lateo , e ’l Trattato degli Uffici comuni tra gli Amici fuperiori, 
ed inferiori, tradotti in Lingua Latina, furono rtampati in Anovia, 
colle Annotazioni del Chytreo . Seguono le Opere Latine-^. 
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Jr. Cafk "Latina Monimenta. Qmrum partim Verjìbut , partim fò* 
luta Oratione ("cripta funt . Fiorentine in Officina Juntarum Ber- 
nardi Ftl. t^èq. in 4. Nel detto Libro , fi trovano le feguenti 
Opere del Cafa. Carrmnum Liber . De Officiij tnter fotentiores , 
tenuiores amicos. Tetri Bembi Vita. GafparitContareni Vita. Pia* 
res Orationes Thucididis . In Hijlorias Tetri Bembi Tra fatto ai 
Franai cum Oonatum , Epiftola ad Ranutium Farnefium Cari. 
Eptjloìa adPetrum Viéforiam. Epijlola Tetri Viéforii ad JotCafam. 
Furono date in luce da Anibaie Rucellai , fuo Nipote m Sorella, 
che le dedicò a Pier Vettori . Aveva il Cafa, poco avanti alla fua 
morte comandato, che fi abbrudaflero , come fi cava dalle feguenti 
parole della detta Lettera . No« multos enim dies , ante , epuam p 
Vita difeederet ^ cum mentio faéla ejjèt borum lalorum , quid fieri 
de illis vellet , fi quid ipfi accidifiet^ piane figmficaz/tt : deieri enim 
funditus ìpCos ^ in ignemque mpont fiatim inpera‘i>it. Aveva fira 
mano molte altre Opere, come fcrive il iredefimo Rucellai, e tra 
elTe la feguente . Scio entm Uhm in animo hahuijfe magnumOpuì 
efficere, ac falubriter^ccfptojeque de trihus pleniorilus ^politiorihufque 
Linguis , tamquam alterum M. Varronem uno 'lolumine difpuiare , 
ac tuo nomini ’vigthas has fuas etiam dicare. La Vita del Car- 
dinal Bembo , e quella del Cardinale Centanni , furono riftampate 
in Padova dal Frambotto l’anno 1685. in fine della Vita del 
Cardinale Cemmendone, fcritta da Monlìg. Antonmaria Oraziani 
Vefeovo del Borgo a S. Sepolcro. 1 e Poelie Latine , che fi tro- 
vano nella detta edizione di Firenze dell’anno 1567. furono fatte 
riftampare in Parigi l’anno 1576. da Ciò: Matteo Tolcano a_» 
car. z*^. del primo Tomo di Carmina llhftrium Toetarum Italo^ 
rum . In quella edizione di Gio; Matteo Tofeano vi fono alcune 
Poefie , che non fi trovano nell’ edizione dì Firenze. L'Abate 
Menagio in fine del fecondo Tomo del fuo Anti-fiaillet a car. 555. 
diede in luce una DilTcrtazicne Latina di Monfig. della Cafa , cen- 
tro l’Apoftata Pietropaolo Vergerio , e la dedicò al noftro Segre- 
tario, dal (^uale gli era fiata mandata maneferìtra. Aj^reflò ad- 
alcuni rofin Accademici fi trovano manoferitte le feguenti Com- 
pofizicni di elfo Cala . Alcune Torfic sì Latine , come Tofeetne^y 
tanto gì am , quanto burle fche , non mai Jlampate. Un gran nu- 
mero di Lettere. IJhuzione in per fona di Papa Paolo IV. al Car-i 
dinal Caraffa , fopra ’/ Negozio delia Pace col Re Filippo , com- 
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pojia da Monjig. della Cafa . Principia. Molte co/e , Figliuoìo ea* 
rijftmo , et confortano a fperare^&c. E’ da awerrirfi» che vanno 
attorno manoferitte alcune Poelie ofeeniflìme per del Cafa , che-/ 
aflolutamente non fona fue , e circa all’ Epigramma della For- 
mica, può vederfi parte di una Lettera del noltro Secretano fcrit- 
ta a Emerico Bigot a car. 120. del Tomo fecopdodelTAnti Baillet 
dell’ 4 tt)ate Menagio . Q^aeftio lepidi fftma , an Uxor Jit dticenda. 
Sri ncipja,. Rem )>lanè ad inveftigandum qNÌdem^.&c. La Copia 
del fuoTe'^mento. Niccola Villani a car. 70-. del fuo Ragiona- 
mento fopra la Poe'ia ^incoia ^ fe menzione della feguente Com- 
pofizione manoferitta di Monlìg.. della Cafa ,, fe però è fua_. . 

„ Riferifce Pier Vettori , che molti luoghi de’ Trionfi del Petrarca,. 
„ erano flati mutati, e tradotti a fentenze ridicole , ed ofeene-» . 

^ Monlìg. della Cafa fece il medefimo di tutte le prime Ottave de’ 
5, Canti del Furiofa. Di tanti, e tanti Autori , che fcrivono con_» 
fua lode ne traferiveremo qui i luoghi folamente di alcuni poclii . 
Marcantomo Flamminio a car. 147. delle fue Poefie. 

AD JOAHHEM CASAM. 

Difertifjìme Cafa , quem Libellum 
Le^endttm dederas mthi^ relegi 
" Saepe ac feepius , 6* tamen legendi 

Is defiderium mibi reliquie, , 

Nfc mirum , Jtquidem tuus Ubellut 
Sfam doflus, numerofus, eleganjque efiy - 

Ut fcriptus wdeatur aureo ilio V ,• 

^ Sttculo Giceronis , atque ab ipja 
Divino Cicerone, nec profeélò. 

Vivet ifle minus diu^Libellus , 

Qu^m Libri Ciceronis, ergo Cafa 
DifèrtiJJtme perge , faculumque 
ìdofirum orna aureolis tuis LibeUie. 

Gìo: Matteo Tofeano nel Peplo d’Italia Libro terzo, Gap; 159.. 
a car. 83. e 84. 

JO: CASA AR.CHIEPISCOPUS BEKEf^HTAHUS. 

Mquat Petrarcde , Cafa , te Florentia , 

Rytbmis Etrufeis dum canis^ Cupidinem 
Sedatum, & ora qui pudore baud purpurei, 

Boccatia ver dm illa non tc comparai . - - 

Sclirn^ 
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Solàm , Jèd ultra te anteponendum putat^ 

Oratiams ille ijuod fajltgtum 
Sublime nefcit , fabuU addi6lus levi ^ 

Hoc TulUanx ad injlar tpfe fabricse es 

MoUtus ufque ab infimo fun d amine ^ ' 'X 

Addi ut (upremee mi coronidi queat, 

His occHpatum quis Latina cenCeat 
’Tentajfe ? fed tu patria nil duxeras 
Lingua niiorem, Romalam affeélant nifi 
Jam Tullio , atque conferas Fiacco graduml 
At Cbriftiana cura non levis tibi 
Commijpt cjmba , cui praejl vicariut 
Petti (Jecundis quem terebas pluufilus^ 

Circo avocavit quicquid & refiat tui _■ 

yiobis laboris , id perennem provocai 
Sitim legendi pofieris , no» exmit. 

Hullius ingemum magts ad omnia qua tentafiet fuit accornviodu* 
tum ^ quam Joannis Cafa Fiorentini. Latine EpifiolaSy Hifloriam^ 
Orationes , var a Poemata , pari fuccejfu meditabatur . Etrufcis 
Rjtbmis five feriis , five amatoriis , Jive ludicris , ita prafiat^ 
ut utrubi excelìat Jemper ambigas. In folata Oratione idem afie^ 
quutus efi . Kibil eius Oratione gravws ^ mbil Eptfiolaprejfiut^ 
tiihil eo Libro temperatius , quem Calai heum infcripjìt . Extant 
tum Latina^ tum Etrufca monimenta fèorfum excufa. Hoc Dtfii- 
cbum in tum ali quando extempore lujìmus : quod quia a iudicicfis 
tionnullis prohatur , fubiunximus . 

Cattra turba Deum Coeli tenet aurea Tempia 
Collihitum efi Mujìs hanc bab/tare CaCani, 

Francefco Vinta noftro Accademico, nel Libro fecondo delle 
Poefic a car. 4j. 

]0: CASA. ARCHIEPISCOPI TUMULUS. 

Uno hoc in Tumulo *in7jem fepulta 
Sorores , Cbarites , Minerva , Apollo 
Adjùnt y eloquii y & decus Latini. 

Perfient , ut comites Caja in Sepulchrò ' 

coluere in Orbe , aiutano 
Atnus exululat , gemitque Tybris . 

D Sanleolini , nel Libro fecondo di Cofm. Aàion. a car. 46. 

Q^z Bau 
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Barhitqs Chari celebrata y qua non ^ 

Charior Mnjìs fuit , atque Vhebo: 

Troximos tlli tamen occupavtt, 

Cflfa fa'oores^ 

a carte 6 z.. 

Hìc prope marmoreta Farna/tde fronde vicehit 
Ah fonine y Tufcte , Cafa Lyrxque potens. 

Lilio Gregorio Giraldi y nel fecondo Dialogo de’ Poet noftr. 
temp. a carte 416. del fecondo Tomo delle fue Oper<io. 

• Jo: a Caft Q(i vohis minus- placet Cajius) Flore itiuns , qui Bene- 
vtntanus Pont. Su unir Pont, unno Legatunt agii apud Dweniy é(‘ 
R. P. Vcnetam , dignus 6* ipfe mibi videtur , ut tu hoc ordine.^ 
Poetarum collocetur.y Kant dr vidi queedam ivjius iletrufco idiomate 
compojita y qua ipCum Otpra mediocre fubfellium reponendum ar- 
guant : mitto quod ér Latini , dr erudite- Ccribit . Marcantonio 
Mureto nella Orazione 16. della feconda Parte , hahita Roma cum 
imterpretari inciper. Epiftolas Ciceronis ad Atticum ^ ProxittK 
qttidem veterum gloriam accefferunt y_ & ii quns modò nominavi y 
aia fatis multi , neque immerito commendati Gtnt ; aut is qui 
pauca quidem fcripjit y fed in fcrihendo omnium politi fUmus maxi-- 
meque limatus , idemque ah omntbus inePtiis remnttfjìmus fuit 
Jo: Cafa yérc. Delle lodi , che dà Pier Ve’-tori a Monllg. della 
Cafa , fe ne empierebbero molti fogli . Per non allungarfi troppo , 
ne trafcriveremo qui folamente alcuni pochi luoghi . Gli dedica 
il fuddetto Pier Vettori gli otto Libri d’Ariftotile , de optimo Jlatte 
Reipuhlicee , che fece (lampare in Lingua Greca in Firenze da* 
Giunti l’anno 1552. in 4. La Dedicatoria del detto Libro , (ì tro* 
va ancora riftampata nel 3. Libro delle Lettere, di Pier Vettori 
a car. 47. e 48. e principia nella feguente maniera^ Cum & ip(h^ 
praclarè intelliuas , quantoperè te dilì<ri'n , (in^ularefque animi 
tui dotes y atque ingenii magnitndinem admirer ,* & non pauci 
praterea alit communes amici , politi . ac diCerti viri , giti Cape me 
Hr prohitatem tuam^&dohrinam celehrantem,ac verit laudihus ite 
€celtmferentemattdiverunt;iampridem defiderio quodam incredibili 
exarjiy a ’imum meum er<ra te cupi d>t literarum indicandiyac quoit 
iudicitm fecerm deplurihus , 4 '* maximis virtutihus tuiSy declarandi: 
quamquam -Teflimonio men illa non e^ent yfed Gtisvirihus nixte yVer 
fe fatiti clarafunt y atque magnifcè per omnium ora vagantftr.,&c». 

Jutfara. 
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Jttfiam aufem hoc fadendi illam quoque caujfum hahui , quoi it 
Jitidio dilipentiaque tua in hoc coftjiliotneo adiutus p 4 >n : tnijijli eni n 
ad me peramanter fuperiore anno, qudt in kirlibris accurate legen^ 
dis, ér cum antiquis exemplaribus C 9 nferendis\n<ÌH 0 taras : ut enim 
totius Philofophite ftudio teneris , ita pariis- juiux , q^t.e ad nnres 
pertinet : 'viamque bene , ac beate mvettdi t-tonjirat , cupiditati^ 
jla^ras : id namque per (onte quam fujlines ^ prtecfpuè convenire 
videtur , cum in eo dignitatis grada locaturjìr ut te ipfutii Cpsci- 
men contineutice ,gravitatifque (utfacis) pr<ebere omnibus de’oeas ; 
& aliorum vitam- faólaque tamquam è fpecula aliqua intueri , 
}inic verò etiam muneri fungendo ,, ac noflris bòminibtis corrigen- 
di s , ab omnique vitio , ac culpa retrabendit , & Vlatonis , ó* Ari- 
ftotelis monimenta proCunt ; quce diligenter tradafli ,ut (cripta tua, 
eruditionis , atque degan tia piena teflantur: non enim facere pof- 
fum , quin laudeni banc tuam tangam : oc de mirifica vi ingenii 
tui loquar , cum latine folata or adone Ciceronem exprimas : ^ in 
Ijrico carmine pungendo cum Horatio certes ; vel potius , (ecutus 
ve(ligia Tbebani Poeta, grandìtatemque ipfius, ac Cpiritus adeptus, 
magnopere illum laudatum fuperes : quam etiam gloriam in patrio 
férmonecolettdo conlecutus es ; ac geminam bic quoqtf palmam acce- 
pifii : qui nofier fermo pofi Gracum Latinumque , primum degan- 
tia copiaque verborum nunc locum tenst , ac divinorum ingenio- 
rum monimentis auélus atque illufiratus efi . Unde meritò homines 
tantam natura tua vim ,feu artem adm’rantur ,nec cogitare fecum 
poffunt, quomodo tam diverfis inter fe rebus , ac pfnè repugnantibus 
effciendis par ejfe potuer s , &c. Molte altre Iodi fi leggono nella 
fuddetta Lettera. II medefimo Pier Vettori in un’ altra Lettera 
aU’ifteltb a car. 56. Qr^antam voluptatem ceoerim , ex alpeSlu tuo 
•valde a me , diuqve exoptato-, quamquam arhitror , te certis indi- 
ciis in re ipfa perfpexifie , apertius' tamen id , planinfque nunc bis 
literis ttbi fignifìcabn : ex iis enim , qua mibi in omni vita iucunda 
acciderunt , nihil tam iticundum , nec tam plenum vera fuavitatis 
mibi unquam contigit, &c: Keminem autem umquam cognovi , qui 

magis propter ingenii magnitudìnem , liberaliumque artium cogni- 
tionem, ac natura in priyn's bonitatem , ^ummo quoque bonore di- 
gnus videatur , qui Cùmmus honos, amplilftmufque gradtis dianita- 
tis iampridem meritò tibi delatus eTet , nifi tempora interreffifent 
inimica virtutis,&c, . In un’ altra Lettera a 6 1 . fcritta all’ i ntcìfo. 
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Ecce autem pojlridie quidam ex tis , qui me audtuut ^ ad me 
niunt ^ & cum abellis quidem , ut Cicero ait, ohJignuUs ^ qui d<y* 
cent , tibt longe -ali ter de bac re videri; adferuntque Eptjiolam 
qttamdam tuam verjihus fcriptam, in qua mamfejlò centra mejias. 
Coborrui igitur fubitò j atque animo con' di ^ pofiquam vidi mtbi 
tecum rem futuram , quem nulla in re adverCarium me hahiturtmt 
timqunm putavi ^ a cuius iudicio^Jt id fctfiem^ numquam dtfere- 
pajìem. Magna ^ autem auftoritas tua meritò apud bos ^ atq'e id 
^ tua fponte ipji faciunt ut probent ^ atque admirentur doéìrinam, 
elegantiam ingenii tui , àf meis etiam ajjtduis voahus ad boc 
incitantur . Quare quomodo me geram in bac re , non fecile mecum 
flatuere pojlum ; atque id , quia veritatem htuus rei non perfptcio : 
ncque enim metuerem opiniovem meam condemnare , ó* palam me in 
errore verfatum confiteli . Decrevi igitur ^ te bu us quteftioms iu- 
dicem fumere , atque ita tibi omnem rem examinandam tradere , ut 
cum tu rtir'us ipfa diligenter ponderata , oftendas ^ te in illa tua 
•vetere fententia perdurare , pollieear prorfus me ita quoque Jìrmiter 
crediturum : & omnia qudc contrafacere >vtdentur ^argumenta nul- 
lius ponderis exijlimaturum . E in un’ altra , che fi trova a c6i. 
c 62. fcrive al medelìmo. Quxftz^ifti olim ex me per literas ^ vir 
optime, & honeflarum artium feientia injlruélijjtme Trater 

enim qnamquod tihi omnt in re infervire cupio , adeoque cupiditate 
incredibili gerendi ea, qu.t grata'., & accepta animo tuo ejie intelli-' 
go , ó'c. Es enim omni elefanti doClrina expolitus , ér acutio- 
rem multò Peripateticorum diCaplinam Platomfque fontes hat'jìjli. 
Il medefimo Pier Vettori nella Lettera ad Ahibale Rucellai , che 
è in principio delle Opere Latine di Monfig. della Cafa, e fi trova 
ancora riftampata a c i i8.e 1 19. delle Lettere del medefimo Vettori. 
Impulit autem me in banc mentem ^ fecitque ^ ut certi prorfus animi 
efem de omni boc faélo , iudicium , quod olim feceram de ingenio^ 
dedrinaque buius eximit Viri y in quo me focios comitefque multor 
balere preclare intelligtham , qui ér ipjt exijlimahant , nihil lima^ 
tius , ac pcUtius bis monimentis inveniri pofìe . Kibil auéloris in- 
genio acut us y perfefliufque. Quos certe jruóius antea admirabilis 
naturtc ipjìus videram : •videram autem multos ; banc profeóld 
opinionem de ilio in animo meo excitarant . Pojfem autem multa di 
fummo ingenio buius hominis , infinitaque cura , quam in hoc 
vere fcriptorum poncret , •vere prcedicare ^ ^c. Cum enim ilì<^ 

mor* 
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0tortMlis natus e^et y necejfariò non multò [pofi extinólus fuijfet: 
hdtc autem ( ut (pera) aterna erunt ^ éf nulla iniuria temyaris, ve-' 
tufiateque delehuntur . L’iftelTo Pier Vettori nella Prefazione 
al Lettore delle Opere Latine di Monlig, della Cafa , che li trova 
riftampata a car. 120. 121. c 122; delle Lettere del medefimo. 
Ham Judictum huius nojlri Auóloris nullo modo arbitror conte)H' 
nendum , cnm Jìt notum omnibus , ér exploratU/n\ quanta fuerit 
acies ingenii illius ^ isf quantam curam , diligenti a mque ille adhi- 
bert fit fblitus in iis omnibus , qua literis prodebat , & in manus 
eruditorum perventura videbat ; praterquamquod cum ille natura 
confuetudineque faólus effet ad res magnas , publicafque cogi- 
tandas y dr adminifirandas y multò meliùs ad occultos hos , recondi~ 
tofane fé Tus pervenire poterat , auàm qui numquam in Reotthli'-a 
gubernanda verfatus effet , é*c. Il medeiimo in un’ altra a Mario 
Colonna noftro Accademico a car. 1 16. 1 17. e 1 18. Unum autem 
ego hac atate cognovi honejliffìmum virum , & cunflis fortuna 
donis refertum , qui re iftd confistudine multar um , contemptifque 
corporis voluptatibus , quihus expleri facile poiuiffet , totum /c-» 
iìudiis literarum , honeftifque artibus colendis involverat , Joan- 
nem Cafamy Civem meum , de cuius ingenio tu non nfnus bene, 
quam ipfe faciamy exiftimas y & quem tibi in hac vita parte y dc^ 
qua tecam loquor y propoCuifti ad imitandum. Ille igitur , cu n tato 
animo properaret ad laudem , Cemperque veram dignitatem , ac glo- 
riam propojìtam ante oculos haberet , perfecit ea non longo vitae 
/patio y quo vixit , & eo quidem multis , variifque occupationibus 
impeditus , qua vrx a quopiam nojlri huius feculi homine ejfci po^ 
tuijìe videbantur : coniunxit enim in fry ingenii fui magnitudine , 
tpM numquam fere aliàs in alio ullo mortali omni tempo-re copu- 
lata Jtmul fuere Oratorum , & Poetarum (badia , tir in ambobus 
illis enituit , dr quod illic optati potius poteft , quàm obtineri yper- 
fecity ad exitumqae non Jìne magna omnium admiratione perduxit; 
quodque magis adhuc novum , dr inauditum efì , hanc Jìngularem 
wiaturde facultatem , vel divinam potius , non in fuo tantum ,, pa- 
ttioque fermane exercuit y fed in Latino etiam profudit , qui fermo 
€um fuos haheat , veterefjue in utroque genere valde laudatos 
ScriptoreSy aliquid etiam dignitatis inde a Jumyfit , fenfitque lau- 
demy dr fplendorem fuum augeri non nihil dybirini , dr eleganti 
buius Jummi viri . Q^d nijt mors eum nobis citò eripuifft , 
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ér (i ille , (jtide incboa'verat , abfolvere potuijiet , qttrmadmoduntJ*^'' 
gravitate fententiarum ^ & omtti ornata orationis , nullt novorum 
Scriptorum ceiiit , ita copia , & multitudine Lihrorum inferiot^ 
ipjis nullo modo fuijfet : tiam de Judtcio ipjìuf , plurmaque arte y- 
quant folitcrs eJJ'et adhihere in fcribendo , quid me oportet longins 
commemorare : qui enim aliquid iudicio valent , & ipjttts aliquan^'" 
do fcripta in manus C^impfentnt ^ hoc ftatim ita p: habere nulìo ' 
ttegotio cognofcere potuerunt, E p>er tralafciare altri luoghi, nelli 
Prefa7Ìone al Lettore de’ Tuoi Comentarj fopra Demetrio Falereri. 

Is autetn fiat Jo: Cai'ìt , cuius Judicium cum maximi momenti cnn- 
{Ih in rebus merito effe debeat ^ in hoc certè cceteris omnibus ante- 
poncvdum eji : diligenter enim ille- Scriptorum eorum ^ quo s accu- 
rati egerat , virtutes vitiaque ponderarat : ac quidquid ad ilìos 
piane cognofcendos pertineret, Cubtiliter examinarat ; & tta denique^ 
quod ego aliquando valde admiratus fum , in hoc iritum fuba{litm- 
que ingeninm habebat , ut nih.lipftm fallere poJJet , quod ip forum 
hudes aiigeret , aut aliquam in partem imminueret . Può vederii 
ancora a c. 88. de' detti Tuoi Comentarj . ‘ Federigo Taubmannq 
a car. 85. della fùa DifTerta-^ione de Lingua Latina . Vtr Hobi- 
liffìmtts Jo: Cala , in aureola fin Galateo , ó*c. Il Poccianti a car- 
te no. fra le altre cofè feri ve di e(To. Cuius fermo venuftijjt- 
mtts divina potiùs , quam mortali fatundia , compojttus videbatur. 

Il Tuano nel Libro i6. delle fue Storie all’anno 1555. a c. gi6. ‘ 
Etiam de Claudio Efpencceo Parijiett ft Teologo , & Jo: Cafa , qui 
Tontijìci ab Epijl'oli's erat , in Cardinalium Collegium coopta» dis ■ 
twtc aPlum ; utrumque commendabat generis nobilitas., & dofirina^ • 
quamvis diverfa . Kam alter Thelogicis jludiis innutritus , in^ • 
Vrofejfìone fua confenuerat ; alter ehquentia , aique elegantèr - 
Etrufeè , ac Latini fcribéndi peritia , vel cum antiqui s compara»- 
dus ^ magna negati à fub Pontificibus fmnma folertia gejferat , \ 

Loiromina ancora a c. 322. Ne parla, come fi è detto, il Caddi nel . 
fuo primo Tomo de Scriptnrihus a c. 1 32. e 1 3 2. e fra le altre cofe 
fcrive: Cala Joannes Florentinus Patritius ^ Patriam, immo Ita-- 

liam univerfam elapCo avo illuflravit , politioris literatura radiit 'f 
lati diffujìs , (tquidem gemina Lingua calamo pranobili eveflus^ 7 
aqt'.ales forti priores Florentinos ^ teyjt , & accurati ft'fli gr a- 
vitate fuperavi , licei exiguos libcllos tum foluta , cum tunóFtUm '. , 
numeri s orauone prafcripjlrit , &c, Inter Floreutinos Lyricofr 

Latti 


* uoKsra <5ìO: umaf «9 

exc^lluit CaCa^^tc. llltns Ct^a fiilicet Latinn LyticÉj 
ht Coro lario. T ostico beuìgn/t calura perfiratximtis , vaìdelanJam» 
US adeo Kobilem Voetam^^e. Cafa , qni excellait Etrufci 
Latinè fcribens^, tocofd é»ipte MC feria ^ licèi exifiimationis ma» 
xime fcriptor , onufius meritis erga Rempuhlicam Lttcrariam-, ^ 
4 f Romanum Rontifeem , & .Mgnitate , ^c munerihus fraeim 
juis ornatus ejfet CardiMalatum tamen ohtinere nunquam potuit 
jfmmirato tefte^ vel id enixè contendentihus fontificis Kepotibus^ 
Veggafi rjfteflb Caddi a cai.% 6 . ^7. e 88. del Corollario Pocricx», 
dove pure rie parla con lode. U Cardinal Bembo , oltre al So» 
netto, che icrive a Monlig. della Cala, del quale (i £arà nxnzione 
in line, lo loda ancora grandemente nfrile Lettere. Poflbno-ve- 
derfi nel fecondo Volume le Lettere da elfo ferme aCkolamo Qui- 
rino a car. 151. 152. T54. 155. 158., ed altrove. 11 Vardù 
in più luoghi 'ne fcrive con fomma lode. Con una fua Lezione, 
che fu ilampata in Lione , e dopo riftampata in Firenze nel Volu- 
me di tutte le fue Lezioni , e fi trova a c. i^.efpofc il fuo Sonetto 
fopra la Gelofia, che pkicipia,C«r<t^c6e dt timor ti nutrice crefei^ 
Nella fliddetta Lezione a car. igz. parlando della Celofia., fcrive« 
Della <^uale niuno i^oeta nè Greco , .nè latino ^ fiaBii lecito dir 
n liberamente qucllo^cheio intendo) fcniregiaminai,che io vedeifi, 
„ nè tanto, nè sì dottamente, quanto duoi rari , ecjuafi Divini In- 
gegnl del fèeoi nofìro ; l’ uno de’ quali ,e ’l più vecchio ,fìj il mol- 
,, to dotto , c giudizieib Poeta Mef. Lodovico Àriofto Fcxaarefe , l’ al- 
9> tro è il b^toIUv. e VktiiofiflTmoMpnfig.M.'C^vannidella Cafa 
yj FioreQ6no;Tuno nd-principiodel trentunefìmo Canto deirOpera; 

l’altro in uno non mcno^ve, e dotto, che ornato, e leggiadro 
„ Sonetto,fiittoda lui nd primo fiore della giovinezza fna, il -quale 
9, io , per fegukare il lodevole cofiume di -quefia fioritifihna Aecade- 
), mia, ed oobedire a te , Principe nofiro digniffimo, bo tcdto a do- 
vere oggi leggere , ed rfporre , fecondo le poche , e déboliflime.^ 
9) forze mie. Della Bontà., e.Dottrina dcirAutorc di-cflb,fevellare. 
„ come € richiederebbe .mi vieta nci^jneno la grandezza lorQ , 01 
„ infuffidenza mia, che la Patria ccmune,e la tnodefiia fua benché, 
„ e Luna, c 1 ’ altra è , fon certo, notifTima alla maggior parte di 
fy voi , -t parte ancora nedoverrà gran fottomoftrareilprefimte mà- 
,, ravigliofo Sonetto. Il medefimo Varchi a 248. del fuo Erco- 
laoo i& dire al Conte. Pofeia avete centra voi il Bembo. , e ni- 
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t*nrà;hcl|t3^ ddiiit jKilà , tìie pur jfu FiorintinS , nel (ii^ 

dbttìflhiio , r leggiacfriffimo Galateo , il quale ho ta.iR) fentito ee-'" 

I Arare a voi medefimo. Nell’ iftelTb- Ercolano a carte 279. ' ' 
C. E ducila di Monfig, Mef. Giovanni della Cafa all’ Im(Jcradorc? 

V. • BfcllifTìma , c numerofa mòltò . Ed a'car. 220; •„ E che ciò • 
fra vero,* pOTcte'mente ^ che' diflfifreh'za'fil da’ Càjiitòli fatti da’'^ 
„ Borch*tifH;,^ifiafll'mamente dal Berrtia, che néfiì tTOvytòre , c di_. 1 
Mohfi|; Giòvanni deHa Gàfa , a quelli cótfi^^lU dagli dltfi di dt-^^ 
verfe Nazioni j che veramente pòtrétediré^uelli eflbré O.dti 
c"qucltì comporti. Il Gommendatore Anibai Caro , rn'una Tua-’ 
Eettera a Monrtg. della Cafa , che fi trova nel Libro fecondò ' 
a càr.ìt.‘i2. fra lòaltfe-cofe gli (criye-. Hnepérruafìoni, 
che vi àg^u^nè V. S. RefirVéndHsròflR^vata , ed àrrt^ttritA da ihé, 

,, quanto più norr può cflere /alcun’' àltro^ Signòré di «Quella età' ; 

Il hiedefifnó Còmmendàtor Girò ; lo nòmihà'ezidhdiò con lode- 
nel Rifentimento del Predella , ed altrove.^ Piétiro Aretino , nel 
quinto. Libro delle Tue Letterè a car; ' 104.' è 1Ó5. 

.. '■■•'•V-.- jfttEGATO:^ 

O'CaJ^ f an%i^réàtm\ *.!) { 

' ' Quella- tfirtH y quei valor < 

CoH cBe gite fdeeìtdo. il ficai d' orof. ■ ■ ^7 ^ < 

Divoti incbindn voi tutti coloro y, < , 

Né* quali flirto di ragion Jt vede ; ' ' ’ 

E ehi pm vi alba' al deh cbt 'più ifi cede 
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Fiato alla Fdma ' V rìcotdànva a Letbe 

Ma- d' oggi iV dì non tien pia egregio pegrto 

“ Di voi y che a Dio, e a gli Uomini vivete f 

■'*' "Kon men‘ d' onor\ che di icduPe dé^no..- ' ' ' fic 

^.Sapete voi, Mohfié. ÀévetAdifS pèrch’ Ib-dò^-paroftf,' irt catna 
», Imo deiròro , che leH'tn? tftftè > perocchè'^liP^uarit^lla vólóntà'^ ,, 
3,. voci tali fon gemme. Perle yeramérite k'^ftlraò*, dica il’dcfìderic^ ^ 
3 , che io tengo nel conto, chf elleno ciò cRt"^ dicono. fifenò'. Oftdft ;.« 
» per. ^uafi ricompenla d’una- pari gratitùdine Hi Gortefiav fi degnerà . 

» la di' voi gentilezza accettarle, ; che i» vero il*cuore^,chein feno, 
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,, al prefato ^ettft vriTiando, non è pinpr pregio , che la Col^ 

' |ia .4ouatMÌ . pi jf^ar o in V encrià 'i 549. Il ^Valici Sai via^ti^ 
a car, 9g^ del primo Volume degli Avvertimenti • ideila Lingua_i/ 
Mei'. Giovanni. ^ell^ n^l mo pirriflimo Galateo. X' dieÀb 

a car. 94.' ,, Ma'nél va;o,Libro, che dk fi pcl^ 
mente in quel faveìlare , nel qual fi fcriffe generalmente nel tem-' 
po del Boccaccio , non s’ è per noftro avvifó , infino a oggi veduto 
„ ancor n^uno j fuor fclamentc il Galateo di Mei. Giovanni dcll^ 
Cafa; 11 quale oltrefjiè non ha voce , o maniera di parlare , cnc 
non fi tifavi nelle Scritture; delibi mlghore eà /quello, clic-niag-».' 
gior cola è ^ e che appena par. da aederc fi è quella : che TAu-* 
tote la moderna legatura delle parole ed il moderno fuono, 
,, mentre continuo l'aveva nelle orecchie, fi potette dimenticare, 
,, c nello llefib, e proprio, c vero Ifile dettarlo di quel buon fecolo. 
,,, Per la qual cola non tra i moderni Componirheti 

gliori Profe del miglior tempp a nìuna non Tccorida,.fiauramcjqte, 
queir Operetta per comun giudicio èdapofi;e^ Il medefimo*^ 
c. 65. deir Infarinato fecondo . „ Il che fu anche tocco dal no- 

ftro Cafa nel fuo gcntiliflìmo Galateo . Lo nomina C7Ìandio in al- 
tri luoghi con lode. , Torquato TalTo compofe una Lezione fopra il 
fuo Sonetto ,• che comincia : Qw:fla.viia mortai , che una^ 0’» duc^ 
Quivi lo loda grandemente. ne .trafaiveranno foìamcntc al-' 
cuni pochi luoghi. A car.. 4. e y „ Ed io ho- eletto più tofto^ 
di leggere Compofizìon fua ( cioè del Cafa ) che. di alcun mo-‘ 
derno , o pur del Petrarca ifteflfo , perocché molti conofeo io , che 
Tuoi imitatori voglie^ elTer giudicati , maflìraamente in quella no- 
A/dla fchiera di Poeti., ch’ora comincia a forgere , i <]uali quaij^o 
abbiano imitato -nd Ola^ U dìfficultà, ^dle definenze , il.rompi- 
mento de’ ^erfi , la aureiza' delle coft^^oni , la lunghezza dellè^ 
„ claufule , ed il trapalTo d’ uno in un’altro quatcrnarb, e di qno in' 
un’ altro terzetto , ed in fc^mma la feverità (per così chiamarla) 
dello ftile, a- baldanza par loro ciò aver fatto ; ma quel eh’ è 
lui marayigliolb, la feelta delle voci , e delle fentenze , la novità 
ddle figure., e particolaimente de’ .traslati , il nervo , la grandq^- 
za, e la maeftà fua, o non fipntorio , 0 non poflbno pur p 
che patte cfpripierc , limili , a mio giudicio , a coloro , . de' quali 
patla Cicerone ridi’ Oratore ,. che volendo cftèr tenuti imitatori di 
Tuddijde , in lui. niente altro’ , .che Iccofemcn degne imitavano . 

' * ' ' E. 2 A car.. " 
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A car li. „ E come tale ne raàona iir auelto Sonetto 'il Café,- 
5, e però qxiafi nobiliflìrao Qgno aj più fiiblime giogo* * Pamafo- 
„ s’ innalza; c quale foflfe il giudido dr qnefto Poeta , dal' paragone 
yyH può più chiaramente conofccre, perocché trattando qudla ilteiTaf-, 
yy materia Giiido Cavalcanò iir quctfuo Sonetto^. 

ScHZ* alcun moto dotta man di- Dio 
Ufeir le jhlky.e It iferc ' cctefli . 

yy Affetta àxì ne’ concetti , comrnelle parole l’ oftèntazione di una 
yy efatta dottrina , c mentre la lode di dotto fi procura , non tanto 
j, (niella confeguifee , qnanto quella dr eloquente affatto fi perde . 
fy AlPincontro il'noftro Poeta accenna fohmente quelle cofe , che 
yy fono* confiderà? ione di'più profonda* dottrina , e fchiv.indo l’odio- 
yy fo nome di Maeftro , per gli ornamenti , e per le- bellezze , che 
yy fono proprie della Poefia , con mirabil giudicio fi fpazix^. 

A car. 17. c i8: I^K'fono i concetti , che ih quello Sonetto- 

yy ufa il Gafii , chiari , puri , facifi , ma ePuna chiarezza non plebea , 
yy d’una purità non umile , cT una facilità non ignobile. Dice egli,ec. .. 
5, Vedete , che grandezza , che magnificenza , che maeflà de’ <x>n- 
yy cetti, non mini d’ alcuna durezza , alcuna ofeurità- , d’alcuna_. ; 
„ difficultà di fentimentì. A car, rg. Ma ■quefto- rompimento 
yy di verfi , che il Cafa ufa con molto giudicio , ove la gravità del 
yy foggetto il ricerchi , è da molti' fuoi imitatori ufata ferrza giueft- 
^ <ào, c fenza diftinzione in ogni materia, ec. L’illeiróTadb par-- 
la con lode di Monfig. dfella C^fa in altre firc Opere , ma per non 
allungarfi troppo in un folo Autore , fi tralafcia di trafcriverne_> 
i luoghi . * Monfig. Panigarola nell’ Apparato alla feconda Parte 
del fuo lòredicatore a c. ^ 2. c ^ g". ^ Ma fe vogliamo una Orazione 
^ grave, fatta da perfona di giudizio, non in Accademia , ed a’ non 
yy Tofeani, pigliamo quella belIiflima,enumerofiflin7a,ed eloquenti!^ 
„ fima diMonf della Cafa fatta a Carlo V. pct la reftituzione di Pia- 
yy ccnza,etroveremo,che da quelle cofe, le cpiaKdefideroio,ches’ailon- 
yy tani il Predicatore mio, da tuttes’aflenne quel gran Valentuomo, ec. 
Si tralafcia di traferivere il reftante, che quivi può vederli. II mc- 
defimo Monfig. Panigarola a c. g8. della feconda Parte. „ Monfig^ 
Giovanni delia Cafa poi in quella fùa Orazione fatta per la refli— 
yy tuzione di Piacenza all’ Imperadore , che a giuciiciò del Varchi ^ 
yy e di tutti gli altri intendenti può efler modello dì numero Orato- 
5, rio, nc anche una fola volta ha tralgredite le regole , che abbiamo- 
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Anche qui può vederii quel che fcguiti lui^amente^ 
a fcfiverc Monlìg.' Pan^n^a ', . trakfdaiKlofi di copiarlo , per 
non allungarlV troppo . V iftdfb^a car. 600. della raeddimì-»* 
feconda Farte. „ E fra gfr aftriMef. Giovanni della Cafa Uomo 
„ di tiniflimo ingegno^,-© di Ibdiifimo giudicio ; E quello che piò 
„ àmporta^ Fiorentino anch’egli , ed oirervantifTiimodef Boccaccio, cc. 
Raffaello Bórghini a car.= 518. del Ripofo‘. Parla quivi egli di , 
Tiziano.' „ A Monfig. Gior delk-Cafà', Poeta rariflimo , tece^ 
y, .un ritratto d’ una Gentildonna Veneziana ^ tanto bello , che da lui 
„ .fu iliuftrato - con quel Sonetto , che comincia : 

Ben veggio Tizi etne^'ùr forme nove' 

Vldtìlo mo\ eh' i begli occhi apre y e gira, 

Giorgio Vafkri a car. 4^5.' e 4:^61 della 'feconda Parte delle Vite 
de’ Rttori, Scultori, e Architetti'. „ E che maggior premio px>f- ^ 
yy.^ fono gli Artefici noftri defiderare delle loro fatiche , che elTere-^ 

„ . dalle penne de* Poeti’ illiifìri celebrati ? ficcome è ftatoPeccel- 
,, léntiffimo Tiziano dal dottiflìmo Mef. Giovanm della Cafa, ec. 

H medefimo Vafari a car. 816. del fecondo Volume della terza_» 
Parte, nella Vita di Tiziano. „ A Mónfig. Giovanni della Cafa 
-Fiorentino , ftàto Uomo illufrre per chiarezza di fangue , c pef 
,, Lettere a*" tempi’ noftri , avendo fatto un bellifllmo ritratto d’ una 
Gentildonna , ec. Bartolòmmeo Ziìcchi a car. 201. della prima 
Parte del SeG^retario'. „ Quefti è quel Giovanni della Cafa Gcn- . 
yy tiluomo Fiorentino, che ha lafciato in' dubbio in qual Lingua egli 
„ fcrivefife meglio , o nella Latina , o mella Tofeana , e nel Verfo, 

,, c nellà Profa; così fu mirabile. Ha fcritto poche cofe , o almeno 
^ poche vanno attórno, le quali’ il faranno più immortale , che 
yy molte , che hanno pubblicate alcuni .' Son tutte belle , tutte ec- 
yy cellèntì . Fu e Segretario (fi Cardinali , e imjMcgato in gravi affari. 
yy Dopo eftèie ftato alcun tempo Prelato molto fbmato nella Corte 
yy Romana , ebbe PArciVefbovado di Benevento, nel qual grado fi morì. 

• A propofito della fuddetta teftimoniànza del Zucchi , così ferivi-/ 

Carlo Dati in una fìia Lettera all’Abate Menagió a cat. 199. delle 
fue Mefcolanzc . „ E giudicherei , che fi poteffero collocare-/ 
yy appreflb all’Iftruzbue mandata , levando quella Letteruccia, che . 
yy porta il Zucchi : come anche il Teftimonio ; perchè Monfig. della 
yy Cafa non fu Segretario di Cardinali , come egli dice , ma Sgreta- 
rio Stato del Pontefice, dopo la Nunziatura di Vepezia-ji.. 

Sé ^ 
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6i è ili matof bene T inferir qi^ì le fuddette parole dcl/0ati ^ ^ 

non foJo il Zucchi icna nello ini vere , che Monfig- della Gafa^^ 

• iòlfe Segretario di Cardinali ; ma ancora TAbate Ghilini nel primp 
Volume del fuoìTeatro d’Uortìini Letterati a •€.,79. *^ diverti altri 
Pempeo Gariglianp ne fcrive. còn non piccola lode in più luoghi. , 
Nella prima delle Tue Le7Ìoni*, lette da'clTo nell' Accademia degli ^ 
Umorifli , fopra alcuni Sonetti di . Monfig. della Cafa , dopo di 
aver narrato , che la bellezva di Frine nuda in upa grandilTima;:. 
Iella celebrata dagli EJeulini /rivolfe itutti a iri^ardare cflà , 

e non la Fella, foggiugne a carte 8. e 9. », Non altri menri, . 

Signori ' Accademici , innaii7Ì al vollro cofpetto , nel dichia- 
„ rare il prefente Sonetto , ho fidan7a di feoprirvi al vivo , ed al 
„ nudo la ccmpolÌ7jone fua , che allettati da quella , trarrete tanto 
,, diletto, e per gli alti concetti , e per il vago artificio , che impri- 
*mcndovill nell’.animo l’ immagine fua *, fortirà , che per l'avvenire ^ 
alla fomiglianza di quella , l' arte , e lodlile di sì famofo Poeta-# . 
emulando , qualche altra ne comporrete; o d'averla nell' animo 
Tempre viva non vi fdegnerete. E nella Dedicatoria di una di 
^ xjuelle Lezioni , al S^. Ferdinando di Caftro Duca di fTaurifano , 

• intendendo delSig. ODnte Francefeo 'di Caftro Viceré di Sicilia^ , ^ 

•a car. 79. ferivo. ,, Oltre modo ammira S. E. Padre di V. S. 

^ luftrifs. tra gli al tri. Poeti così Latini, come Volgari , che ; leggo, . 

Ti Componimenti di Monfig. Giovanni della Cafa , e col Tuo dotto 
giudizio gli ofTerva^ec. * Si tralafda di far menzione delle altre 
due Lezioni del medefimo Garigliano , lette da eflb nell' Accade- 
mia degli Oziofi.di Napoli., Topra due Sonetti di Moofig. delia,.# 
Cafa , come ancora della Lezione di A leflapdro Guarinp i c 
Ragionamento dell’Errante Accademico della Notte , per rjpn aJ-“^ 
lungarfi troppo. Può vederli intorno; ìalle fiildette LirichoTopra 
Cafa il Sig. A batc Crefeimbeni ^ c. z, = ' rMpnfig.' L^ne. Alla^o^^ 
ac.47. delle Api Urbane, fa menzione d'una Lezione di Monfig,^ 
Antonio Quarengq , che npn è fiancata , de’ Rimedi d’ Amore, 
fopra un Sonetto del Cafa. Il Lombar^lli ne’ Fonti Tpfcarii 
a car. 106. c 107. „ J 1 Cafa inydiì nelle. due, dette OperÌA^ 

5, ( cioè nel Galateo , e nella .Ora'rione a Carlo Quinto) wi’ arrifizio * 
„• tanto folennc , c ne riufcì> sì felicemente y che appena fin molti ^ 

„ anni è ftato conofeiuto un lavoro sì (ine , appofta occultata la cu-^ 
ra., la qudc..vi iisò jip io. fenato 

j J ?? de- 
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demid pratìchi, ne’ mi^Iiod Scrittori Latini , e Tòfcant , che alla 
libfera confdTavano-, fe in quelle Profe non conofeere altro, o pre- 
gio, oculto , che^in quallìvoglia Scrittore ordinario, cioì de’ re- 
gdati. Quanto fia malagevole fcrivercon arte , e che TArte nDn 
appaia, e letto l'avete Sig; Arrigo', e provato nella Lin^a Lati- 
na , dove tanto valete : e però' da quanto fi è detto un’ ora dir 
quello egregio Scrittore, p^cte agevolmente cavare, fé la 
tela'fia di finiiTima trama ; poiché don pure" ha ingannato lèmpre 
il VVilgo, ma anche inganna fiif oggi- alcun Valentuomo. E' dati-, 
qée d’unfilo di dire nel Galateo sì BeffdifpoftOjSì bene annodato, 
sì ben tefiuto , che per lo llil ballo , tendente al mediocre, o per 
lo mezzano pendente al baffo , non credo che fi polla trovar cofa 
sì fina, e sì pregiata'. Nella Orazione poi , che è tirata in illile 
mediocre, il ^uale tal fiata fiTollieva al fublime , è fevella oflèr- 
,, vata, ricercata', grata , nobile, culta, e numerofa, non ftììza cerv' 
„ ta Tpezzanira , onde tanto più ne vien riguardevole, non vi fi oev*' 
„ nofeendo Io lludio: perlochè ha di quella firafe, che i Latini chia- 
man beata, e mafehia . Nomina con lode il mddefimo Lombare 
ddli il Cafa ndrilleffb Libro ancóra a car. 92. 97. ioi. ee.. 
Filippo Valóri a car. 14. de’ Termini di mezzo rilievo , e d’intera 
dottrina. „ Mef. Giovanni della Cafa, oltre lo fcrivei<e in Verfi, 
„ e.Prola Latina per eccellenTfa , in Volgare non cede ad alcuno, 
„ fecondò la proporzione della materia ; e nelle Rime conofcelì , che 
„ fé al Bembo, chiamato perciò dal Varchi il Petrarca Veneziano, 
„ bàftòfarfi fpeffb finii le alMaeftro ; al Cafa venne talvolta con- 
cètto di fuperare il Petrarca .. 11 Bbccalini ne’ Ragguagli di Par- 

nàfo. Ragguaglio 28^ dèlia Cataria feconda. „ MDnìig. Revc- ’ 
rfihdis. Giovanni ‘della Cafa j il quale ( come per altre fi fcrifle) 
con iftraordinaria pompa fu ammeffo ilParnafo, dopo Taver vifi- 
tati quelli Illuftriffìmi Poeti, e complìto con tutti i Principi Lettera- 
ti di quella Córte, ad Afxìllo nrefentò ilfuo belliffÌTio , ed urilif- 
fimo Galateo-, il quale tanto fu lodato da Sua Maellà, che fjbito 
rigorofa mente comandò , che da tutte le Nazioni i.nvi'ólàbilinente 
foffe ofTervato^ ec. Lo nomina ancora' in altri, luoghi . A c. ij"f- 
n8. ii^. 120: 121. e 122. delle Rime , e Profe del Sig. .Orizió 
Marta , fi trova il prefènte (ùo OiHifcolo. V ar niello' trà^FraffeCco 
Frtrarca , e Monjì^. Giùvattni della Cafa. In effo loda infinità- 
mente il Cafa ; ma perchè farebbe . quafix:hc nccciraria il tralcriverho 
* - tutto. 
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MOKSIG. CIO' DELLA CASA, 
tutto, fi rimette ad elTb il Lettore. L’iftclTb farebbe necefiSrio ' 
di fare del Ragionamento del Bocchi fopra le Profe Vulgati di 
Monfjg. della Cafa , onde fc ne trafcrivtìranno qui folamente 1«_^ 
fe^^cnti parole a car.- 6 . „ E quelle nondimeno , che fono da-* 
tutti con fermo giudÌ7Ìo cooimendate , e fenTa variare il filo n<> 
me lodevole , an7Ì acaefcendolo tempre maggior gloria s’acqui- 
ftano , più di tutte Je altre perfette , e più degne ii potranno giu- 
dicare; e tali fono quelle per lo comune parere di Monfig. della 
Cala : le quali, ficGome io avvilo, dalle Profe del Boccaedo in^ 
fuori, a tutte le altre ghiftamentc vanno innan?i : clfendo piene di 
tanta ¥Ìrtìi di dire , di quanta nelle perfette Scritture fi richiede, ec. 
L’Ammirato , nel Libro zi. delle fiie Iftoric Fiorenrine all’ Anno 
14 ^ 5 . n car. della Parte feconda . „ Ma innan?! che la Lega 

fi conchiudefle , ne’ primi giorni del Magiftrato del Buoninfegra^ 
furono fotti de’ Grandi tutti i Figliuoli , e Defcendenti , i quali da 
Agnolo, Antonio, Filippo , e Giovanni Figliuoli di Ghezzo na- 
fcelTero . Quefta è la Famiglia della Cafa , a cui diede tanta ri- 
putazione , e fama a’ tempi noftri Giovanni Ardvefeovo di Bene- 
vento , illuftre Scrittore di Poelic , e Profe , così Latine , come_> 
Tofeane. 11 medefimo Ammirato , ne’ Ritratti a cai. dd 
fecondo Tomo de’ fuoi Opufcoli. „ Giovanni della Cafa. Ciò 
che fi pofe a fcrivere Giovanni della Cafa Ndìile Fiorentino, 
o Verfi , e Profe Latine , o Rime , c Profe Tofeane , o cofe gravi, 
o da fcherzo , fece eccellentcìnente . EJ quel che maravigliolb 
in lui fu , che avendo trovato tutti volti all’ imitazione del Pe- 
trarca , folo egli fìi il primo ad ufdr di quefia via , trovando una 
maniera pellegrina , piena non meno di novità , che di maefià ; 
facendo le poCc nd narzzo de’ verfi , e tenendo fempre il Lettore 
fofpefo con piacere , e con maraviglia . Conte fu efquifito nd di- 
re, non fu men diligente in tutte le cofe., che ^li ebbe a fare-/ j 
Onde da’ Carichi commeflìli dalla Sede Apoftolica riportò lode, 
ed onore . Pofe beniffimo tavola ; onde mi ricordo , che pallata 
una fera per lo fuo Alloggiamento colle Nipoti di Paolo IV. 
vollero quelle Signore , per fargli favore , ed allettate dall’odo- 
re delle file Vivande , ivi ad alcuni giorni cenar feco , e fe- 
condo il fuo coftume le pafteggiò nobilmente . Ma ninno m’ ha 
fatto tanto confermare in quella credenza, che in vano s’ affa- 
ticano gli Uonùni a confeguk gli onori , fe non vi fono aiutati 

„ dalla 
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,, dalh Fortuna Minilira di Dio , quanto e^li ; poiché coftituito 
„ in Dignità Arcivefcovale, proccurando di farlo Cardinale gli 
,, fteflì Nipoti del Papa, non potè mai confeguire il Cardinalato. 
Veggafi r ifteflb Ammirato ancora a car. 154. e 175. del medefimo 
Tomo fecondo de’ tuoi Cpufcoli , ed a car. 756. del primo Tomo. 
Il Pefcetti a car. 41. della fua Rifpofta all* Anricrufca del Beni. 
„ Monfig. della Cafa nulla ci ha apportato di nuovo , quando niuna 
„ voce, nè niuna forma di dire nelle fuc Compofi7Ìoni,fpc7Ìal mente 
,, nel Galateo non fi trova , che da alcuno non fia fiata prefa degli 
,, Antichi , talmente , che per poco dagl’ Intendenti della Lingua, 
„ quando non li fapefle l’Autore , per Ifcritture di quel fecole po- 
„ trebbono eflèr riputate le fue. A car. 53. della medefima Rifpofta. 
„ Nel Galateo , fc non vi fia grave il leggerlo ( che di efler anche 
„ cento volte riletto è degno, A car. B i. ,, Il Cafa , che fii Vefcovo 
„ anch’egli , nel fuo tanto per le cofe, quanto per la Lingua, puriflì- 
„ mo Galateo. A car. 108. „I 1 Cafa di che luogo fu egli? da Ber- 
„ gamo, o pur d’ Agubbio ? e quanti n’ avete voi , che por gli pof- 
„ fiate a fronte tanto in profa , quanto in verfo ? II Tallo lidio , le 
„ vivo fefle (e pur non fu il più modelV uomo del Mondo) non con- 
„ fèntirebbe a partito ninno d’ eflergli pareggiato nel verfo ( parlo 
,, nel Lirico ) non che at tepofto : e nella profa fi contenterebbe../ 
,, d’ avere il decimo luogo dopo lui . Il quale come che in tutte le 
,, virtù fia maravigliolb , nella proprietà de’ vocaboli nondimeno è 
„ fingolare . E penultimo a car. 112. „ Ditemi acci e^li alcun 
„ de’ moderni, che meglio ( o vogliate in profa ,0 vogliate m verfo) 
,, fcr tto abbia di Monfig. della Cafa ? fe fpogliar ci vogliamo di 
,, paffione, e finceramentc giudicare , e dirla come veramente l’in- 
,, tendiamo jfiamo sforvati a dir di no. E fe pure alcun fi trovafle di 
,, così torto giudÌ 7 Ìo , che altra opinione avefie , agevol cofa farebbe 
„ il mollrargli , e con molte ragioni , e coll’autorità di tutti i mag- 
„ giori Uomini della nollra età , quanto e’ s’ ingannafse , e qiian^ 
„ ogni altra vi mancafse , quella ^I Sig. Marco Velfero , addietro 
„ mentovato, mi varrebbe per mille , il quale in una Lettera fcritta-. 
,, all’ Eccellentifs. Sig. Chiocco, dice, che nel legger le cofe dd Cafa, 
,, fente tanto diletto , che non vorrebbe che avdkro mai fine , cc. 
Il Cardinal Pallavicino nel libro 13. della fua Iftoria del Ccmcilio 
di Trento , capitolo 14. a car. 64. della prima Parte „ Il Mef- 
9) fii Annibaie Rucellai, Nipote di Giovanni della Caia Arci- 
- . S „ ve- 
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MOKSIG.. GIO: DELIA CASA. 
vefcovo dì Benevento che ’l Papa dalla Nun?iatura di Vcnerisr 
avea chiamato alla Segreteria di Stato , come perfona eccel lenti (Ti- 
ina nelle lettere umane, e non ordinaria ancora nelle divine : 
A cui dicona, che avendo una fera il Pontefice deftinata la mag- 
•gior dignità nel Conciftoro intimato per la irattina feghente, ne 
•ni dhlolto dalla Lezione d’ alcuni latini verfi lafcivi compolh dal 
Cafa in altro tempo , e mo^lrati al rigorofo Pontefice per mina 
dell’Autore, Il medefimo Card. Pallavicino Io nomina con lode 
ancora nel Tuo Libro dell’ Arte dello Stile, UdenoNifieli nel fe- 
condo Volume de’fuoi Proginnafmi Pcetid, Progin. io. a car. 
•Anche Monfig. della Cafa nella Orazione a Carlo Quinto fui bel 
proemio , facendo una fimilitudine da una Cometa , prodigio tanto 
infaufto, e odiofb a’ Principi , mi par che li conciti contro la ne- 
celfaria benevolenza di quel Re. Non oflar.te , che quella Ora- 
zione pofTa pretendere il Primato colla Milor.iana di Cicerone , 
la quale ftimo fia la regina di tutte le Orazioni Grecie, e Latine, 
che io abbia lette , ec, L’ ifteflb Nifieli, nel terzo Volume , Pro- 
ginnafmo 128. a car. ^164. „ Monfig. Giovanni della Cafa, In- 

E o d’ognì virtù capace , e fecondo , nel fuo dolciflimo, e uti- 
10 GaÌateo,ec, Il medefimo nel Volume quarto , Proginit 
97, a c, 306. „ Monfig. della Cafa , nella eccelfa , e lodatiflima 

Orazione a Carlo Quinto , ec. Nrccola Villani , benché così 
acerbo Cenfore delle Rime di Monfig. della Cafa contuttociò 
a car. 537. delle fue Confiderazioni di Mef Fagiano fcrive_r. 

Il fuo ftile generalmente è nobile , e magnifico; fcelte, e digni- 
tofe le parole ; non volgari le forme ; follenuto il numero , ed 
eroico. In- ordine poi alla Cenfura di Niccola Villani , delle Ri- 
me del Cafa , che fi trova nel fuddetto fuo Libro , non farà fuora 
di propofito l’accennare , come un noftro Accademico fi ricorda ^ 
elTergli fiata mofirata da Carlo Dati , medefimamente nofiro Ac- 
cademico, l’Idea d’una Opera, che meditava di comporre Marca 
Aurelio Severino , intitolata la Galleria del CaCa , nella quale tra 
le altre cofe fi difendeva da tutte le Cenfure del detto Niccola^ 
Villani . La fuddetta Idea era fiata mandata al Dati dal medefimo 
Severino. Di tale Opera, alla quale fàcilmente il Severino avrà 
dopo mutato il titolo , intende per cofa fiaira Francefeo Antonio 
Gravina , nella fua Prefazione a’ Lettori , della edizione delle Ri- 
me del Cafa di Napoli , fatta dal Bulifoir , colle feguenri parole» . 
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Nè contento di ciò ( M. Aurelio Sever'n > fopra quefto m^e- 
fimo Poeta d ha lafdato tre a’tre Opere: Nella prima, nominata 
da lui II Falereo del Cafa , fi ftudia di far vedere uno per uno 
oflervari tutti i Configli , ed i precetti infegnatid da qucfto gran 
Retore , e Filofofo , intorno alla Nota Magnifica , ed alla Grave. 
Nella feconda, il cui titolo è , Idea dello Jltle del Cafa\ riducen» 
do a capi , ed a regole determinate tutte le cofc , che formano 

10 (file di qnefto Autore , ci rapprefenta quafi in una tavola , tut- 
ta la finez7a , e jierfeTione del fuo Poetare. Nella terra , difende 

11 coftui (file da molte calunnie oppoftegli dal Fagiano : ed in-, 
quella difefa va ragionando di varie altre bellezre, ed artifici non 
tocchi in altri luogui. Non elTendo il Manofcritto andato male, 
come fi vede dalle fuddette parole del Gravina , probabilmente-^ 
una volta fi ftamperà . Con grandilfima lode , benché brevemente, 
ne fcrive il TalToni nel Libro nono Capitolo i de ’ fuoi Penfieri 
diverfi . Lo nomina con lode ancora nelle fue Confiderazioni fo- 
pra il Petrarca , ed altrove. Paganino Gaudenzio a car. 5. dell* 
Accademia Diftmita, „ Notilfima è Pefattezza del Cafa, le cui 
Rime come perfettilTime , da tutti vengono celebrate . L’ ifteflb 
nel medefimo Libro a car. 1 50. „ Di quello ( cioè dello fcri- 
vere egregiamente Latino, e Tofcano^ fi pclfono pregiare il Bem- 
bo, e ’l Cafa , due lumi fplendidilTimi del fecolo , in che fi fecero 
conofcere. Carlo Dati nollro Accademino , nella fua Prefazione 
univerfale alle Profe Fiorentine. „ Chi fcrifle mai Opere Latine 

,, in profa , o in veri! con maggior purità , e vaghezza di Monfig. 
della Cafa , ec. Ma con tutto quello , o come pochi palfano oltre 
il ffontefpizio ? Le Tofcane fi leggono , c dopo cento volte fi ter- 
nano a rileggere con maggior diletto , frutto , e maraviglia di quel 
che fi lefiero la prima volta. A fogno tale , che io vorrei avere-» 
anzi fcritto il Galateo , che qualfivoglia gran Libro dettato in 
Lingua Latina , da che ella è morta . Nè Simo troppo ardito il 
giudicio del Nilieli , il quale non riputò inferiore alla Miloniana 
di Cicerone, l’Orazione del tnedefimo Cafa, fcritta aH’Imperadore 
Carlo Qninto; la quale a mio credere per fe fola è fufficiente-» 
a far vedere , fe la nollra Lingua abbia il nervo , e la vaghezza 
della più robufla , e più leggiadra clequenza , e fe in dTa fcriven- 
do fi pofla confeguir nome di perfetto Oratore. Il medefimo 
Dati , lo nomina con lode ancora in a!^tri luoghi della detta.* 
; - Sa Pre- 
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Prefazione, come eziandio in alcune Lettere , che di elfo fi tro* 
vano fiampate nelle Mcfcolanze dell’ Abate Menagio. Si pof- 
fono vedere: Il Bocchi , che ne fcrive l'Elogio a 0.64.^5.66.667. 
del primo Libro. L’ifteflb nel fuo Ragionamento lòpra le Prole 
Vulgari di Monfig. della Cafa . L’ imperiali , che medeàma- 
' mente ne fcrive ancora eflb P Elogio ; come fa fimilmentc 1 Abate 
Ghilini a car. 79. del. primo Volume del fuo Teatro d’ Uomini 
Letterati, il Sig. Abate Creicimieni a c. 1Z7; I28..3;5i.gn.e3^:?. 
deir liloria della Volgar Foefia ; e molti , e molti- altri . Sopra di 
ogni altro è da vederli P Abate Menagio , nel fecondo Tomo del 
fuo Anti-Baillet , che ne fcrive iui.gamente con lode , e difen- 
dendolo. Il Card. Pietro Bembo fcrille un Sonetto a Monfig. della 
Cafa , che fi trova ftampato sì tra le Rime del detto Card. Bem*- 
ho, come tra quelle del Cafa ; e principia. 

Cafa , in cui le virtuti ha» chiaro albergo ; 

E pura fede^ e 'vera cortejia , 

E lo jltl , che d' Arpin sì dolce ufeia, - 

RiforgCj e i dopo forti lafcia a tergo. 

Ec.. 

IlCavalier Bernardino Rota fcrive un Sonetto a Monfignore della 
Cafa , che fi trova ftampato a car. 17 1. delle fue Rime , come-/ 
ancora in fine delle Rime del Cafa. Finifce col feguente terzetto*. 
Cafa^ 'vera magion del primo bene: 
la cui per albergar Febo difprezi>a 
Lo del , non che Tarnafo ,. ed Ippocrene. 

Il medefimo Rota compofe il feguèntc Sonetto per la morte di. 
Monfig. della Cafa, che fi trova a car. 179. delle fue Rime- 
Ahi terreno (per or come fé' 'vano,. 

Come n'inganni^ e come poni al fondo ^ 

Ahi fallace nemico , injlabil Mondo , 

Come ne furi il ben tofto di mano? 
tr' io gii prejfe , onde non mai lontano 
i. Fui col penjìero , al mio caro giocondo 

K Albergo delle Mufe\, ov' ogni pondo 

i Credea por giti del grave fafeio umano. 

Quando fera tempefia il bel fogg'orno 
? Movendo 'coffe a terra : e i lauri y e l'acme 

Vidi feccarj che lo cingeauo interno. 
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Cafa , con cui ratifico jlil rinacque^ 

Con cui morto ; quello fu laffo il giorno , 

^ eh' al del ten gijlij e Febo pianfè ^ e tacque. 

Il Varchi gli fcrivc diveni Sonetti , fommamente Ijdandolo-, 
Quello, che 11 trova ftampato colle fue Rime, e ne'la feconda 
parte de’ Sonetti del meddimo Varchi a car. 80. principia. 

Cafa gentile^ ove altamente alberga 
Ogni virtute , Ofrni reai cofltme ; 

CaQt^,onde vien che quejla etate allume^ 

E le tenebre noflre apra , e difperga; 

Auftro dona fiori y in rena verga\ 

Suoi penfier fcrive in ben rapido fiume , 

Chi d^ agguagli arji a voi jlolto prefume. 

In cui par y ch'ogni Buon s' ajfine ,,e terga . 

Ec. 


Tre altri Sonetti del medefimo Varchi al Cafa , fi trovano a c 111. 
c 113. della prima parte . Sarebbe bene il rafetWergU tutti, 
lodand >Ci in effi grandemente il Cafa, ma per n n allangarù trop- 
po j fe ne ne ttaferivono fola mente alcuni pochi verfi. 

Principia il primo. 

Signore^ a cui come in lor propria y e chiara 
Ca^a rifuggon le virtuti afflitte , 

Al fecol bafio y e feuro oggi interdittCy 
Se non quanto per voi s' erge , e rifehiara, 

X Bc. 

11 fecondo . 

Signor y che quanto il Tebro ebbe y e 'I V eneo 
Tanto oggi avete y. e par y non che vicino 
A vofiro andate y e mio sì gran vicino 
Che fopra l'alte por la JUa poteo, 

Ec. 


Il terzo. 

Bembo TòfeanOy a cui la Grecia \ t Soma 
S inchina , e l Arno p ùy per lo cui incbiefiro 
Sen va lieto y e fuperbo il fecol nofirOy. 

E ricca Flora , e felice fi noma . 

Ec. 


y ìfteflb Vardù lo loda ancora in più S(Mecti da elio - indirìrutì 

ad al* 
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ad altri. Il Mauro gl’ indirizza il fno Capitolo delle Donne di 
Montagna . Il Capitolo del medelimo Mauro , che feguita il 
fuddetto, ed in tutte le edizioni sì antiche , come moderne , è àn- 
titolato; Capitolo fecondo delle Donne di Montagna al medejìmo^ 
non ha che far punto colle Donne di Montagna ; nè fe ne parla_> 
in elfo una fola parola . E’ in lode di Monfig. della Cafa ^ e di un 
Agolìino Bolognefe; e principia nella feguente numera. 

Vera coppia d' Amici a' tempi noftri^ 

Mejfer Giovanni e Mefier Agofiino^ 

Che fate ragionar de' fatti vòjlri, 

E confumate più olio , che vino , 

Come prudenti per immortalarvi ; 

Come il gran Man ovano, e quel /T Argino, 
lo quanto Ji convien vorrei lodarvi: / 

Ma più lode di quella, che voi jlefft 
■*' Vi date; non cred' io , eh' Uom oojfa darvi, 

, Turche piacervi col mio dir credejft , 

^utti i mie' ingegni in opera P porrei, 

Finch' i Dei di VarnOfo fianchi avejfi, 

E d' ogni vofiro onor tanto direi. 

Che i nomi vofiri per le piaz>2>e intorno, 

A paragon dei Caffo porterei. 

Trdafciafi di copiare il reftante . Il Càvalier Marino nella Gal- 
leria^ ne’ Ritratti de’ Poeti volgari. 

GIOVANNI DELLA CASA. 

Scoglio in Mar, felce in Terra, Angelo in Cielo ^ 

Fu fotte umano velo 
La Donna, eh' io cantai. 

Nobilmente informai 

Di co fiume modefio , e Jignorile 

V incultura civile. 

E bench' invidia altrui infamia ofeura 
La mia penna gentile 
Contaminar procura. 

Ebbi candida mente, anima pura. 

Siccome lor fimile 

j. Tbbi candido inchiofiro, e puro fiile . 

il mèdeiiino Cavalier Marino nella Fontana di, ‘Apollo Ottava 179. 

Apre 
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, Apre non hnge Augel d' Etruria il roftro, 

(^falxto il capa eh' è verde) a lui fimilcy 
Appellando il fuo amor fui verde fleloy 
Scoglio in Mar , felce in Terra ^ Angelo i*r Cielo. 

Lo Srigfiani pretende , che il Cavalrer Marino motteggi il Cafa,», 
ferivendo a car.217. deirOcchialc. „ E vada lìmilmente a mot- 
„ reggiate il Cifa , perchè mentovi fpe(Ì[b fcoglio, c felce , il chi^ 
„ non fi è arrolTito di fare in quello medefimo Poema , al Canto 9. 
„ St. 179, E quel che è peggio in occalione di lodarlo. Ma fAlean- 
dri a car. 307. della prima Parte della Difefa , con ragione gli ri- 
fponde le (cguenti parole. „ E ’l voler dire, che ’I Cafa venga^ 
motteggiato , perchè nel lodarli fue Compoli/ioni , fi ufino le lue 
,, frafi , quello fi è un convertire il mele in fiele ^ operazione della^ 
„ gentil natura dello Stigliani. ' Oltre a’ fuddetti , Anibai Caro, 
Benardo Tallb , Bernardo Capitello, Jacopo Marmitta , il Serone, 
e molti altri. celebri Poeti Tofeani , lodano grandemente il notro 
Moniig. della Cala nelle loro Poelie ; ma perchè farebbe cofa^ 
troppo lunga il trafcrivergli , fi tralafciano ; rimcttc.ido ad eifi il 
dottamente curiofo Lettore. 

if4i. 

. Mònlìg. AlelTandro Strozzi 
Vefeovo di Volterra . 

E ' Superffiio qut rammentere, come notilTimo a tutta P Europa , 
lo fpicndore della NobililTima Cafata degli Strozzi , di cui fu 
degno rampollo il nollro Monfig. AlelTandro', il quale elTendo 
Canonico , e poi Propofto della Chiefa Metropolitana , fu eletto 
VefcovodiVolterraPanno 156^. e negli 8. di Settembre del 1^66. 
ne prefe il polTelfo . Dal Granduca Cofimo Primo fu impiegato in 
negozzj ri levanti ITìmi , che lo mandò con carattere' d’Ambafcia- 
dorc al Papa ; e in quella congiuntura ben corrifpolc Io Strozzi 
alla fede , che Cofimo avuto aveva di eflb , e in tal pollo lo fervi 
a Roma nel 1552. appreflb la Santità cU Papa Giulio Terzo, 

enei 


144 MOHSIG. ALESSAKDKO STROZZI 
t nel 1568. in Firenye venne a morrc , e fu fepolto ia S. -Maria^ 
Novella de’ Domenicani, con quella ifcrizione . 

D. O. M. 

SieverefidiJÌ. D. Alexandro Stroz^ce. Matthxi F. Epifeopo Volater- 
pa»o^ monhis, (srdodrina infigni CamiUus Strozza fuavtfs. Fra- 
tri ponendum locarat , quo extindo , ut (ìJ'i , pojl rifque ejiet com- 
muM AlfonfuTy & Laurentius Caroli y & Fernani'tSy & Alexander 
Camini Fratrum filii opttmo Patruo y ac de fe optimi merito pofl 
An. Sai. MDLXX. ‘viij. id. Januarii . 

Della (ua molta dottrina , e fapcre nelle Lettere umane , nella-. 
Filofofia , Mattematica y e Teologia ; della Tua lìngolar pietà , 
t bontà di vita ; degli onorevoli impieghi , e cariche , da lui eferci- 
tati , c foftenute ; della Tua cura , e vigilan7a paftorale nel go- 
verno della fua Qiiefa di Volterra ; delle Opere da lui date in lu- 
ce ; ficcome di più altre cofe intorno alla Tua lodevole , e Tanta-, 
vita , fe menzione il Bocchi nel fuo Libro intitolato : Elogia Vi- 
forum Florentincrum doóìrinis injignium : donde qui fi traferivo- 
no le feguenti particole ; Literas bumaniores edo^lus , quihus ad 
•virtutum animus informatur y audis ingenii 'virihus , res detndt^ 
tnaiores eft aggrejìus. Dedit enim operam Philofophite , difcipliiiij^ 
que Matbematicis jìagranti cupi ditate , & ftudio ; (ed res facras 
preefertim ita ejl complexus y ut eas & Jitienter addifeeret , é* , «t 
fe ad earumvirtutem exercerety <vehementijjtmi contenderet . Tratcr 
.ccEteray in eo pietatij \ ùr Religioni s propenjio fiagravit'; .qua quum 
dodijjimhs evaderet , [eque ipfum multa feientia egregium cjficerety 
& iuvit bumaniter multos , & fui nominis famam multùm propa- 
gavjt y ùrc. Vir magni conjtlii permulta fù<e fapientia JinguUs die- 
bus dahat documenta ; ddigebatur a Civihus fu<t Cwitatts , é*c. 
]am 'vero a VirisPrinciptbus txpetitus , na'vavit operam magnis in 
rebus , drr. Fuit omnino mirum , tantum ejfe in uno Viro colleólum 
literarum ; qui cum in fuis opihus ageret facillimè , non parceret 
jibi tamen in labortbas , nimifque duriter in buiuCmodi fe jludiis 
exerceret. Impulfus bac fama Cofmus Magnus Dux Etruria y fi- 
iimn fuum Joannemy qui a Pio ÌV. in Cardinalium Collegium iam 
erat cooptatus , Alexandri Fidei regendum tradidit , &c. Moribui 
ille fandijjìmis , Jìngularique doflrina eruditus , didu incredibile 
efi y qttàm multùm vigilarit y&c. lllius profedo Gregi exemplum^y 
quod fequeretur non defuit, dum Volaterris facrttm adminijlrationis 
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ftlavum tenuità dum ius •vj^tlantijpmè dixit ; qui omui ftta \ 

tam appojitè ad vim ver<e laudi s fpeflavit femper , ut quicqmd * 

ntoliretur, aut agerety aut virtdtem ipfafn fàperet , aut cum vir^ ! 

tute couiundum xjfe videretuty éi*c. Antequàm fieret Epifcopns^ j 

• fuit Inquijitor Jjxreticce pravitatis ; in quo munere gefftt ilio 
ftverè y iff graviter : ut & iniquitatem infedaretur -acerbe y ùr tam J 

magni oneris dignitati non deefiet . Quod noftris temporibus inujì- 
tatum eft y dum ejìet Epifcopus ^ crebrd concionatvs ejl .Volaterr s 
Vtr fandijjfimus fuperiore e locOy magna populi frequentia ; augebat 
facri munerts digmtatem fammi Viri maiejlaSy ùre. mira in eo pie* 

• tas tncendebat hominem, ut jibi non parceret ; Jìngularis eptimarum 
artium fcientia fuppeditabat ‘vires , ut mtinert fuo refponderet ; 
fumma pncterea cupiditas , qua Jttienter animarum faluiem exopta* 
bat y uf ferrei y quicquid proponebatur labori s ^ pafiei ter y hortaba* 
tur. In quo negotio , quo ejfet animi fai mirabilis propenjio tejla- 
tior y multa ille <volumina, ut D.Joannis Chrifoflomi , D.Auguftiniy 
D. Hieronymi , aliorumque Scriptorum Volaterris reliquit ; xa* 

<vitque adhibita flipulatione , ut ea in ufum Sacrorum Oratorum^ 
cederent , qui Jìngalis annis concionandi cauJJa Volaterras veni* 
reni . Extant mirabiles eius lucubrationes , impreJJce t^pis -, quibus 
Joannis Taulerit permagnum opus e latina in Tutcam Linguant 
Jludiosè convertii , ère. Conveftit idem fandifftmas xxeratationes 
Chrrjlianx pietatis Kicolai Efchii , Viri fapienttffìmi , qtt<e typh 
promulgata , quanta vir efei indùjlria Alexander , qàanta^ 4 ifj:- < 

probitatis , Jìngalis horis piane oiiendunt. Alta {cripta relìquia 
malta , qua aut dtfficultate inquirendi latent adhuc , aut heredum 
fteghgentia perierunt. DodiJJtmum auttm fuiffe , nobihjptmfquein 
•difciplinis verfatum y nemo f d y qui neget yèrc. t 

Mpnfìg. Matteo Rinuccini . | ; 

Arcivefeovo di Fifa . 

L * Anno 1 577. ne’ 14. di Agofto per mer'to di bontà , e di let- 
teratura, ( che l’una , e l’altia univa alla chianrrva del ftio 
Sangue) fu promofTo al nobile aiitichiflimo Arcivefeovado 
di Fifa , nel qual miniftero fi port->» fama di òttima , e prti- 
dente condotta , dimoftrata Tempre da eflb ^r lo innanzi in arditi , 

T cin- 
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e intri <»atì affari , che colla fua làvia deftrcz2a Tempre a bnoiv* efito 
condom aveva. Morì netli 8. di: Giugno, del 1582- c fii fepolto 
reila fua Chieia Mettop^tana in, un: Depolito , che AlelTandro 
Rinuccini fua Nipote Depolitario- Generale del Granduca Co- 
rimo Secondo gli fece fare;, nel quale ia un nera marmo li legge 
quella Ifctizione. 

MATTMO RTKUCCmiO 
FAKIIS ECCLESIM' ROMAHJE MUKERIBUS 
IK ITALIA,. 

ATQim HISPAKIA FUNCTO, 

DEIHDE ARCHIEPISCOPO PISAHO». 

ALEX. RIHUCC. 

SEREKISS. COSMI IL DEPOSIT. CEKERAL. 
PATRUQ MERITISS, P. 

OBIIT AHKO DOMJKI 
W M.D.LXXX1E 

,:V " Monfig. Angelo Marzi 
Vefeovo d’ Affili . 

Q uella Nobil Famiglia fu Tempre con occhio amorevole ri- 
guardata dalla Scrcnillìma Cafa Regnante de’ Medici ; e-# 
Monfig. Angelo fu in molta ftima di Papa Clemente VII. 
• ottenne dal medefimo Pontefice il Vefcovadod’Alllfi l’anno 1529. 
fié* IO. di Novembre ; la qual Chiefa egli relTe fino al 1J41. che 
volle fpontaneamente rinunziare; e tomatofene a Firenze , fd dal 
Sereniflìmo Granduca Cofimo Primo impiegato , per la fua mira- 
bile dellrczza , e condotta , unita a una gran bontà A collumi , 
In gravilTimi affari . Ma pervenuto alP etì di 70.. anni finiti , nel 
1546. fe ne morì in quella fua Patria ; e fu fepolto nella Chiefa 
ifella Santiffina Nun^ata vicino all’ Aitar Maggiore dalla parte 
dell’ Evangelio in un nobililfimo Depofito di marmo y. fopra di cui 
fi vede in Abito Vefeovile l’ intero Tuo Ritratto , che Ha in poli- 
tura d’ alzarli, fatto molto al- naturale (Ì4 Francefco da S. Gallo; 
c vi è quello Epitaffio» 
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i0Hgtìus Idartius Affìfinenfis Epifcopus ^ ac anhis a pcretis 
Augujite MedìccorumDomus , ìllorttmque Alumnus ; ér tn eam 
$h pYohitatem ^ fdetnque afcitus hoc fibi vivens Scpulchrum 
tonfecit ^ defunClfts ^ ut Jihi vivat ^ cum ante mortem 
émicù vixit am§j Ixx, Mt anm D. MDXLm :t 

’X 

«T4»- 

Bfnedetto Varchi.' ' 

F U tale, e tanta la profondità della dottrina , fa varietà dell* 
erudizione , e la felicità del coirporrc in verfo , ed in profa-* 
di quefto gran Letterato , che dee veramente chiamarfi grande 
ornamento, e fplendore di noftra infigne Accademia; avvegnaché 
le forze dell’ ingegno Tuo apprò della Repubblica I etterana tal- 
mente adoperalìe , che fi rerdefìTe degno di confeguire da numew 
rofo duolo di fcelti Scrittori le Todi , e gli applaufi . Scriflè la di 
lui Vita il R. P. Abate Don Silvano Razzi , come fi può vedere 
in principio delle Lezioni flampate del medefimo Varchi . f 
fcrifle eziandio fino ad un certo tempo Mef. Antonio Allegretti^ 
ma quella non è ftampata . Il CavaHer Lionardo Salviati volle 
anch’ egli folennementc celebrarlo in una fua funerale Orazione. 
A’ quaS AutcMri il curiolb , ed erudito Lettore per brevità rimet- 
riamo . Fu indefeflb nel comporre ; onde di lui fi leggono le-/ 
feguenti Opere , “cioè : Boexio Smferino della Con Colazione della 
Jilofojia, i^radotte di Lingua Latina in Volgare Fiorentino da^ 
Benedetto Varchi, ht Firenze ^fer Lorenzo Torre>ttino 1551. inj^ 
Fece la fuddetta Traduzione il Varchi di comandamento del Se- 
reniflìmo Granduca Cofimo Primo ^ come fi vede dalla fija Dedi- 
catoria al medefimo . Era fiato ricercato il Sercniflìmo Granduca 
da Carlo V. che volefiè mandargli il detto Libro di Boezio tradotto 
in noftra Lingua . E’ fiato dopo riftampato altre volte , e partico- 
larmente in Firenze da’ Giunti in 8. ed il nofiro Celebre Segretario 
Ila ancora nel Tuo vafto Mufèo la fegiiente edizione , nella quale fono 
alcune Annotazioni marginali di Benedetto Tiri , e la Tavola delle 
cofe più notabili fatta dal medefimo Tiri, Boezio Beverino della 

T X Con* 
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ConfolazìÓHe della FilofoHa tradótto li Li.tfrua Latina inVol^t’ 
Fiofenfitno da Benedetta Varrhi . A t giuntivi n'tava nente , le 
ftotaztant in marcine \ e la Tavola delle cofe'notaHl . In Fiorenza 
appressa G otp^io ik.tref'-otti : l^^%:in IZ: . Seneca de' Benefizzj » 
Tradottax-iu. F’ohrare.BjoreHtvi'i di Mr,C Benedetto- yjnìn.. In Fi- 
renze per Lorenzo Torrentino Stampatore Ducale del MeCe di Set~ 
temhre V anno 1554. in 4. . La Serenifs. Leonora di Toledo fece_-»^' 
ordinare al Varchi il tradurrà la fucJJetta Opera di Seneca, come • 
fi vede dalla Dedicatoria del medeirno Varchi alla detta Signora. . 
Fu dano ri'lamoatn pitr volte, ed ha le due altre feguenti edizioni 
nella Tua Libreria il derto no'lro Spretano , che per dir così , 
è una miniera inefiuda d’ o^ii eruliziine ; onde da elTo, o enj»-- 
dito Lettore, per parlar con Plinio nella Prefà?ione'a Vefpallano, . 
wlut laélit prallina^ei Coerare voffìx hauftum: S‘ne~a de* Bene- ■ 

Jizzf ^ tradotto in Vohare Fiorentino da MeC Betedetto Vafhi ^ • 
di nuovo corretto , e rifiampato , In Vincaia anpreflò Gabbriel 
< 3 Ìnlito de^ Ferrari 1 56.-1, in iz. Nella fuddetta edi'^ione del 
-Giolito vi è la Tavola delle cofe notabili , che manca nell’ edizìcw 
ne del Torrentino. Senera de'^'Benefìzzi . Tradotto in Volgare' 
Fioreutino dà Mef. Benedétto V'archi. Di nuovo riflàmpatò ùolUt. 
Vità deW Autore . In Fiorenza nella Stamperia de' Giunti 1574-^ 

V» 8. La Vita dell’ Autore , che li tr wa nella detta edzione de* 
Giunti, non è quella del Varchi , ma quella di Ludo Anneo' Se- 
neca , fcritta in Latino da Xicone Polentone , e tradotta in Vol- 
gare Fiorentino dal Reverendo Mef. Giovanni di Tante * Vi: è afiA 
cora là msdellrna Tavola delle cofe notabili-, cho iitrova nell’edi< 
2Ìone del Giolito. Leaìióni' di Mefi -Benedetto Varchi^ Accade^ 
mica- Fiorentino , lette da lui' pu%licaìne»te ndl\A caiemia Fio- 
rentina Cotra diverfè Materie Poetiche-^ e FiloQifojK-bé^ raccolte 
nuovamente ì, "è>dia niit^ior -parte non viti date ltr‘lucè\, 'con duci 
T'avoÌe\ uudr'deUe'>'fndtmt\ Vahra delle, cof? pi à notabili : Colla: 
Vita- ddP Altane ìf liti fi fi fr. éd'Eccellfi>iitfs: Sir. D: Giovanni' 
de" Medivi ■ Tà Fior èn za' per Filippo Giunti- z^c)ó. i» a.. Nel 
fuddctto Librò fi’conten^jno le trenta fegueni'v Leuioni del Varchi. 
Della Ylatura Lezione una'.. Della Generazione del Corpo uma- 
no Lezione una'. Della Generazione de' Moflri Lez'one uva. 
Dell' Anima Lezione una. Della Pittura^ e Scultura Lezioni dite. 
De" Calori Lezione una.. DeW Amore Lezioni otto.^ «na ddÌ 9 > 

. j quali 
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ìfaal' è fo'pr a' lit Gdojia. Dgjrli Occhi Lezioni otto: > Della^- ^ 
Bellezzifj e della < Grazia Lezione una. Della Poetica Lezio^ 
ne una. Dilla Poefia Lezioni cinque , L'E ':oh ti Dialogo di 
M‘p Benedetto Varchi^ nel quale (i ragiona generai 'nenie delle . 
Lingue y ed in puticolare della Tòfeana, Comoojlo dà Ini full a 
occajione della Difputa occorra tra'l Coin>rndat,>r Caro, e Mef 
Lodovico Caflel vetro . Hnovamente flampato con una Tavoli^- 
pienijjlma nel fine di tutte le coCcy che nell'Opera fi contentivo,- 
In Fiorenza nella Stamperia di Filippo Giunti , e Fratelli i ^10. in 4. 
Ebbe così «grande applaufo il fuddetto Libro , che Tifldlb anno. 
1570. il meJ'rfimo Filippo Giunti lo fece riftampare in Venezia. 
Nè è fola mente mutato il frontefpizio , come talvolta gli Stampa- 
tori fogliono fare , ma è veramente riftampato tutto il Libro. 
Nella prima pamna di quella edizione di Venezia vi G legge-/.'. 

E con of'n'i fi 'licenza rivijlo da Mef. Agojlino Ferentelli. 

Fa menzione il Varchi nel detto Ercolano di alcune Tue Opere,» 
e fra le altre delle feguentì. A car. 282. „ M.1 delle Rime c\ 

,, farebbe che dire aliai , ed io vedrp di ritrovare un Traratello, cho, 

,, io ne feci già a petizione del mio carifllmo, e virtuofilTìmo Afnicc^ * 
Mef. -ifetifta AJqmanm , lOSgi Vefeovo di Macone, e sì lo vi daròa- 
A car. 287. . Ed io'twr^elTo d’ellèrgli non poco obbligato (cioè, 
y,- a Sperone Speroai ) perchè quando era Scolare in Padova , e co- 
„ mincìai a ti'adurre la Loica , e la FilolbGa d’ Ariftotile nella Lin- 
,, gùa volgare , .dove quaG tutti gli altri me ne (confortavano ,• egli , 

„ ed il Sig. Diifgo di Mendozza ; il quale era àn quel teitipo Amba- 
,, •feiatore' per la Cefarea Maeilà a Venè7.ia , non folo me ne cpn- 
,, fprtarono-, ma me ne commendarono ancora. A c.200. „ Co-. 

„ me in un Trattato , che io già feci delle Lettere , e Alfabeto- To-, 

„ fcano p>otrete vedere. Ancora nelle Lezioni feri ve di alcune Gie*/ 
fatiche , che non fono ftampate . Ne accenneremo due , o tre fo- 
lamente. A car. 561. e 562. „ E quello è quello , che, voleva 
„ dir Catullo ( a giudizfo mio) in quello fuo Epigmmma leggia- 
,, driflìmo allegato da me di fopra il quale noi traduceramo già^y^ 

,, e comentammo, il qual Comento fe avelli trovato ( coite iion.hoX 
,, forfè avrei , fc non meglio , certo più lungamente fodisfàcto alla_# 

,, dimanda , e defiderio di V. S. La trad inone di elio , perche mb 
„ ritnife nella memoria , la vi manderò volentieri, ec, A car. 26^.^ 
„ Ci ferbcreino a dimc^ il parer nollro uaT altra volt» 

„ mente 
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mente avendo in animo ( Dio con^edendolomi ) di trattare mù 
„ giorno degl’ Influfll Ccleflrt , i quali fono negati da’ Peripatetid, 
„ e conceduti, anzi affermati da’ Medici ^cc. Può però effere-^, 
die non fàceffe il detto Libro benché avelfe animo di farlo. 
A car, 248. „ Come avemo dichiarato ampiamente ne’ principi 
,, della Meteora al benigniffimo , e Sereniffimo Duca di Firenze^ 
,, Sig. Noftro , e Padrone fempre Offervandiflimo. Dalle Suddette 
parole fi cava , o che ’l Varchi couiponcITe un Libro delle Me» 
• teore indirizzato al Sereniflimo Granduca Cofimo Primo , oche-^ 
gli fpiegaltc a voce le fuddette Meteore. Scriflc ancora la Vita 
di Mef Francefeo Cattani da Diacccto Filofofb , e Gentiluomo 
Fiorentino , la qual Vita fi trova ftampata co’ tre Libri d’ Amore 
del fuddetto Francefo Cattani da Diacceto , in Venegia appreflb 
Gabbriel Giolito de’ Ferrari l’anno 1561. in 8. Dedica la detta 
fua Vita a Mef. Baccio Valori. La Suocera y-Commedia di Bene- 
detto Varchi. In Fiorcnx>aapprejfo Bartolommeo Sermartelli i^óg.in 8. 
De' Sonetti di Mef. Benedetto Varchi V arte prima. In Fiorenzef 
ttpprejfo Mef\LoreMzoTorrentino 155J. in 8. De' Sonetti di Mef 
Èenedeto Varchi y colle Rifpofte yCTropofte di di>verfi y Parte feconda, 
in Fiorettza apprejfo Lorenzo Torrentino 1557. in %. Sonetti 
^ Spirituali di Mef Benedetto Varchi con alcune Rifpojle , e Pro- 
polle di diverjì eccellentiffimi -Ingegni nuovamente ftampati. Ih 
Fiorenza nella Stamperia de' Giunti 1.57^. in 4. Componimenti 
Tajlorali di Mef Benedetto Varchi , nuovamente in quel modo 
fi amputi y che da lui medeftno furono poco ami il fine della fua 
Vita corredi, fn Bologna 157^ a ifianza di Ciò: BatifiUy e Ce- 
fare Salvietti in 4. Da in luce i detti Componimenti Paftorali, 
come fi-vede, Cefare Saivietti. "Colle Rime Piacevoli del Bemi, 
e di altri fono ftampati , e riftampati più -volte i feguenti Capitoli 
del Varchi. Capitolo in lode delle Tafcbe. Capitolo in lode.* 
delle Uova (òde . Capitolo contro alle dette. Capitolo in lode 
de' Peducci y a Francefeo Battiloro. Capitolo in lode del Fi- 
ftcccbio al Bronzino Dipintore. Capitolo fopra le Ricotte a^ 
Meffer Guarnucci . Nel Libro intitolato: Carmina quinque He- 
trufcorim Poetarum ftampato in Firenze appreflb i Giunti l’anno 
2562. in 8. vi fono quelle di Benedetto Varchi , le quali princi- 
piano alla pagina 137. e finiicono alla pagina 172. Cominciano 
«lUc fegueari parole, delle quali li vede , che fonoiblamente un» 

' ' parte; 
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Qnieditm Epigrammata ex Libro Cttrminmn B^neiiSli Vur- 
cbij excerpta. Alcune fue Poelìe si Latine, come Tofcinc lì tro- 
vano in Libri di altri . Nel primo Volume delle Lettere Tcritte 
da molti Signori a Pietro Aretino, fe ne trovano otto di Beaedeto 
Varchi. Le fuddette otto Lettere del mede.imo principiano all.v 
pagina 316. e finifcono alla 326. Orazione Funerale di Mef. 
Benedetto Varchi (opra la Morte del Sig. Gio: Batijla Savello . 
In Fiorenza per li Eredi di Bernardo Giunta 1551. in 4. La 
dedica all’ Illuftrirs. e'Reverendife. Sig. il Sig. Cardinale Savello. 
Orazione Funerale fatta e recitata da M*C Benedetto Varchi 
nell' EjJequie déW llluftrijjtma , ed EccellentiJJìma Sig. Donna Lu- 
crezia de' Medici Duchejia di Ferrara nella Chiefd di S. Lorenza 
olii 16. Maggio 1^61: In Fiorenza appreso i Giunti ij6i. /W4. 
Orazione Funerale di Mef. Benedetto Varchi, fatta, e recitata da 
lui pubblicamente nell' Efjèquie di Michelagnolo Buonarroti in Fi- 
renze nella Cbiefa di S. Lorenzo . Indiritta al Mdto Magnifico y 
e Reverendo Monfig. Mef. Vincenzio Borgbini Priore degl'innocenti. 
In Firenze appreffo i Giunti 1564. in 4. Si trovano tutte li_^ 
Orazioni, del detto Varchi riftampate nella Raccolta del Sanfovi- 
Do , come fi. accennerà. Nelle Orazioni diverfe date fiiom dal 
Doni, e ftampate in Firenze l’anno 1517. in 4. a car. 21. vi è la 
(eguente del Varchi. Orazione di Mef, Benedetto Varchi, daz- 
iai recitata nel pigliare il Confolàto dell' Accademia Fiorentina 
l'Anno Nella prima Parte delle Orazioni di molti Uomini 

niuftri de’ nollri tempi , raccolte dal Sanfovino , vi fono le tre fe* 
guenti del Varchi . A car. 4(7. Orazione di Benedetto Varchi 
nella Morte del Cardinale Bembo , detta nell' Accademia Fiorentina. 
A car. 128. Orazione di Mef. Benedetto Varchi nel fio Conio- 
lato, detta nella Sala del Papà i A car. 145. Orazione di Mef 
Benedetto Varchi nella Morte del Savello . Nella feconda Parte 

delle Orazioni di molti Uomini Illuftri de’ noftri temjM , raccolte 
dal Sanfovino , vi fono le tre feguenti del Varchi . A car. 36. 
Orazione di Mef. Benedetto Varchi , nella morte del Sig. Stefano 
Colonna. A car. 41. Orazione dt Mef Benedetto Varchi , nellec 
Morte della Sig. Lucrezia de' Medici Ducheffa di Ferrara-, 

A car. 54. Orazione di Mef Benedetto Varchi nella M'irte della 
Big. Maria Salviata Madre del Sereniffmo Granduca Coftmo L 
tacitata nell' Accademia Fiorentina. A car, 57. Una Oraziana 

tutta 
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tutta crifliatia , e divota di detto Varchi , fatta alla Croté di' 
Koflro Sig. Giesù Crijlo , e da efo recitata il Verrerdi Santo 
fieli a Compagnia di S. Domenico in Firenze y della qua'e egli era. 
Le fuddette fono le Opere Campate del Varchi. Di efle feri ve 
il Sig. Abate Crefeimbeni a car. 109. „ Di ciò non conviene re- 
care altra teftimonian^a: mentre abbondevolmente parlano le Tue 
Opere ufeite tutte alle Stampe, fuorché la nobililTima Iftoria Fio- 
rentina , che fcritta a mano va in vòlta . E' falfo , che tutte le 
Opere del Varchi fieno llampate , fiior che la Tua celebre llloria_* 
Fiorentina , efìfendocene molte altre manoferitte , di alcune delle 
quali fa menyione il Cavalier Salviati a carte 60. e 61. della Tua 
• Ora?ione recitata nell’ Accademia nell’ Elfequie del medéfimo. 
Oltre aHc Opere fue proprie fece ancora il Varchi rillampare le 
Profe del Bembo fuo amici ifimo , fecondo che dal medefimo Car- 
dinal Bembo , jKico avanti alla fua morte erano fiate rivedute, am- 
pliate, e dichiarate. Il feguente è il titolo del Libto dell’ edizione 
del Varchi . Le Vrofe del Bembo . In Fiorenza apprejfo Lorenzo 
S^orrentino Stampatore Ducale 1548. in 4. Dedica il Libro il 
Varchi al Sereniflimo Granduca Cofimo Primo. Cento , e cento 
.fcrivono del Varchi , onde delle lodi dategli da’ Letterati , fè ne 
potrebbe fare un groflb Libro . Noi |■)erò bramofi di fpedirci. dall’ 
intraprefo lavoro , a guifa degli Agricoltori , che fovra la terrà-- 
spargono il frumentò , per la futura raccòlta ; alcune in quefti fo- 
’gli ne anderemo alla rinfufa, per così' dire , feminando apprò di chi 
leggere, e intendere fi diletta. L’Accademia della Crufea nella 
fua prima (facciata a car. 46. Tutto quello ragionamento del 
cader buona parte delle nollre voci in vocale era nel fuo Dialogo 
già ftato fatto dal noftro Varchi . Lo nomina ancora poco fottp. 
IlPoCcianti ne ferivo, ma però brevi ffimamen te a car 28. tralà- 
feiando la maggior parte delle fue Opere. Nel fecondo- Tónto 
degli Opufcoli dell’Ammirato a car. 254. vi è il ritratto dì Bene- 
* detto Varchi. In effo lo loda P Ammirato non j^co , ma lo cefi- 
fura ancora in alcune cofe ; dàlie quali cenfure li libererà in altro 
tempo , elfendo tal colà neccflaria ; poiché le tnedetìme, che gli dà 
rAmrriirato, fono dopo trafori tte da diverfi altri . Per efeifipio 
-fcrive l’ Ammirato, „ Ed in vero tolta da lui una certa cortèo- 
oà , che come nel -vifo dava del niffico , così riteneva anch^ 
j,/ ric’.coftumi del barbaro j non fu Uomo di maggior (èmplicità, 
i. , .. . « e li- 
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e liberalità di lui. Giudichi il Mondo , fe fi abbia pili arredere 
all’ Ammirato , che non vedde , c non conobbe punto il Varchi, 
e agli altri , che dopo l’ hanno feguitato, o al Padre Abate Ra^zi, 
che praticò il Var^i continovamente , il quale fcriflè , c ftampò 
fira le altre , le feguenti parole, in tempo , che vivevano tutti co-, 
loro , che T avevano conofduto. „ E perciocché era aitai grande 
di perfona , compleflb , e d’ affai bello , c venerando afpctto, ed 
aveva grande , ed a ciò molto accomodata voce , c bello , e gra-, 
7Ìofo modo d’ orare , era a vederlo , e ad udirlo in fu i Rilpiti , 
e fopra le Cattedre cofa maravigfiofa , ec. „ E prima quanto all* 
Amicizia è da iàpere, per chi noi conobbe, che il Varchi fu vcr- 
fo chiunque nell’ animo gli capea , che il voleilè , il più fch etto, 
il più iìncero , ed il più vero, ed amorevole Amico, cheimmagìr 
nare fi pofsa . Intantochè , oltre all’ amare tx)n tutto il cuore, non 
aveva niuna cofa , quantunque cara , la quale non fùife, più che 
fua , degli Amici : Anzi fc gli fe ne foife porta occafione , non^ 
avrebbe nè anche ricufato di metter la propria vita . Se la bre- 
vità del tempo cel permettelfe , potrebbefi rifpondere pienamente 
a tutte le altre cenfure , date dall’ Ammirato al Var^i , ingan- 
nato [ fi crede ] da qualche malevolo , le quali hanno fatto par- 
larne male a diverfi altri , che hanno fcritto dopo di eflb. L’Aba- 
te Ghilini fcrive del Varchi a car. 30. del primo Volume del fuo 
Teatro d'Uomini Letterari. Loda quivi egli grandemente eflb Var- 
chi , ma commette diverfi errori confiderabili . Nel primo luogo 
pone fra le fue Opere ftampate le Lettere, che non fono mai uia- 
te in luce . Secondariamente fcrive , che la fua Patria foflc Fie- 
fole , e che quivi morifle. Per terzo l’Epigramma del Varchi 
ftampato a car. 143. delle f e Poefie Latine , in tempo che ’l me^ 
defimo Varchi viveva , e che ha per titolo: Vòtum prò fe ipfo, 
il Ghilini lo pone come flato compoflo da Niccolò Seccò. 

Il Barone Lorenzo Craflb fcrive l’Elogio di Benedetto Varchi 
a car. 30 31. 32. 33. e 34. della prima Parte de’ fuoi Elogj dt 
Uomini Letterari. Loda ancora in tal luogo non poco il medefimo; . 
Ma però inferifee nel fuo Elogio le cenfure , che già gli aveva . 
date r Ammirato . Dopo il uio Elogio vi pone due' Sonetti dì 
due infigni Poeti in lode del Varchi , uno del Commendatore,^ 
Anibai Caro , e P altro di Bernardino Rota . Fra le Opere flam- 
patc del Varchi , mette il Qaflb nel primo luogo le Lettere , che 
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come fopra (T è detto, non fono mai ufcrre in luce. Monfig. Pa- 
nigarola nella prima Parte del fuo- Predicatore a c. 6 i. così Icrive. 
Quanto all’ Italiana no<lra Favella, per la riverenza , che fi deve 
portare alle facre , e teologiche cofe , non così molti hanno avuto 
ardimento di trattarne in verfi , tuttavia con molta laude P hanno 
fatto alcuni; come a’ nottri tempi nelle fue Rime Moalig. Fiam- 
ma Vefcovo di-QMOKza, ed altri vi fono fiati , i quali Latini veri! 
ecclefiafiid alla noftra Lingua hanno felicemente traloortati : co- 
me tradttlfe maravigUofamente quelle di Boezio Mef Benedetto 
Varchi. Il medefimo Monfig. Panigarola nell’ Apparato alla fe- 
conda Parte a car. io. „ A’ quali tutti dopo il Martelli , ed al- 
tri s’ oppone finalmente nel fuo Dialogo delle Lingue Mef. Bene- 
detto Varchi, Uomo di chiaro ingegno, e di molta erudizione, ec. 
E veramente dice bcnilTìmo il Varchi, ec. Tuttavia a noi pare, 
che il Varchi, febben crediamo, che fofic altrettanto dotto, quan- 
to erudito, ec. Il medefimo Monfig. Panigarola cita eziandio il 
Varchi a car. ^o. ed altrove del fuddetto Apparato alla feconda 
Parte del fiio Predicatore . E nella feconda Parte lo cita a c. 
j 26. 740. 7:^9. e in divedi altri luoghi . Il Sig. Abate Crefdmbcni 
di fopra dtato parla del Varchi a car. 108. e 109. lodandola an- 
cora eflb grandemente. Fra le altre cofe fcrive . ,, Il piccol Cà- 
ftcllo di Montevarchi , collocato dentro la Diocefi di Fiefolt./ , 
diede al Mondo il maravigliolb ingegno di Benedetto Varchi , che 
nacque l’anno ijog. Letterato , che in fua vita niun maggiore, 
pochi uguali , e molti vidde a fe inferiori ; ornatiflimo delie piu 
gravi feienze , pcritilTimo delle più amene Lettere, e della più elo- 
quente facondia dotato in guila , che la Tofeana favella , colla-, 
quale egli fcrifle , non dovette per lui invidiare alla Greca il fuo 
Demoftene , alla Latina il fno TulHo;. Di ciò non convien recare 
altra teftimoniànza , mentre abbondevolmente parlano* le file:-» 
3, Opere, ec. Col crefeer degli anni acquiftò egli maggior vigore , 
3, dimodoché ^unfe acf alcoltare dal Mondo , che (è mai Giove fi 
„ fofle dilettato di parlar con Tofeana favella , ei certamente arebbe 
f feelta la Lingua del Varcht. Gio: Matteo Tofeano nel quarto 
Libro dd Pe^o d’ Italia a car. 100: 

BEHEBICTUS VAR'CHIUS. 

Alttr Arijlarchuf nobis , alterque Falatmon 
Varxbius Etrufei Àicitm cloquu, 
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. Se^ ncque Arijiarcbus Graiis , Latiijve Valumon 
Carmina tam culto compia nitore dedit . 
llli alios docuijfe fdtis duxere : fat ipfe 

Haud docttijie putat ^ ni quoque precjlct idem. 
Varcbiunt Etrufca Lingu<t normatn Florentia iure optimo locare 
potcjl ; KuUus enim bac aiate plus fìudii in ea exornanda coU 
locavit. Multa edtdit Toemata^ Enarrationes , Comoediaxy Epi* 
fiolaSy qutbus Etrufcas Literas miri iwvit . Extant eiufdem La* 
tina Poemata non contemnenda . Lilio Gregorio Giraldi nel fe- 
condo Dialogo de’ Poet. noli. temp. a c.416. é* inter Thufcot 
Benedtdus Varcbius , non modo in Tbufco , <Sr vernaculo fermane 
cum gloria verfatns , fed ér Gracis , dr Latinis Literis erudii- 
tus , cuius Latinos verfus non fine venere conditos legi , Heroicos, 
& Epigrammata : Cynthio gentili meo amicijjìmus ^ oh communia 
fiudia ^ é* infignem utriufque candorem. Pier Vettori in una^ 
Lettera a Mario Colonna’ a car. 133. e 134. Varcbius enim ma^ 
gne ingenio a natura praditus fuit ^ faélufque erat ad artem illam 
colendam , quam primis vita temporibus frequentavit , nec unquam 
pojlea graviore etiam aiate confe 6 lus dimifit , poema pan-m 

gendum , quamvis ad longi aliam curam , fiudiumque gravias 
traduFlus efiet ab eo , qui & ipfì , dr nohts omnibus iure optimo 
imperare potuit , dr ut femper poffit , optandum ejl , qui fané ( ut eft 
fummo, dr fingulari iudicio praditus , acerrimuCque ingeniorum^ 
exiiìimator) de ilio egregiè fentiebat; magnamqtte fpem in ipfius 
eruditione , ac memoria omnium rerum habebat. Sed aliis etiani 
honejlis artibus Varcbius injiruéius erat , nec nllam difciplinam^, 
quam non attigiffet , & in ipfa non parum etiam progrejpts efjèt , 
reliquerat . Sed hoc me mine tecum agere non necejfe efi , vel im- 
portunum potius, qui ipfa praclarè cognita babehas, dr hominem fa- 
né ipfum diiigebas, mirificèaue eius ingenio deleóiabare ; praferiim 
cum ipfa amicus ipfius fummus accurate cunda eomplexus fit 
( cioè il CavaKer Salviati nella Tua Ora?ione ) dr in illam Cuam^ 
ìaudationem non fine multa indujlria incluferit-, Gavifus autem 
firn eo tempore , ère. quum vidi tavtam manum nohilium , dr in- 
genioforum adolefcentium convenire , ut fuuus illud celebraret , 
dr laudes Varebii , vel potius ingenuarum omnium artium , qua 
una cum ipfo commendahantur , dr in Coelum ferebantur , audiret , 
tx eàque re non parvam fané voluptatem capi , dr eam quidem 
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fnceram , 6* folidum , &c. Lauram ( intende la Battifcrra_») 
autem nunc fìudiosè laudare , ó* partes attimi' ipjtut omni hottore 
digttas nunc commendare y, mihi propojitum non ejl : qùippè qui 
Varcbiunt ètiam hoc tempore fimmt cura celebrare noluerim-.^ 
quem magis videbat debutjfe in hoc fermone meo ornare , atque td , 
quia fatis eum ab eloquente , ét erudito Juvene ( il Cav^alier Sal- 
viati ) laudattim puto , & quia monimenta ipjius , fcriptaque prx-r 
tiara y qU(t reliquit y. fatis fteperque ipfum commendatura confido y 
oc Homen eiufdem pofierStati omnium feculorum confecratum \ &c. 
Il meddìmD Pier Vettori in un’ altra fua Lettera fcritta ad un al- 
tro fuo Amico, che l’aveva pregato a far comporre al Varchi 
de’ Verfi in lode di Michele Sodano, dopo di avere fcritto , che-^ 
il Varchi era morto , foggiugne. Egebat igitur Varebins eo tem- 
pore potius benevolentia , ó* grato animo Amicar um , qui interitnm 
eius lugerenty & de gravi ilio calamitofoque cafu miferabiliter quee- 
rerentur y quam tpfe pofìet erga alios fe talem pnebere y ac prò boc 
tHunere fungi ; nec tamen deerunt bona , ér acuta ingenia , quit 
ipfum quoque y ut doóliffimus , ornati (Jtmufqtte Poeta inquit , po- 
Jiremo hoc munere mortis donenty prafertim cum ille femper adveY-‘ 
fus alios in boc genere fatis benignus , ac liberalis extiterit ; 
é* praterea ita ornatus non vulgaribus animi dotibus fuerit , ut 
meritò' ab omnibus celebrandus y .& in Coelum fammi s laudibus tol- 
lendus videatur y &c. Lodalo grandemente ancora in alcune Tue 
Lettere- fcritte in nodra- Lingua al medefimo Varchi , che fi trò- 
vano in mano d’ un noftro Accademico manoferitte. Piero Aft» 
geli da Barga a car. 6-^41. delle fue Poelie. 

IH EFFIGIÈM BEHEDIOTI VARGHJL 
Sacravi pr imam y primo qui flore' inventa 
JEdibus atatem Raélius bifee fuam . 

Quod memori r\ gratique animi dare figna yfatifque 
Officio faéiam y. qud potis , effe cupit : 

Hic ipfum Varebii pofuit de mamme vultum: 
p Atque uno in vuliu tres tibi nofle dedit. 

Htflbricumy qualem quifquam vix legit : ét ulli 
Q^alem Oratorem nec meminijfe queant: 

Vatem autem y.cui potai audent contendere Vates', 

Sive illos Latium fTufcia five tulit. 

A c. 37J. J76. C377; yì fi leggono Verfi dell’ideflo Pietre Angeli 
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Bargeo ; Ad Benediclum Varchium in obitum Lue* Martini, 
A car. z^. 234. 235. 236. e 237. la quarta Egloga del medeiì-' 
mo , intitolata Varchius , è per la morte dell’ ifteilb Varchi . Per 
non allungarci troppo-y ne traicriveremo folamentcgli ultimi Verù, 
Heu ben tecum unà lufus pertere ^ iociquCy ; 

Hetrufeique fales , 6* bonos , ó* gloria^ lingua : 

Tecum unà heu , Varchi , perierunt gaudia Vatum, 

Sizze illos Tyberis yjiz/e illos educar ingens 
Permejius: five Arnus alit liquenttbus undis. 

Ducite perpetuum mea Carmina ducite fletum. 

Quin etiam gremium lugtthri ajftifa feretro 
Ama Venti s ^ nobis y nobis heu VarchittSy inqiiit^ 

Oicidit , ó* iam dudum ullo Ji e corpore imago 

EJyfins inter manes verfatur-y & umbras. 

hion illic zjerfits y non dulcia Carmina diéiat : ' 

Hon Heliconiadum latices a fontibus baurit ; r 

Ultima fed Lethen ob’iztia potat ad amnem. j 

Ducite perpetuum mea Carmina ducite fletum. 

Hac Daphne. At denpe Cedo cum forti tenebra' • • 
Injlarent y fummum‘ fecuit mxftifpma crinemy 
Mitteret ut dulci memorabile munus amico : 

Supremumque zzate y Varchi vale optimi y dixit, - / 
Francefeo Vinta a car. 78. delle fue'Pòefie. ; 
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AD BEHEDICrUM VARCHIUM. 

Varchi cui favet , otiumque Cofmus 
Thufeorum Dominus facit y perenne y. . 

Ut res tradere bellkas \ fuofque ■; 

Antralés calamo elegantiori: • wt 

Pofìeris queaty interim y ac beate . - 

Bus colat procul Urbe y & Aulay (f ipfis 
( Qms aque atque oculos amat y finuque 
Obfervans gerit') intimis amicis. 

Vinta y quem nimis occupat forenJiSf : , . ' 

Urbani quoque muneris y domufque ; ^ ^ 

Conficit ratio y gravifque cura y "1 ^ ' i 

{Ut tui memor eft , eritgue in avamf ... : ' 

Optar fic tibi plurimam falutemy 

' ‘ Mventumque lubens bonum precatur. iv 
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Il Tuono nel Libro 39. all’ Anno 1566. pagina 775, Ohiit (f 
9 odem anno , qm fuit illi climadericus xvj. Kal. Decmhris Be^ 
nedidtts Varchius , cnius quàz folata , ér mm rofa Oratione^ 
Etrnfcè fcripjit , meritò inter doélos metano tn pretio babentur. 
Vixit fttmma animi Itbertate , procul ambita , & jine avariti cl^ , 
<Sr in eadem Jìmplicitate decejjìt Fiorenti ^ , in Camaldulenjìum So- 
dalium Tempio fepultus . II Sanleolini nel Lib. 2. a car. 46. di 
Cofm. A^Hon. 

Blanda Vidori Lyra: Vdrchiique 
Dulcè Tejludo refonans — 

Lo nomina con lode ancora a car. 62. c altrove. Ed a car. 94. 
feri ve. 

Tr deter dura Jnvi fcrlpta^ dr qa^ Varchius olim^ 

Vidura in feros protuUt ipfe diesi 
Lelio Bond nella fua feconda Lezione a car. 29. „ Mcf. Bene- 

,, detto Varchi , nominato da me, con quell’ onore , c reverenza-., 
„ che non j)ure da me , il quale ogni cofa da lui riconofeo , fe gli 
„ debbe , ma da tutti i dotti , e virtuofi . Il Cavalier Salviati nel 
primo Volume degli Avvertimenti a car. 94. intendendo del Var- 
’ chi faive. „ Come da altri non ha gran temoo fu rifoluto con_. 
„ gagliarde ragioni . Ed a car. 1 56. Parla però il Cavalier Sal- 
viati in quefto luogo in fentenza di altri . „ Soggingnendo , che 

„ rade volte volgari Com onimenri ufdr fi veggono della noftra_# 
Cittil , e che qualora pur fe ne vede alcuno , nella favella della 
„ feccia del popolo, cavatone il Cafa , ed il Varchi , ed il più due', 
„ o tre altri , non folamente fenza alaino ornamento , ma piena di 
„ difeordanze fi trova ogni riga. Nell’ iftedb primo Volume-/ 
„ a car. 206. intendendo del Varchi fcrive. „ Ma non ha guari , 
„ che da intendente perfona d' onoratiflìma ricordanza , la cui amica 
,, memoria , quanto potemmo , fu già da noi onorata ( intende il 
il Cavalier Salviati della Tua Orazione Funerale in morte del Varchi) 
„ diferetamente , e con lunghiffimo ragionare , quefto ultimo con- 
,, trafto fii del tutto acquetato , ec. Il medeiimo a car. del 
Tuo fecondo Infarinato . „ Perchè negli altri non fi ritruova_* 
,, quefto così diftefo , così diftinto , c cesi tutto raccolto infieme, 
,, come nel Varchi. L’ifteflb , o chi altri fi fia l’Autore delle-/ 
Confiderazioni intorno al Difeorfo dell’ Oteonelli , ftampate fotto 
nome di Carlo Fioretti a.car. 151. e 152. ^,.11 Varchi., come.> 
4- „ che 
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che folte valentiflimo Letterato , t un de’ lumi della Tofeana, tut- 
tavia fii Uomo , e come Uomo s’ingannò nel far quel giudicio ,, 
come s’ingannarono eziandio in alcune cofe , e Ariitodlc , e So- 
crate, c Platone, e Solone, e Pittagora , e quanti terreni Savj fo- 
na mai vivutr, da che da Dio fu creato il Momlo. E ficcome in^, 
quel fuo parei'e fu errato quel Valentuomo , così v’ ebbe contrari 
tutti gli altri della fua Patria , di pan , o fimilé autorità , e anche 
in Ifcritture gli fu rifpofto , quantunque per buon collame non li 
venilfero a pubblicare . Ma come che egli folTe ingannato nel giu- 
dicare il Morgante, non errò già nel' far conghiettura della Geru- 
falemme liberata da quel poco d’ àura , e th faggio , che lino allo- 
ra mandatogli dal Tallo vecchio , c tuttavia confervato in eflerc 
tra le Scritrure , che rimafero agli Eretli , e Amici fuoi. Lucio 
Orandini nella fua feconda Lezione a car. 59, e 60. „ E qui mi 
fovvienea propofito di quella materia d’uno ingegnofitlimo Epi- 
gramma Greco , cc. Il quale tradufle già il dottillimo , e da m^-# 
non meno per la bontà , e virtù fua riverito , che per l’ umanità , 
c cortefia amato, Mef Benedetto Varchi , non folamente Latino 
cosT , ec. ma ancora Fiorentinamente in cotal guifa , ec. Pietro 
Aretino fetive al Varchi otto Lettere. Ne traferiveremo folamente 
alcuni pochi periodr. In una , che lì trova nel Libro primo a-, 
car. 194. e 195. gli dà un Sonetto in fua lode. In un’ altra, 
che fi trova a car. 6. del fecondo Libro , gli fcrive, „ Torto che 
k). Fratello, in quelli giorni da lavoro , ritrovi quel Mef. Fortu- 
nio , che ho fmarrito fra i dì delle Fede palfate , gli darò il So- 
netto , tertbto dalla eleganria del vortro vivo ingegno , con va- 
ghiffima fàntafia, cc. In un’ altra del meddìmo fecondo Libro 
a c. 19. „ E’ poflìbilc , che voi , che. non pofponete ninno articolo 

di dottrina appartenente allo infegnare , allo imparare , allo afcol- 
tare , e al parlare , non pur degli Uomini prefenti , ma delle per- 
fone future , dimoftrando al Mondo , che potete giovare non me- 
no a coloro che làranno , che a quelli , che fono , ec Atto vera- 
mente degiK) della bontà , che vi pro|x>ne a tutte le altre voline 
rifplcndcnti virtù , ec. Sicché \nvete lieto , e fia il piacere , che 
il vortro bello animo ritrae dalla firma , che in perpetuo ha faputo 
procacciarli Io onorato nome di voi , ec. In un’ altra , che fi tro- 
va nel Libro 4. a car. 164. „ Sicché Uomo dottiamo acqneta- 
tevene . In un’ altia del f^o libro a car. 93. ,, Mi fr dee.» 

cre- 
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„• credere, o Mef. Benedetto, come dotto magnifico , che Te a voi , 
„ fono ftati i miei faluri cari , che a me fiano tutte le voftre Lettere 
,, cariiruTie,ec. Faccftc fede in effetto , che niente di giuri fdÌ7Ìonc 
,, nelle voftre egregie virtudi ha l’invidia. Per la qual caufa gloriS- 
„ cherawi il nome con frequente ricordanva ogni fecolo. Si tra- 
Jafeiano diverfì altri luoghi , per non allungarfi troppo. Il Va- 
lori nella Vita del Tribolo a car.408, del fecondo, ed ultimo Vo- 
lume della terza Parte. ,, Voleva dunque , ed a così fere l’ave- 
■„ va giadÌ2Ìofamente configliato Mef Benedetto Varchi, flato ne' 

„ tempi noftri Poeta , Oratore , e Filofofb eccellentiftimo , che , ec. 
L’ifteffo Vafari nel medciimo Volume nella Vita di Michclagnolo 
Buonarroti a c. 165. „ La quale finita (cioè la Meffa de’ Morti) 

„ foli fopra il Pergamo già detto il Varchi , che poi non aveva fatto 
,, mai cotale ufficio , che egli lo fece per la Illuftriffima Sig. Du- 
,, cheffa di Ferrara Figliuola del Duca Cofimo. E quivi con quella 
„ eleganza , con que’ modi , e con quella voce , che propri , c parti- 
,, colari furono in orando di tanto Uomo , raccontò le lodi , i me- 
,, riti , la vita , e le Opere del Divino Michelagnolo Buonarroti . 

Il Doni nella prima Libreria a car. 14. „ Benedetto Varchi, 
„ L’avere a lodare tali Uomini, come fono i pari del Varchi, m’ c 
,, cagione d’un grandiffimo penfiero , perchè io non polTaaggiun- 
„ gere collo ftile , c coll’ invenzione , dove la dottrina loro ar- 
„ riva colla penna , e colla lingua . Egli ha letto molte Lezioni 
,, nell’Accademia , che faranno Libri grandi , e dato taU faggi 
,, della fua dottrina , che poco gli poffbno donare i mici Scritti 
„ <i’ eternità , o di fama : Onde per nou digradare le fue virtù , 

,, porrò filenzio alle mie ciancie , e fcriverò quelle poche Opc- 
5, «rette , che fono a Stampa , che li lodano da loro medefime. 

41 medefimo nella feconda Parte de’ Marmi a carte 65. fa dire al 
Rifoluto. „ Qua (cioè in Firenze) ci fono Uomini , che hanno 
,, pochi pari al Mondo . Nelle Lettere Greche , ci è il mirabil Vet- 
„ tori , ed altri infiniti , che fono dottiffimi in quella Lingiu , fatti 
„ fotto la dottrina di sì raro fpirito. Le Lettere Latine ci fiorifeono 
,, notabilmente. Il Varchi è eccellente , c nella Filofofia molti , 
,, e molti fi fanno divini . E nella terza Parte de’ fuddetti Marmi 
a car. 26. fa dire a un’ Accademico Peregrino. „ Jo ftupifeo , 
5, che alcuni eccellenti fticno , e fieno ftati tanto. II Tribolo , il 
», Pontormo , il Bronzino , il Vettori , il Bandinello , Benvenuto 
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„ il Varchi : ma qitólto viene dalla Nobiltà deb Principe, che ^ 

,, ha per figliuoli, ec. In diverfi altri luoghi ne fgive pure con lode. 

L’ Adriani nel Lib/ della fua Iftoria a car. 105. c 106. parlando 
del Gran Duca Cblmio Primo dicc^. ,, E perciocché la Lingua , 
„ 'Fiorentina per la vaghe77a fua , e per la leggiadria , e per la-« . 

„ fcien2a , ed ingegno de’ migliori Scrittori in quella , era in gran- . 
,, riputazione , e gforia falita , favorì , ed aiutò coloro , li quali ìa . 
„ Lirenzc cercavano^ di onoraria , cd accrefcerla , dando loro , ed a*.r 
loro 'Ordini, molti privilegi ,ed onori-, creandovi un’ Accademia^ 
j, ed ingegparidofi , thè oltre agli altri ornamenti della Tofcania ella, 
j,‘fòflTe anche di quéfto Tuo proprio teforo per mano , c per ingegno-, 
„ de’ Fiorentini medefimi più chiara, e ^iù ricca, concedàiil tornare 
„ alla Patria a Mcf. Benedetto Varchi , il qi ale molti armi h’ era— 
„-:ftato privo ih Compagnia dé’ Ribelli , percfiè egli a tale imprdfa 
„ defl€‘ aiuto t cflendo nelle Tofeane Rime , e naie Profe ftimàJto 
„• ottirno Eficitore . Lo nomina' 'àncora m altri liroghi. Filippo 
•’^Vàlcri a rar. 15. de' Termini di mezzo rilievo , e d’ intera dot- 
„ trina. „ Benedetto Varchi per un conto merita^va luogo f«’ R« 

^ lo'cfi , col mofirarlì uno di efli in tanti Tuoi difcorfi , fopra i Libri 
d’ Ariftotile per hii tradotti , o dichiarati , ma dalla gran vena 'di 
,, Poetare Latino, c Volgare i< e dalla celebre -Traduzione di Boezio 
,,Md'rrnlo 1 ariCne^ mardató dal Gifenduca Cofimo a Carlo V,; 
,,'è* da'* PaftoraJi , ne’ quali pareggiò, fe non vinfe Teocrito, fi mcn«; 

tòvà qui , è'<]uel più per il grànlnuméro diiSoneto^in diverfi dai» 
j' ^rafteri , e ftili (comt' conviene a chi ne feccia" operi^ interaà. ,t 
o volume) fu bené indizio , anzi certo fegnale della lu^ naturale 
elochenza , che fopra un cafo fok) di morte^ per efempìò , di un’ 
Amico, o d' un Principe , fecendo <ijuàrahta , o dnquarta Soi-citl 
,“'^in ci'afcitno vafialTé concetto . come è facile rifoontro ,-che fe.niLy 
j/fecCixi da’ compofii per la motte deLSig. Card. Crio: de’ Medici 
,,‘edi Luca Mditini ,''e Amili , fenza le materie all^e , dove -ha 
moftro la mcdéfima feccndia , e varietà di concetti ccmunicati al 
„ fuo propofito. ' Orazio Lombardelli a car. 75.‘ dé’ Fonti Tofeanì. 
„‘Benede^oVar'rhi ha fcritto TErc lano, Diàlogo, dove tratta delle . 
„ Lingue , e di quelli Studi d' Umanità , Orazioni , Lezióni , e altre 
,, Opere. Ha ftile elegante , olTervatcv, ricercato , e Vario . - Il mfri 
‘ defimò'a car. parlando delle Traduzioni. '',v Nella libeti-, 
pendente ■ all’ illufirante ^ fon da pregiare Bénedetto V archi da- 
' - , X „ Mon- 
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^JMcmirvarchi di Tofcana;, nel fuo Boezio della G>n(blaaono;-' 
Lodovica Doracnichi nel fua Dialogo della Stampa a carte 385, 
,,«Cocdo. Ma- dove lafdate voi il c Seneca Ulnftrati , c ri- 

,, fufcitati pili folio ^ che tradotti fempliccmcnte da Mef Benedetto 
,, .Varchi? Lollio. Se gE Uomini dotti come.il Varchi fl. foflero ^ 
„*dati a tradurre, io. non mi curerei di leggere altro , ma effì fcri- 
„,ivonoyc compongono del loro*, che è mmto più lodevolè , ed’ono- 
„;xato Itudibipace a me , e gtorfoTapiente'CpendrvW'*^ . 

cófc.. Udeno ttìfieli o^ primo Ìomo de- fuoi Prog^innarmi Poe-^ 
,,jtìcl'Pjrogihhafiho rp^' pagina Sn. Benedetoo Varchi dolciiTima- . 

„timentc, econ modooaturalilfimo-rfpreflènon pur l’ira, ma il cor- . 
doglio , g. il coftome (T un Paftbre in quello inimitabil Sonetto 
Qf^nt/à Filli-' potrà fenz a Damane yCC.. 
t’ ifteflò nel medefimp. primo. Volume Progihnarmo a car. 134. 

^ Benedetta Varchi-gran Filòfofa, e dottiflimo critico , ec.. Lo no- 
^ mina in molti luoghi de’ fuddettlfuol Proginnalinl , benché tal- 
volta ripjfovf alcune; delle fue- opitàòni .. Michelagnolò Suonar- ' 

voti in una > ettera a Luca Martini ; intendendo, fé non erriamo , 
della Legione del Varchi (òpra d’ un fuo Sonetto. „ Magnifico M. 
^ Luca-;. Jo ho ricevuto da Mef. Bartolommeo Bet^i una: voflra , 
fi, con' un Libretto, comentato d’ un. Sonetto di mia mano;^ 11 Sonet- 
^to-vien ben da me,, ma’ il Gbmento viene dal Cielo, e veramente 
è cofà. mirabile*,, non dico al ^udizio mio , ma degli Uomini va- 
9,-'lenti, e maflimamente dì MeC£)onato.Giannotti , il. quale non fi 
fy. fazia di leggerio ,) ed a voi fi' raccomanda . Circa il Sònctto , io 
fy conofeo quelò che egli è : ma come fi fia , io nem mi pofTo te- 
„■ nere , che io non ne pigli un poco di van^loria ; effendo flato 
j, cagione i si bellò, e dotto Còmento.^ Luigi Alamanni in una_^ 
fua Lettera’ fcrìtta al medefimo Varchi . „. Perchè vi dico il ve- 
tr ro , io tengo più conto di voi , e più vb amo-, e vi onoro , che non 
jv fò mille Principi ; e non vi paiano quefte Napofctanerie , perchè 
,v cfTéndo noi Fiorentini tutti due-, non d bifognano tra noi quelli 
»-fòfpetti .. Nella medefìma* Lettera faìve. „ Qpanto a quello , 

. ,r che vi lu detto il Fero, che io voglio fbirqiaae , vi dico , per 
y, ora non ho animo drffampare cofa alcuna , e quando l’aròf, voi 
,, folo farete il Configlicre , e l’ Emendatore .. Il medefìmo L«^ 

Alamanni in. un- altra' fua Lettera airifleflb Varchi. „ To fio aflai^ 
yyi fpeflò co£ Cardinal Bembo^ innamorato’ di lui: , c ^>^6 parliamo 
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^ v« in <jud' modo , che toì mcntafe . Pier Véttori in ^una tià 
Lettera Scritta al Varchi. Luca Martini noihro volle, -che 1® 

,, vedeflì mon fo che volhe TrjKlu7Ìooi . Jo gli dilS fcmpre , die non 
„ me ne intendeva , e die non faprei apporre alle t»tc voftre ,aè tm 
„ dava il cuore poter vedere quel che per Lotte fullè ibux> afooft® 

„ a voi. 11 medef. VctttMri in una f«u Lettera a Monfig. 

„ Intendo per la Tua Lettera ^ come il Vardii lì partiva con MeC 
j, Ruberto per a Venera , e però non gli ferivo , pure fé vi fuflej», 

,, nii raccomanderete a lui caldamente, al quale le Tempre fono ftato * 
,, amico, e ingegnatomi quanto ho potuto forgli piacere, non nù 
„ pare aver fatto nulla , rifpetto a quello , che merita la grandezT», 

„ e lìncerità dell’ animo fuo. Defidero fommamence lar cofa ^ che>; 
,, gli piaccia , e vivermi come io lòleva feco domefticamert^, 

L’ ifteflb in un’altra al medefimo . Quando anche voleffi feoT- 
„ rere quelle mie Calligariorii fopra gli Agricultori , ve le manderò 
j, per qualche dì avanti le mandi alla Stampa , ed anche ne potrò 
„ acquillare aflai , fendo vedute da una peifona dotta , ed amica. 

Il medefimo in un’ altra Tua Lettera airillcflo Varchi. ,, Jo co* 
„ me defideravi, e mi imponelli , fcriffi al Reverendifs. Santa Croce, 
,, e mi rifpofe fubito amorevolmente , e finalmente orca a quel capo 
„ con quelle parole.- Jo non ho ricevuta altrimente la Lettera , che 
„ mi fcriveva il Varchi , quale amo molto , e per 1’ amicizia noftra f 
,, antica, e poi per elTerperfona di buona Letteratura , ed a cui 
„ certo defidero di fare ogni piacere , che io polTa. Si tralafdanQ ; 
molti altri iuoglii del medefimo Pier Vettori , che chiama in oltre 
«Tempre il Varchi , fuo Compare eariflimo. Salvellro Aldobran- 

dino Padre del Sommo Pontefice Clemente Vili, in nua Lettera». . 
al Varchi. „ Varchi mìo onorato . E ’l Cardinale mio metteva. 
„ appunto i piedi nel Cocchio per andarfene a’ Ba^ , quando io 
„ ebbi le voftre , le quali difte , che leggerebbe per la via, fappien- 
,, do , che le gli ferebbono e ’l cammino più piacevole , e la fepa-, 
„ ra'rione da me manco noiofa , e così mi fecefti far quello favore. 

Il Norchiati in una Lettera al Varchi. „ Alle qu^ cofe io vi 
„ rifpondo la openione mia , vi pregò mi perdoniate, che fòpCT- 
„ trovarne il vero,non per dire contro di voi , nc a voftre cpenioni,: 
„ che fapete quanto vi ftimo,e che ri adoro per le buone parti, che 
„ in voi fi trovano . Molte , e molte altre cofe in lode del Varchii 
^ fi potrebbero qui trafaiverc dalle medeiime Lettere manalcàtte.>^«. 

X a Si tra- 
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iSi trakfdano tutte, p^r inTeric Toloufuv Lettera, fcritta dal:l 4 fca ,;4 
meddimo.;Varchi dalla quale pof tarchiatamente; vederli., che fé ’i ' 
detto Lafca fcriflc varie cote contro. ^l .Varchi , lo, fece o- per bi^ 
larr/a , o p>er uno-sfogo d’i^egpcKj ma-che veramente ne aveva ^ 
.quella atólTima ftima, pl\? elfo meritava., „ Sommamente cortq- 
^ (ilfjmQjC Virtuoliflìmo Mef, Benoie.faio,. .Vi/riograzio della ,gipa?a ^ 
„ .rifporta , si alla- Lettera e» si- a;- . Sonerò „ perciocché airai mi jtc- 
„ i.cva k>-fodisfatto , che da !vc«. „ quella , e quelli fulfero llati letti, 

„ ma deir avermi con tant’ arte e con tanta grafia , ammendati , 

„ c racconci i Sonetti , vi rendo bene grazie immortali , ed infinite, 
>,r perciocché quanto in lotOrharuio di buono-, e di bella, avvciigaché 
„•) pochi flimo ve nefia , da Voi fi può dire , che 1 ’ abbiano ricevuto. 
r> E le i noftri Cenfori migliorairero tanto le Compolizioni , quanto 
fy vói fate , altra voglia avrei io di comporre , e vi sò dire che TUr- 
ij na (che con tal nome la chiamano Carlo Len^oni. , c ’l Giambul- 
yy lari) non iftarebbe così a corpo voto , come la Uà . Del Sonetto 
91 voftro lafcerò di dir quel eh’ io ne lento , poiché voi mi chiudete 
91 la bocca . Ma come Dante dilTe in uim. delle fue Canzoni Jo non 
91. vi vengo mai Donna a vedere eh’ io non ifeorga in voi nuova.- 
»i bellézza.. Jo non leggo giammai cola del Varchi ,. ch’ io. non vi 
9r. trovi, nuova leggiadrìa . E nel vero , che io non leggo mai vollri 
91 Componimenti , che- io non impari qualcofa come ho.fiitto pri- 
91 mamente.de’ Sonetti voftri Paftorali , delle Egloghe , delle Tradu- 
91 zioni , dèlie Lettere , ed inl'mo de’ Capitoli burlefdu : in fine voi 
91 fete il mio fecaido Maeftro , giacché per i configli vollri mi ho 
91 eletto il Petrarca per il primo ; Sicché dove io non polTo imitarlo, 

» o per dir meglio ingegnarmi, a Vcà-, e all’ opere voline ricorra, 

91 buona parte- tenendone; pCT il mezzo di Luca noftro Martini preflip 
91 di me , intantochè , fe di me ufeirà ^mmai opera., che meriti in 
91 parte alcuna lode , da voi la riconol^rò , poiché sì benignamente 
» mi offerite 1 ’ Opera vollra , sì perchè ne ho bifogno , e sì ancora 
91 per montarvi , richiedendovi, che ia ho l’ animo prontiffimo a fer- 
virvi Due nùei Sonetti vi mando , il foggetto- de’ quali agevoU 
91 mente intenderete , acdocchè da voi corretti , e galligati fi poffa- 
f) no far vedere , dandovi |ùena licenzia di levare , e porre come vi 
» piace , e di ftracciargli ancora , fc vi pareffe il meglio ; offeren- 
,» domivi liberamente in tutto quello , eh’ io vaglio, e poffo , e fen- 
99 Z3 foie al ròme nte cerimonie , vi- dico folOi che la. maggior grazia» 
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che mi poteflero f.irc il Qelo , eia fortuna , farebbe; che mi def- 
fero occailone cti potervi a qualche cofa giovare ^ e farvi fem tìo , 
e benefÌ 7 ,io, acciò che voi fulte certo ,.che alle parole feguita'.fero 
gli effetti ; perciocché colà alcuna al Mondo non- delidero- coni, 
maggior brama ^quanto l’ utile » e 1- onor volito , e qui nù tacciov 
Deir Accademia non vi; dico’ niente , tenendo per fermo , che d». 
Luca Martini ^ e da Mef; Ugolino voftro‘,.n’ abbiate avuto minuto 
ragguaglio. Ne fi creda jr che la fuddetta fia upa Letteradi com- 
plimento , c che il Lafca internamente fentiffe diverfamente , nà 
aveffe voluto , che foffe. Ifampata , poiché fi trovano ftampati i fc- 
guenti due Scaletti a carte 93'. e 94, della feconda Parte di quelli 
del Varchi. 

Se defi» fempre d> fama :, e d^onorf 
V' ac ceCe V Alma a glorio fé imprefij. 

Onde fon le voftr' opre chiare , e 'nteCe 
Fin dove nafee il Sole,, e dove muore. ! 'O 

Kon fi rurhi ora il generofo core, J 

Perocché 'I foco, che V invidia accefe,., j, ' Ji.>b 
£’ morto in tutto , e già 7 volgo' feortefè ^ L'< 
Di Ce gl* increfee, er duolfi del tuo errore V < ' / M 


ur^ . 


Sempre colParco- in man ne (la vicina , 

E dove men devna le Cue quadrella 
Fortuna avventa, quafi cieco Mofiro^: , 
Ma come l'oro, che nel foco a fina. 

La virtà vofira più lucente, & bella,. 
Adorna- d- ara in ora. in fecol nofirov- ■ 

) 

Jpalte vigilie , . e gli onefii Cudori, 

Il lungo^ Jludio , onde tale ogg Cete,. 

Che con ragione invidiar non dovete 
Gli altrui moderni, o- i primi antichi oneri. 
. Varchi gentile , . or di voi mandan fuori- 
Valor da' non temer V- oblio di Lete, 

Onde maturi frutti, e dolci mietè 
Fiorenza bella , non pur fronde , e fiorii,- 
M col chiaro Arno umilemente infieme 
Divote por^e al del preghiere fante. 

Che- tranquilla- vi doni,, e chiara vita: 
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,Feroccbè certa xien ^verace ^ 

Che co^ gran Figli fuoi ' Petrarca ^ e Dante ^ ‘ , 

Terzo le diate un dì gloria infinita . 

A car. ii 8 . de’ Sonetti Spirituali del Varchi , vi fi trova tin So- 
netto del Lafca al Varchi , . colla Rifpofta al rnedelimo 'Varchi, 
11 Sonetto del Lafca al Varchi principia: i ‘ 

Tempo :è , (^Varchi ) og^imai j eh' affatto il core • ^ 

Leviam da quefte cofe 'oarie y e 'nferntèy 
.Drizzandolo a piU fane^ ed a più ferme; 

Se fperiam mai tranquilli i giorni ^ e Vore, 

La Rifpofta del Varchi al fuddetto Sonetto del Lafca comincia: 
Così (/e piace a lui) Lafca .il 'Signore 
Quelle y eh' a fe fvoglie rivolfi\ ferme: 

E me nella fua grazia ognor conferme ; 

.Come nulla è quaggiù , che più m' accore. 

D’altri Sonetti, e Poefie in Tua lode , fe ne farebbe un groftb li- 
bro; poiché moiri Poeti famofi, come il Cardinal Bembo, Monfie. 
della Cafa , Anibai Caro , Luigi Alamanni , il Tanfilb , il Mol- 
7 a , Bernardino Rota , Pietro Aretmo , Gio: Batifta Strozzi , 
Bernardo Tàflb, Lodovico Martelli , fommamente y<c meritamente 

10 lodarono con eleganti (fimi Verii . E non ifapendo noi quali tra- 
fcrivere , c quali tralafdare , refta dalla gran copia impoverita la-* 
penna noftra . J£’ cófa in vero di non piccola maraviglia , che un 
Uomo d’ottimi coftumi , dotrilTimo , che non voleva nulla da al- 
cuno , ma accomunava il fuo con gli Amici Letterari , e che non 
folamente riveriva , e lodava i dotti , ma ancora i femidotti , foflc 
contuttociò quà, da alcuni , tanto perfeguitatp , e derifo. Oltre 
alle tante Compofizioni , che fi leggono di Alfonfode’ Pazzi, del 
Lafca, e di altri in Tua derifione , arrivarono a queftó , come può 
vederli dall’ Abate Razzi nella fua Vita, di dargli alla volta della 
cola molte ferite con un pugnale. Promeflcro infino buona fomma 
di danaro a Pietro Aretino, acciocché ne’ fuoi Scritti wtuperafle 

11 Varchi , come chiaramente fi vede in una Lettera del medefimo 
‘ Pietro Aretino Tcritta alPifteflb Varchi , che iì trovi nel Lib. j, 

a c. ^ 98 . InefTa fra T altre cofe gli feri ve. „ Ma fu pur grancic 
„ la infoiente inquietudine della ignoranza di tafi , nel richiedere 
„ me medcfimo a proverbiare la fama di me proprio , colla penna-. 
^ di me ftellb : Ghe me ftCilb me proprio , e me medefimo fu , 

„cfa- 
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.c farà. fcmpre lylef. Benedetto , Parlo in quanto alla fraterni^ 
,, ^ndiiione’deir amicizia ,-che nel cafo della profónda faculta del 
„ fapere , mi rimango della, rpedioac qualità del m'o cflcrc . Fui 
,, troppo furiolb nelP rmpetò de’ primi mori inverfb della -tur^ pro- 
yy ferente ; e 1 afiuzia utata dipoi non mi valle che le mi fólle vi|- 
,, luta col tirarne i danari offertimi ', uccideva i nomi loro coll* armi, 
„ tentarono di pormi in mano , pcnfandoii , che io potè; lì ucci- 
yy dere il voftro , che è immortale* E pierò fi rideva delle calun- 
nie , e malignità , co ne può vederiì a car. 142: e 145, delle fue^' 
Pocfie Latine : Ne trafori veremo alcuni Verh : 

Quòd'vanas vulgi >uocts \ quòd crimina falpty 
Quod confitta fuum Carntina in qpprowium 
Kideat , ér nullo moveatur flamine , nullis 
• Ulibui ^ Alpinis quercus ut alta iugir; > 

Hoc ttbi iampridem Sopbia 0 Sanflifltma debet ' ; 

Varcbius ^ infignem clarur oh invidiam. . , • 

. Vr-aterea placai (ie bonisy ut /Jori a fumma efiy 
Sic aliqua efl virtuSy difpUcuifle malis. 

AD IKVÌDOS: 

Oppugnare fidemy falfum defendere y 'uanis \ 

Imnieritum valgi vocibus obiicere, -, 4 

Criminilms terrere y novas intendere lites * 

Quotidie y dr variis artibus opprimere y 
Turpiter obfcamr paflìnr profcindere verbh ^ ^ y. 

• Infontem ‘invidia fludibus obruere y _i 

Improba ftùltitia- efl y alios fortafle y fed ipfos 
Vox certe pulló tempore fallere erit» 


.•ir ’ 
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Alfonfò di Luigi de’ Pazzi.' 

D Tmoftrolfi quello Virtuofo Genriluomo , denominato P Etru- 
fco , affràonatilfimo^allamoflra Accademia , cda una Lct- 
lui fcrittale fotto' di Luglio 154^. ben 11 ricono- 

iceu zelo , che egli aveva^ per efla ; eoa cui le propoae varj efer- 
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<377Ì lettera^ , con certe fue invenyioni molto curiofe, per ìftudiofo . 
trattenimento cfegli Accademici-; alla quale fu pei ritpofto fetto 
•di 5. Maggio 1547- come tutto fi ricava dal primo Giornale de* 
ircdel.mi; dove anche più volte fece privatamente alcune Le7Ìoni 
fepra il Petrarca, con fuancn piccola lodc,cd applaufo. Parv'e-/ 
che fra lui , ed alcuni -degli Accademici paflàfle certa gara , ma 
gara virtuofa , che {martori buon’ effetto ; poiché fu cagione , che 
-egli componeffe un’ infinità -di Sonetti piacevoli ; ne’ quali valeva • 
•aliai , alcuni .pòdii -contro Selvaggio Ghetti ni, contro Gio: Batifta 
Celli , e alni ; la maggior parte però j o quali ti’tti , contro Mef. 
Benedetto Vardhi , riv^endoil conto così per Ynmuto a ogni Tua 
comp< fiyionc , facendovi apparire , -come dir fi fuolc, rer una trave 
ogni bnifcolo, che’ pareva prorriamente . che V avefle pfefo a pcr- 
lèguitare ; benché per altro aVeffe di lui la dovuta dima : Onde è 
fama, che neH’ufcire un giorno dell- Accademia il Varchi, -benché 
vecchio, e che appena in piè fi reggeva, pofta mano a-ùn l'uo pu- 
gnale , tentaflè alìàHrlo ; ma che Alfonfo prefolo piacevolmerte.^ 
per la mano gli cficélfe : Rimettete pure Mef. Benedetto Tarn e 
al fuo luogo , che io non pretendo vincervi per alTalto , ma por 
alTcdio. Fece ancora molte alne Rime d’rogni forte ; che mano-, 
fcritte camminano per le mani di quefti Virtuofi ; e il-noftro Sè- 
gretario ne tiene appreflb di le una gran parte . Come pter uiu. 
laggio , fi porraraio qui due de’’ fiioi Sonetti . 

TER IL VAKCm CHE LESSE HELV ACCADEMIA' FJOK, 
LE CAHZOHI DEL PETRARCA SOPRA GLI OCCHI. 

Le Cannotti AegU Orchi ha letto H Varchi ^ '* 

Ed ha cacato al iHioti Petrarca gli -occhi ^ 

E quejlo lo vedrebbe un" Uom Cenz' occhi, 

CoCa per certo r.on d^na^del Varchi. 

‘ T ’.neva ogni uomo per fetmó eh" il Varchi 

FoJIe della ToCcana Lingua gli occhi., 

E eh" ei fapejp ognt -^om a'^cb^ùs" occhi , ^ 

Talch" inga nàto ognuh relìa del Varchi, 

E come già ognun bramava tl Varchi^ 

• ’ E *ton parca' t'e $ie faztajler gli’ òcchi, 

‘ E ogni lingua dioeà ’ Vaichi , Varchi ^ 

Cesi ora noh<è shi volga gti‘ occhi 
> “■ In qvdlfl parte -, dcve^ pàjfà. il Varchi', ^ 

Tal cb" il Varchi vorria non aver occhi é 
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ir ' Varchi dice quel ^>.ehe\ non jnteiide y . 

jE però -non i intende /quel y ch' .e' Àieey 
, * 1 ^ E chi attente ut fcolta /quel ^ eh' é* sdtce y 
1 f' • Ode -Mjpti fcofe\ re ytejfuna m* intende. • ili/ 

jt detto fuo iiì iVarchi imolte intende y 
%-• -Ma non fi può dar fide a quel y eh' t' diet^ i 

Et fa ,quel .y‘cbe fa y ma mon Uo dicOy 
. Nè può Jolerfi y*fe l Uom non ’T intende» •‘'b 

il F Jòrdo^ e grofio quel ^ che non intende 

In Lingua nojhra quel y'vbe 'I Varchi dice ji 
f E' dice :molto .tl Varchi , e poco intende, t 

t Che dotto il Varchi il Volgo penfày <e dice^ • t 
E provalo eoi dir y che' non i' intende i t ' •’ .M 
~tr E tante è meno y quanto più fi dice- ■ 

_ H . I • ' ■ 

T . V' .Ito f{ 

" , raolò dclLOttonaio. t 

1 ' ' * ■ 

F U Canonico di S. Loren20 ; e diede In Iure le Can7oni t*aft 
nafcialcfche :di Gio: Bacila fuo Fratello , intitolate : Canzoni^ 
ovvero MaCeberate Carnafciaìefcbe di Mef. Cto: Baiifìa de l* 
Ottonaio y jfràldo già dell'lllùjlrifs. Signoria di Fiorenza, in Fio* 
renza apprejfo Lorenzo Tonentine 1560.1» B. T>cdicb la fuddettc 
Carrrorii nLMolto 'Maguìfi^ , e Kotilijfmo Idef: Jacopo Salvi ati. 
Era il noftro ’Mef. Paolo di aliai faceto, c bÌ77arro-. umore , come 
fi può vedere prellb il Domenichi , nel fuo Libro intitolato : 
cezicy Motti ^e. Burle di divetfi a car *26p. „ Di finouli, e piò 
vivi motti € copiofiflìmo Mef. Paolo dell’ Ottonaio Canonico di 
S. Lorenvo. A car. 422. Mef. Paolo dell’ Ottc«aio Cano- 
,, nico di S. Lorenzo di Fioren?a c ftato a’ fùoi -^omi , ed è tutta- 
„ via pedona piacevole , accorto , c pieno di bellilTimi , arguti , e fa- 
,, ^eti motti , \ quali fono da lui accompapiatt con sì vivi tèattì * 
,, c con parole tanto bene cfpreJfc , die trarrebbero il rilb di bocCa > 
„ a quallìvoglia Uomo, per grave, e fevcro, che ferire. Quello Ga- 
lantuomo abbattendofi, ec. E a car. 424. Dilettai , comcu^ 

Y „T.o 
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5, ho detto r Ottonaio, di burlare piacevol neote o^i ntlniera 
,, perfone, ec.. £ hoa ha paVa^ne Mef. Paob nelle burle, ec. 

Per magi or noti'b. di queiV Uom^ , non riiifcirà forfè ingrato, 
che q'iì ti feriva un curiofo fatto , in'omo alle Canzoni date dal 
mcdeiìmo alla luce; ed è , che il Laici le aveva inferite.nella fua 
Raccolta*de’ Canti Camafcialefchi , e li tro/avano dalla pag. igS. 
fino alla ^98. Fece Mef. Paolo un grandiflìmo romore , dicendo , 
cheli Lafca le aveva fatte (lampare (rorrette, e manchevoli, ricor- 
rendo .il Serenils. Granduca GolìmoPrimo , e per mez'O'del Con- 
folo dell’.^c»cademi.i, tacendo f^e un comandamento allo Stampa- 
tore , che non ne vendelTe efemplare alcuno . Il Laica fi aiutò qu ul- 
to p Jtette , come in parte può vederli da una fua Lettera a Luca 
Martini nollro Accade nico, la quale ha nunoferitta il no irò Se- 
gretario, ed elTendogliene di Napoli domati lata copii , fu (tam- 
pata dal Bulifon, c fi trova a car. 19:^. del pri no Volume delle^ 
Lettere Storiche, Politiche, ed Erudite, raccolte dal fuddetto Bii- 
lifbn. Non oftante le diligcnTé , raedomanda^ioni , e protevioni 
del Lafca , ebbe la Giullizta il fuo luog^ , clTendosli comandato , 
che taglia(Te tutte quelle Canzoni di Gio:.Batifia dell’ Otionaio 
dal fuo Libro , come bifognò / che efib cch fuo gran ramnarico 
feccllc . Si è detto , che la Giuftizia ebbe il fuo lu )go ; perche 
avanti che fl Lafca avetTe avuto quel comanda neoto , (è ne erano 
o venduti , o donati alcuni pochi cfemplari ; e chi rilcontrerà l’edi- 
«ione del Lafca , con quella di Paolo dell’ Ottonaio^ vedrà che_^ 
veramente quella del detto Lafca è feorretta , e manchevole. 
Non giovarono al Lafca in quello affare , nè la fua bizzarria.» , 
nè le Àie facezie; perchè ancora Paolo deU’Octooaio era bizzarro^ 
e &ceto, come (i è detto» 

Monfìg. Lodovico Scrriftori i ,, 
Vefeovo di Biretto. 

• • 

F U tanta , e tale la prudenza, non difgiunta da una vera bontà , 
die fino ne’ più teneri anni fi vidde apparire in quell iNobil Pre- 
lato , che in età di ventifei anni il Cardinale Giovanni Sai- . 
viari gli commellè il governo della Chieta di Bicetto , piccola QnA , 
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»ej Duiatò 'di''Bàri , fottopofta aJ Duca d’Adria, e d’Acquaiva.' 
Dopo che r ebbe retta , come in economia , lo. ijxizio d' un’ anno 
ne’ ij- di Marzo del la confeguì libó'amente , e ne fu Vc- 
fcpvo; la tenne lo Ipazio di qtiarantatre anni ; c poi lafciolla , pet 
ripatriartì a Firenze.. Nel ijyi con fo’ennità confacrMa Chtefi 
di 5. Maria della Quercia, luogo di gran dcvonone , polla all'* fal- 
de -quali del Monte -di Fiefole ,in vicinanza della Città noftra , co.ne 
fi ha da una Ifcrizione in marmo , che vi è, di queho tenore. 

* D. O. M. 

Juko III. Pont. Max. ac ■Cofino Mediceo Fiorenti^ Dace II. bave 
Ecclejiam die xxj^. Afrilis MDLII. Dominica tri Alhit 
Ladovicus Serriftorus Biteéli Eptfcoptts , annna dierum xf, 
Indulgentta confecrauit . Qj^d Morrnmentum^ Stxto V.P.M. 
Serenifs. F-erdtrtondo Mediceo Mapto Etrnriee Dace III, 

& Alexartdro Card ArchiepiCcopo Fiorentino , hoc tu Lapide 
pojaum eji , die xv. Aprìlis MDLXXXyiIU. 


Bernardino Grazini. 

.■# I oual talento, giudizio , ed accortCTTa foflfe quefto Gen&> 
I 1 lu mo , ben fi conrprende dalle lodi , che meritevo’m'mti_> 
gli dà Niccolò Martelli in una Lettera , fcritta il di io. 
Aprile 1545. diretta al medefimo Mef. Bernardino Grazini iru 
Rema ; la quale fi trova inferita nel Libro primo a car. 58. il te- 
nore di cui è il feguente. „ Rifuona ancor la &ma delle voftre> 
.. beate virtudi, e di leggiadro, e di graziofb parlare, Mef. Bernar- 
dino gentile , non pur dall’ una all’ altra riva d'Arno , ma di qulf* 
infino all'Oceano; talché non poflendo goderci l’amorevol prc- 
lènza voftra, d fiamo voluti del nome non meno onorare, che ri- 
cordare , nella nollra 'Sacra Accademia Fiorentina , dove col fa- 
vore di tutti, uniuerfalmente folle, buona pezza fa, creatoun,piìl 
frattanti Signori , e Spiriti llluftri , che in quella annnoverare (i 
pofibno. E fettone atto pubblico , e pollo il bel nome -in alto^ 
vi preghiamo, che d tegniate pervoftri, cos come nai v'abbiano 
„ intra gli altri caro; e fe prima che ora non ne avete avito avvi- 
lo , &tene la colpa al volito Parente La<ca , molto pi’j Poeta , 
die rÌGordevole di le, o d'altri. Vivete felice, co^ne venme n(». 
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7 ^ dcfiderate.-, * <Fa il Lafca nella: Aia^Dedicatora del Bùrchielb'i^it 
Qir-^io FÌTCgi}>ani le (esenti paroIè;i „ Se. voi non làpetid 
me Mef. Bernardino. Gra7Ìni mio Cugino’carnalè ,. e da meama^ t 
,, to, c odorato fomniamcnCc-,.non tanto per raffiniti. del: faingoc, 
quanto pct lo efière egli perliona intendènte ^ ec §ndÌ73ofayec^i i 
Laura Battiferpa Tcrivc' un SorKtta a* Me£.i BemarffihaGteirhf ,;: 
il quale è ìniinuató a'cdr. ir. delle fueOpeEéTbfcaneu ILVarchL ' 
parimente indirizzai un ^Sonetto afc medeùmoGraziniy che: dille ■ 
nella prima Parte a car. 42. Le fegbenti parole; che-nella Defcri- 
zionc dèlie Eflèquie di Michelagnolo Buonarroti: li leggono , ci 
mollranodi quanta Lctterarira folTe il Grazini , col rrerzo della 

3 ualè egli egregiamente follenne il digniffimo Po%> di Segretario 
el Screnils. Granduca- Colìmo Fritno;. „ Scriffie aurora a’ De- 
putati'.Melicr Bernardino Grazim Segretario di S.‘ A. S' par(bna_,. 
s,. gentile ^ e afiferjohatilTima di quella virtìt, Pinfraferitta Lettera, ec.-: 
Dopo. VI fi trova (lampata^là. Lettera del medeiimo^ . 

•Gràrgio Bartali’- “ i 

Q Ukntò fofleintfclfigente', ed'affe^ònatd alla Tòfeana Favella' ^ 

: quello Nobile ‘Fiorentino , ben lo dimollra il Trattato degli ^ 
Elementi' del parlar Tofeano. dà dio dimpofto';- oiidé la_» *- 
liiddètta' Operetta’, dfendo ellà polluma% fu data in Lkc a comu- 
ne- utilità' dx Coli mo BartoFi Fratello deir Autore , in Firenze ncllei 
Cafc' de’ Giunti nell’ Anno- 1^841 ih 4. Fu dedicata- a* Lorenzo^ 
Giacomìni'Tèbalducci;Malefpini noftro' Accademico- La: Dedica- , 
' toria è làfécuente. „. Cofimo Bartoli’ a Lorenzo'GLicomihi Te- 
7,. balducci Milerpim defidera' felicità. Tu m’hai piìì voltè cfortato' 

• 5,. a pubblicare il Libro di mio Fratello, degliElementi' della Favella 
Tol<iana’,.de’ quali e reco , e con gK altri Amici era folito difcor- 
„ rere;' movendoti , credo io, a ciò principalmente l’affetione vedo , 
„ di lui,. là' quale, come è proprio della vera amicizia v ancor dopo: 
là' morte in te- viva fi conferva’. To quantunque vergendolo' non_.. 

». condótto a quella’ perfezione’, alla quale egli aveva animo' di con- , 
». durlo , giùdicaffi efTcr meglio ,. il non' pal^arlò' ; non però ho fà- 
». mito contraddire alle tue perfuafióni , nè oppormi’ al tuo vo1ere_» : 
fr Epcrchèf’^é filmo Futelb fuffe prefente,.forK>cerc&',,ch^ <. 

' I i i yr ào- 


óTo^(^To sJfjtròtn jjt 

ff, donató-; poiché pec gli! Amici afferma averlo fcritto, tra* quali tu ' 
„ gli eli familiariflìmo , io in. vece di lui te ne fo dono , in ttilimo- 
„ nio delFà comune'dfFeiione, e confidò,. che tu, e coloro , a? q^uali 
,, perverrà nelle mani , fe in erto perfe?,ione maggiore defidererete, 

» o alcuna imperfezione fcorgerete , loderete pure la diligenza dell’ 

„ Autore in ricéteare la verirà ,, il quale fe più lungamente futTe^ 

,, vi(ruto,.e quefto , ed altri Libri più compiti ci averebbe lafciati . 1 
,, Viva felice: In Firenze il dì 15. di Settembre del 1574. In prin- ' 
cipiò vr fono due Sonetti in lode di Giorgio Bàrtoli ; Il primo di 
Gio; Batifta Strozzi , ed il fecondo m Lorenzo Giacòmini. 

Il Varchi gliene indirizza due altri , uno de’ quali fi trova nella-» • 
prima Parte 1 rrir 14?^ che nrinrinia : 

Ancorebh fojfe’ y 0 ' per mio duro fato ^ec. ^ 

Ei’altro a car.. 16 1. de’ Sonetti. Spirituali del medefimo. • d > 

-n li 

Agnolo Bronzino.. ’ ■ 

N obilitò' maggidtniente l’Arte del Pennello colla Letteratura, 
come appuntei adorna ben difegnata , e colorita Pittura con 
bel contorno , è fregio d’oro s’apporta fplendore^ e fini- 
mento. Si fece egli pertanto conofeere celebre Pittore , e Lette- 
rato , per aver con egual felicità adoperato i vaghi colon fopra le 
tele, e gli eruditi iriChioftri fulle carte; onde avendo egregia nente 
operato- col fenno, e colla mano, meritò d’effere dalle penne d’Il- 
liiftri Scrittori tolto all’oblio , ed efpollp alla perpetua memori i_- 
de’ porteti .. Che p>erò le notizie iritOrno^alla di lui Vita fi potran- 
no facilmente trarre' dal Ripolb del Borghi ni a car. 5^4. 5^5. 
5:^6. 537. 5 :58. e e più pienamente dal fecondo. Volume delle 
terza Parte delle Vite de’ Pittori di Giorgio- Vaiàn a càr. 862. 
86;^. 864. 865. 866. e 867. Oltre alle eccellenti Pitture , che di 
lui fi mirano , pregiati letterari Componimenti ancor fi ledono , 
come ben dimortr.iho le feguenti note. Una affai lùnra Lettera.» 
del Bronzino fi trova rtampata acar. 127. 128. tig. r. delle 

due Le-'i-oni del Varchi , nella prima delle quali fi dichiara un So^^ 
netto di Michelagnolo BucHiarroti ; e nell’ altra fi difpum qual fia^ 
più nobile Arte, la Scultura, o la Pittura . La Lettera del Bronzino’ 
fii trova_ però folàincnte 'nella prima ediàone del i J49.,delle dutf^ 
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fuddette Lerioni.- - Quattro Sonetti del Bronzino fi tr*iVano ftam-' 
pari nel Libro'dcJIe Opere Tofcane di M. Laura Batr.ferra a c. 69. 
7a 71. e 82. colle Rifpofte a tutti quattro della ftidJctta M. Lau- 
ra, nelle qiuli Tue Rifpoftc loda non poco il Bronzino. Cinque 
Carpitoli del Bronzino , che moìrano quanto e^li valeiTe nella-. 
Poefia burlefca , e piacevole , fi trovano ftampati n:l fecondo Li- 
bro delle Opere burlefche del Berni , e dr altri Autori, cioè due 
in lode della Galea ; uno de’ Romori , a Mef. Luca Martini n - 
ftro Accademico ; uno delle Campane al medelimo Martini , 
ed un’ altro in lode della .Zanzara al Varchi . Dopo fono ftari 
riftampati più volte in Venezia , e in Vicenza , ma calìrari 
in alcuni luoghi , e ne hanno ancora tralafciato uno intera- 
mente. Un nollro Accademico ha molté ^Poetie manoferitte-» 
del fuddetto Bronzino. E perchè farebbe cofa troppo lunga! 
il far menzione di tutte , per un faggio ne accenneremo fob- 
mentc alcune poche . Un lunghiflìmo Capitolp , che in alcuni 
Manoferitti fi vede divifoin tre CapitJi.m lode delle Cipolle. 
Principia. 

Ecco ch'io vengo a cantar le Cipolle, 

Voich' altri , 0 per invidia, 0 per timore, , | 
Mai ragionarne, 0 non feppe, o non volle, 

. O malizia! 0 ignoranza! è pur errore^ • -» 

Che non fia {lato fra tanti Poeti 
Un , eh' abbia fatto alle Cipolle onere. 

Un Capitolo ÀÌV Imjieratore , ed al Re Criftiaiùlfimo . Pria* 
cipia . 

• Cavateci oramai di contumace, 

O Re, eh' avete nome di Criflianì, 

“ £ quejla benedetta Tace. z.f - 7 

Voi vi Jtate ftorpiati delle mani, 

:« L'unghia vi jìlan {angue., e ^on -avete i. 

Capelli, 0 barba, e Jiete tutti brani. > 

^ State un pò (aldi: quando voi v' arete ,, ^ 

Cavati gii occhi, eh' arete voi fatto? 

Arete il male, e ve lo piangerete. 

Quattordici Sonetti da eflb intif^olari ; Salterelli delV Abbrucia^j,^ 
M imitazione de' Mattac im di Ser Fedocco , Il primo de’ fucU 
dem Saltwelli è il feguentc. 


Men- 




^7J 




s • 


AGKOLO SHOKZTÌTO: 

Mfentre che il Gufo raguma , e la frotta 
Gli crcfce intorno degli Scioperoni^, 

Bertuccia' tòt de" fogli y e de"* carboni^ ^ 

Tanudèt da' piedi infino alla cicotta.- ' 

Quefta Pii par la bratta inculinotta y . ' 

Ùov' è la peifcy o quefti drappelloni? 

Bevo ’/ GiuditCy o Rihbiy ecco i Br aconi y 
Mafb y ecco Mattea Zrzo y e l\ajfe rotta. 

Tii V hlai fcbizzatof oh buono ; or per eh' e' paia 
• Tiù de fio y to V colore y e de* pennelli y 
Finifcil tofto y pria eh* altri il dibruche , 

' Ch'i Corbi,^ e le Cornaccchh y e'I Treni apaia 

• Ci fi Con volti y e •vaglionto in brandelli y 
* CU fta ben troppo': Or vo che fi conduchc 

' • Un y . che me lo ritmiche 

> *■ In iflantpa y e mandarne piti d* un collo ' 

Tel Mondo , e che fi venda a fiaccacollo . 

Perc|'^ .(i vegga , che *1 Bronzino -valeva non folamente nelle Poe- 
iie pi. c^jvoli , e burlefche , ma ancora nelle gravi , traferiveTemo 
qui due fuor Sonetti . 

Da cosi tenebro fè , ombre mortali ')■ • ^ 

L OppreJJby e *n terra duramente av*tUnté^ 

Da 'nfimti Avverfarj , e feri cintó'y 
Senz' armi y e con ferite tante , e taU\ 

Ter falCa luccy a cui per tempo l'ali 
L. Libere alzai y dd falfi, amici CpintOy 

. ( Che pacCy e gioia \ e fieurtà dipinto 
! M’ aveany mifero giaccio y e 'n tanti mali. 

Tadre del - Cielo , or me n' accorgo , e" 'n breve 
Conofeo y simèy che fé' pietd mi ferri y 
Avranno i miei Kemici intera Talma. 

Trammi d'afiedioy e fnoda ' il laccio greve y 

► ' Ergimi y e fana , e perchè pia non erri y 

Scuapri il tao lume eternamente all' Alma. 
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Ze per grazia d amor y non p'ù quel eh' era ^ 
Ma divenuto Con quel che voi fetOy 
Onde m' awien , eh' ognor ctefee- la feto 
, Di rimirarvi^ e par che fenza io pera? 
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'AGNOLO BRONZIN'O. 

Forfè come talor lucida fpera ' ' 

Moftra A voi ftejpt c/d ^ alprui ptrete^ 
Così fiorg' io fml* dime Huci liete 
La vojlra alma beltà perfetta ^ e ‘"ntcrAm * 
E non pur lei ^ ma me beato in tanta 
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Gloria raccolto ^ e fon ben certo voi 
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Scorgervi in me viepiù , cb\in altro fpeglioj 
Quinci viene il dejto , cb' ambidue noi 
. ^ 'Di vederji arde ^ acciocché, V una fanta ' 

Fiamma^ per V altra ognor^f accenda meglio. 

Agnolo Bron7Ìno, con tre àkri,^tri a tre noftri Accademici, fii- 
rono gl’ Inventori^, € foprantendenti delle nobili , ed infigni Elfc- 
quie, che furono celebrate in S. Loren^^o a Michelagnolo Bu> 
narroti , come chiaramente fi «vede dalle Xeguenti -parole .dellj.- 
DefcrÌ7Ìone delle dette ElTequie. Ecrmo dunque j ^che il do- 
veffe fare , furono eletti quattro , Agnolo Bronzino , e Giorgio 
Vafari Pittori , Benvenuto Cellipi ^ « Bartolommeo Ammannati 
Scultori, tutti di chiaro nome, c d’illuftre valore nell’ arte. I quali 
per non avere ogni giorno a ragunar tanta gente inficme , fra loro 
confultaffero , e fermalfero quanto , Che comc,'C’ fi avefle a tare^ 
intorno a quella onoranza, con facultà di d fporre di tutto il cor- 
po della Commgnia , quanto e’ giudicalllno bene, ili fuddetto 
Bronzino ,• coir Ammannato, e col .Vafari furono quelli , che an- 
darono ad incontrare, e ringraziare il Sereni flìmo Granduca Fran- 
cefco, che era allora Principe , come può vederli dalla medelima 
-Deferizione . In elTa lì trova anche ftampato un Sonetto del 
Bronzino a Benedetto' Varchi . ,11 Poccianti a car. 1 2. fcrive_z . 

Angelus Br^nzinus non minùs Fiólor venùftijftmus ^ quam Poeta 
elegantijjimus , cuius prope divinum ingenium , rtn magi 's Piólurae^ 
vel potius Poetica arti eJP t addiéfnm , diffictle eji fententiam ferra ? 
Carmina fuavifflma Patrjo eloquio di£lavit ^ vGio: Mario-^ 
Tarfia dedica la fra Orazione , ovvero Dilcorió fatto da cflb nelle 
ElTequie di Michelagnolo Buonarroti , al Molto Magnifico, e Vir- 
tuofo Mcf. Agnolo Bronzini , Princ pia la Tua Dedicatoria colle 


yy 


feguenti parole . „ Poiché V umiltà vi àbbalTa tanto xjuanto 
v’innalza la virtù de’ proprj meriti , che ornai fete vidno all^ 
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Stelle , ec. Il Doni nella prima Parte de’ Marmi a car. 52. fa 
dire a Mofcl^np.. ,, Per la fede mia , che ia Fiorenza non fti 
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AGKOLO BKOHZJKO. t'jy 

■i, fetto mai sì bel trovato. ‘Due Scene ^ una da una parte della Sala^' 
,, e r altra dall’ altra . Due prorpettìve mirabili , 'una di mano <u 
^ Francelco 'Salvia» , l’altra del ■Bronyino. Lo nomina ancora eoa 
lode altrove, ili Varchi fcrive il fuo Capitolo del Finocchio , che 
fitrova ac.95.al Bron7ÌnoDipintore,principiandoco’feguaitiVerfi» 
S' to ’dovejjt Bronztn yerdere^tm' occhio ^ 

E da' f annuii i aver dietro la caccia; 

Jo vo dir qualche copi del Finocchio. 

Nella feconda Parte de’ Sonetti del Suddetto Varchi a car. \\ 6 , 
117. 118. e 119. li trovano ^quattro Sonetti del .Bron7Ìno , colle 
Riipofte a tutti a quattro del Varchi, in eflì vien non poco lo 
dato il Varchi dal Bronzino , e 1 Bronzino dal Varchi. Nella 
prima Parte a car. 122. vi è un Sonetto , che ’I Varchi indirizza 
al Bronzino, e in efib lo loda ^ndemente; che principia. 

' -Ben potete Bronzin col vago altero. 

Un’ altro Sonetto indirizza il Varclu al Bronzino , nella medefìma 
prima Parte a car. 62. e principia. 

No» penptte Bronzin , che duol m’ apporto. 

L’ifteflb Varchi in un fuo Sonetto a Alelfandro Alloriac.l22 fcrivc, 
Caro Aleffandro mio, eh' al primo fiore 

De' più verdi anni , non pur del gran nome 
‘Superbo andate , ma del bel cognome 
. Voftro , xb' io porto facro in w- zzo al core^ .t 

Seguite il Tofeo Apelle, eterno onore 

Dell'Arno , e ‘fate sì , eh' ancor fi nome 
Il fecondo Bronzin , pria che le chiome 
Cangiate , e ’/ Mondo dopo lui v' onore. Ec. 

In altri luoghi ancora loda il Varchi il Bronzino, di Sanleolini 
nel hb. 5. a car. 1 19. di Cofm. Aélion. 

Angeli Lauri cognomento Bronzini ViEiorts excellentijfimi ^ 
necnon Poeta Etrufei elegantis Tnmttlus, 

Divite Brorzìnus ìo*’gè precinfior auro, -■> ,, 

Haturam cuius virerat arte manus , y- 

Carmine cum vatet , Pi£lorque colonbus atro • . '■* ' 

.. Er'peret letho tempus in omne viros , 

jndeluit Clotho : dtxitque forord us . Uno hoc ' i 

1. Occifo , innumerit ultima fata damus, ..r' 

Z 


- 


Q^ire illum unttnimet Parete rapuere , fepuìcbrt 
Ignarte vivum nunc fuperejje magis. 

E nel lib. 2. a car 64. d’ Agnoto, e di AleirandroY mcdclUnamcnte 
Oi^lbco Accademico , fcrivc . 

Spirittm^ certofque ledere fenCus 
Dextra Bror>in^y meUorts auro ; 

Par Alexaitdti y docili Cque alumni 
Dex^era Lauri. 

Fu fepolto il nromitio, non già nella Mifericordia come dice er- 
loneamente il Poccianti, di foprj. allegato a car. iz. ma bensì nella 
.cfuela di s. CrltlTfnno nel Corfo de^ Adimari , in ^gi Via de' 
Cahai'ioH , cone fcrive il Borghini a car. e più moderna- 
mente Ferdinando Leopoldo del Migliore, nella fua Firenze Illu- 
Urata, a car.421. e come ancora chiaramente fi comprende, daPa 
Scrizione, intagliata in una gran Ladra di Marmo, nei mezzo di 
detta Chieià., ^ è dèi feguente tenore . 

D. O. M. 

Sehaflianus , . 6* Alexa*tder Ailorii Chriflophori PUH Angelo 
• cognome*tto Brozino Cofmo genito. Jihique , ùf Cuis defeendentibus. 

Mon'onentum P. Vix. eximius ilU annos ipfos Ixix. PiCluram 
mutam , necnon loqueutem ea felicitate exercuit , ut hnminum 
memoria femper vivere di^nus, Jit , ea v:t.-e , eSr morum integri- 
tate y ut in- Cotlis perpetuo degerejìt credendumyétc. 

Cardinal Benedetto Accolti . 

B Enchè egli fofle originario tP Arezzo Città iilluftre della To* 
feana, ebbe per^ Patria Firenze , nato quivi ne’ 29. d’ Otto- 
bre del 1497. di Michele, c di Luaezia degli Alamanni No- 
billflima Matrona ; ed elTendo pervenuto aH^erà atta a impren- 
dere r umane Lettere , vi fi pofe con maravigliolà attenzione , 
e arduità ; onde il Bembo fin d’allora lò giudicò un’ingegno capa- 
ce delPacquido non meno de’ buoni coftumi , che delle belle Arti. 
Mandato da’ (boi Maggiori allo Stud'O di Pila , e fatto il corib 
della Filofofia , fi meflfe’ alPàppplicazione della Legge ; c in e(Ta 
laureatoli , pafiò alla Corte di Roma dal Cardinal Pietro fuo Zio, 
ebe era pafooa grata* al Eootefice; c che coldvò l’ingegno del 
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CARD. BEHEDETTO ACCOLTI. ] 

Nipote* mag^rmente ndla Letteranira non dtfghmta dalla piedi) 
Perlochc li meritò d’eflèr fetto Apollolioo Abbreviatore , poi Ve- 
icovo di Cadice in Ilpagna da Leon X. , quindi di Cremona-, i 
e da Adriano VI. del quale era Benedetto Se retario de’ Brevi, 
per la rifegna del Cardinale fuo Zio , Arcivefeovo di Ravenna. 
Trovandofi in età di ^o. anni , da Papa Clemente VII. fu ^itto 
Cardinale del Titolo di S. Eulèbio ; ebbe in amminiftrczione le-^ 
Chiefe di Policaftro , e di Bovino nel Regno di Napoli ; e gli con- 
ferì quello Pontefice ancora in Commenoa la ricchiffima Badia (ft 
S. Bartolommeo nel RoTco di Ferrara ; e fu fatto Le^to a Latere 
nella Marca d’Ancona , e perpetuo Governatore di Fano j reg- 
gendo fino al Pontificato di Paolo Ill.quc’la Provincia , con cre- 
dito di fomma prudenza , e puftizia . Per la qual reggenza (qual 
fe ne fiiflè il motivo , noi non Tappiamo ) egli ebbe lite col 
Cardinale Ipolito de’ Medici. Ed eflèndo la Fortezza d’Ancona-, 
in ifiato di non piccola reftaurazione , il Cardinal noftro Bene- 
detto ve la fece , t Tacerebbe in ficurezza; effendovenc memoria 
«on quella Ifcrizione. 

Clementi s VII. Tont. Max, anfpieih. * 

BenediiUu Acnltus Cardinalis Kavenn» 

Marchiti Anemitanx Legatus - ' ' 

Hane Urhem^ totamque Ticeni Vrovinciam 
Hac etiam addita arce tatiorem fecit^ 

Et ah Hoflium incurfibus firmiorem reddidit. 

Anno Dom. M. D. XXXIIIL ' '' 

Procurante Baldo Vineto 
Epifeopo Anconitano , eius Fratte ex Jfmita, 

Fu il Cardinal Benedetto ol» remodo caro, «amato dall* Impeta^ 
dorè Carlo V. non folo per la fiia abilità ne’ maneggi ^ quanto 
per la Tua grande enidi-^ione , e letteratura. Fu genftil Poeta-. ^ 
e in Profà krifle con tuono Itile; e molte Lettere fi Trovano di 
dTo dirette a piò Perii nag^ , e due fra quelle del Cardina ’e-» 
Jacopo Sadoleto, fuo anrico, e grande Amico ; e molte più al me- 
defimo indirizzate dal predetto Cardinale Sad.)leto , nelle quali 
loda la Tua gran purità , e leggiadria nello feri vere . 11 Cad nai 

Bembo, Paolo Manurió , « Celio Calcagnino molte pure gliene 
fcrivono. Lodovico Stuifto Io nomina decoro, e ornamento del 
Sacro Collemo; ed ilRoffi nel nono Libro della Storia di Ravenna 
^ Zi ne Li 


a^RD.ERHEDBT^ACCOLm::. 
ne fx jmrirnente. menzione i rEgli fu in vero d? eccellente .tngcgnòy 
e- di fciltro giùdbio* , nel conoscere il naturale: desili Uomini J 
lìng^lare nell' amore degli Studj maravigliofò nejrarciòr d' ini-* 
parare , c dotato d' una grand’ eloquenza, nel parlare. E benehè- 
fojfe d. Gontiiiovo occupato in grayiirmii affari , non tralafciò mai 
di cònfacrare qualche. ora del giorno all’ applicazione geniale delle- 
bclleiettere; chiamando divertimento, prefo in ameno giardino, la. 
Jetturd, che egli faceva dell’ Opere de’ Poeti, Filofofì-, e. Oratori *. 
Praticava le. pih volte con. Uomini dotti'v ar quali ne’ loro bifo- 

f ni dava', qual’ altro Mecenate, generofi. aiuti di'danarov Lo eb- 
ero in grande ftimaGio.-Pico della Mirandola*, il Molza^,. Pieno* 
Valeriano , il Raldino , Ottavio Pantagato , Paolo Manuzio , Fran- 
cefco Robertello^ e Lilio Gregorio Gìraldì Ferrarefè ; il quale nel 
fecondo- Dialogo-, eh’ e’ fa de’ Poeti de.’ fuof tempi , parla del 
Cardinal Benedetto in. quella forma-., Quìs non intet, prtmos Epi^ 
granmatmty & EIe^iarf4m Toetas, connumeret Benedtófum Ac^ 
coUum. Rbavemice Cardinalem? quis eo ar^utior? quii cuhior? 
politior?. e.^tant\ ér h^untur eiur. carmina mira, concinnitatt^ 
compojita: mittq nunr^ Colufam. oratiqnt^\ qua. penè omnem Cice^ 
fonis' phrapnf e fi-, affecutus , quod manifeflant eiur Epiflola , 
dr Libelli: mitto qua henevolentia Cemper doólos eft profécutus ^ 
Vicum , Molciam , Fierium-y^Ubaldinumy te\ o Lili y quetri^ 
femper, honeflifjtmo magiflri. nomine vocavit : mitto Vap. 06la-» 
•vium'y, Fatilum, MÀnutiunr y Robortellum’ ^ alios : dr liceP in eo 
utramque pagiham^ fortuna, explicuerit , nunc feelix tamen apud 
Hètrufeos in fludtis- conquiefeit .. E. Francefeo. Maria Molza__. 
lodà là fua galanteria , letteratura , e protczjone- grande inverfa> 
i Letterati in due Elegie , che cominciano,. 

Mé tenet in vitum (fieri quod pojfe negabam) • 

Romani genius , mi Benedi£ie , jolt , 

E r altra-. 

Ecquid ( fepofitis dum te iuvat optime curii 
Hadriacis vttam ducere littoribus ^&c.. 

Marcantonio Flamminio loda là fua liberalità, in un’Epigramma, 
col quale lo ringrazia del Regalò fattogli- d* una Tazza d’oro; 
che noi qui porremo tutto intero, per la brevità del componimento.. 
Hanc- pater am Cbio fpumantem\ auroque nitentem. 

Accoltui vati donai babere fuQ ^ ^ . 


CARD. BEKEDETTO ACCÒLTA. fSr 
• : meri partem libo tibi candide Liher , 

Et partem Uba , pulcber Apollo^ ubi. 

Vos pater am cantra Mufarum neólare dulci 

Implete , dr largè proluite ora mthi , . • • 

Accolto dignas ^ ut folvam carmine grater^ 

Carmine-., qttod pojjtt nulla abolere dies. 

Molti altrt dotti Uomini gli dedicarono parte delle loro Or>ere. 
Il Manuzio il Tomo primo delle Orazioni di Cicerone , Daniel 
Barbaro i fuoi .Comenti in Porfirio,, e Luca Gaurico il Libro della 
vera Nobiltà ftampato in Roma . Pietro Aretino ne fa menzione 
in più Lettere con grandilTima lode ; ficcome molti gravhlìmi Giu- 
rifconlultr. Per qual cagione poi Papa Paolo III ne' i J. d’ Aprile 
15:^5. facelTe mettere ben cuftodito iaCatlel S. Angelo il noftro 
Cardinal Benedetto, noi non aviamo con tutte le diligenze , e ri- 
_ cerche fattene per le Storie di quel tempo , faputo ben rintrac- 
ciarne il motivo ; egli così guardato vi flette Io fpazio di fei mefi, 
c con un precedente sborfo fatto alla Camera di cinquintanovemila 
feudi d’oro , fbmma per que’ tempi rilevantiflima , fu rimeflTo in_. 
libertà all’ultimo d’ Ottobre del medefimo anno; e ne’ 21, di Set- 
tembre del 1549. fe ne morì in quella fua Patria, efiendo in età di 
cinquantadue anni ; e fu fotterrato in S. Lorenzo ; dove , per quan- 
to è a noflra notizia , non apparifee veruna Memoria fepolcrale . 
Alcune fue Poelìe Latine fi trovano Campate iri Firenze con quelle 
di quattro altri Poeti Illuflri da’ Giunti nel 1562. e date in luc«i^ 
da Francefeo Vinta nollro Accademico . 

: U4T- 

Monfig. Guido Serguidi ; 
Vefeovo di Volterra^ 

D I Propoflo della Chiefa noflra Metropolitana , fu eletto Ve- 
feovo della fua Patria negli 8. d’ Ottobre del 1 574. e ne’ 2 1. 
di Dicembre ne prefe il pofTelIb. Tutto fi dette a efercitare 
quella Ecclefiaftica Dignità , come a buono , e Santo Prelato fi 
conveniva^, fondando un Seminario pet dodici Cherid, che coll’ ap-r 

pren- 


l8l MOKSIG. GUIDO SERGUIDT. 
prendere le virtù , e i buoni coihjini , fulfero più atti al la^ngid 
di quella Cattedrale; la quale dal noftro Monlìg. Guido fu rifarcita, 
c ornata; e in efla vi fece alzare una nobilillì.na Cappella, c 'por- 
re rapprdfo Ifcrizione. 

Guido Epifcopus Volaterranut Anno xvtij. 'fui Epifcopatuj , 

& Antonius Serguidius Frater ^ Eque: D. Stcpbàni xxxx. 
.qui Cofmo^FrancifcOy ac Ferdinando Medicei s Magnis Etruria 
Ducibus a fecretis operam navabat.^ Sacellum hoc in quorundatn 
praieritorum miraculorum unigeniti Filli Dei Jcfu Chrijli 
Domini nojln memoriam ipfi Deo congruenter dotatum piè 
decor arunt Ann. a Deipara: Virginis partii MDXCll. 

Nel 1576. confecrò a Volterra le Chiefe di S. Lucio , nel 1580. 
di S. Àgollino , n:l 1592. la Prioria di S. Michele Arcangelo, 
nel 1597. S. Matteo de’ Cappuccini. Nel 1598. effendo venuto 
a morte , fii Ibtterrato nella fuddetta Cattedrale ^ e nel Depofito 
preparatoli nelki fuddetta fua Cappella. 


CrilTe egli medetìmo la fua Vita diffofamente , rOriginàle della 
quale è apprdTo i SS. Cavalcanti , e di «(To dice il CinelK 


a car. 574. delle Bellezze di Firenze , che ce ne fono mottt.» 
Copie: Da quefta fua Vita iè ne fono cavate alcune poche delle 
feguenti Notizie. Nacque l’.anno 1500. di Giovanni Cellini, e di 
Lifabetta Granacci Cittadini Fiorentini, ed applicoflì all' arte dell* 
Orefice; nella quale benché in. breve giugnelTe ad efTcr gran Pro- 
feflbre, nulladimeno fentendofi dalla natura fatto a cofe maggiori, 
non tralafciava di efercitare con affiduo Audio il difegno, con in- 
tenzione di procacciarfi alcuna vòlta fama .più onorata di quella , 
che dalla fua arte ne ritraeva ; nella fua gioventù andò a Roma , 
ove per mezzo del fuo valore acqui fio la Tbenevolenza , e la fami- 
gliarità de' maggiori Perfonaggi di quella Città . Fu gratifTìmo 
a Papa Clemente Settimo , per il quale fece come Orifice molte 
Opere veramente belliflìme ; e nel Sacco di Roma fu dal medefi- 
jno Pontefice impiegato nella Difefa del Cartello ; il quale Officio, 
quantunque fuora di fua profeffione, ebbe ingegno di fbrtenere va- 
lororamente , e fu di non poco aiuto alla Chiew . Cosi crebbe la_» 


Benvenuto Cellinì . 
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confrdeiìTa del Papa col Cellini , che volendo da* pericoli di 
detta Guerra aflìcurare il gran Teforo delle Gioie della Camera-. 
Apoftolica , eleggendo, a quefto fegretamente eflb Cellini , gliele 
fece fcioglier dall’ oro e cucirfele addoflb ; per le- quali cofe ebbe 
fempre da elio favori* grandmimi . Ini Roma fii aggravato da una 
tal malattia. ^ che forprefo una volta da forfè sfinimento , fo da^ 
tutti creduto morto , e ciò come vero avvilito ; onde il Varchi 
filo amiciflimo fcrifTe a un tal Mattio il feguente Sonetto . 

Chi ne confolerà Mattio'y chi Jìa‘ 

Che ne vieti il' morir piangendo poi 
Che pure- è- vero , o/Vwr, eh fenza nof ; i 

Così per tempo al’ del falita Jia 
Quella chiar' alma amica , in cui fiori» 

Virtù- cotal\ che- fino a* tempi fuòi 

Kon vide egual y nè vedrà ^ credo y poi * 

Il Mondo ^ onde i miglior fi fuggon pria'. 

Spirto gentil y (e fuor, del mortai velo 
S'amay mira dal del' chi in terra amafit 
Pianger, non già il tuo heny ma il proprio male. 

Tu hen fei giunto a contemplar (ti in Cielo 
L' Alto’ Fattore y e- vivo il vedi or y quale- 
Colle tue dotte man quaggiù il forma fti . 

Ebbe ftrettiffima. ferviti! col Duca AlefTandro de’ Medici, ai-quale 
tra le altre cofe fece i Conj delle Monete ; de’ quali fcrive il Va- 
fari a car. 284.. del fecondo Volume della terza Parte , cht-» 
erano così belli, e con tanta diligen'za., che alcune di e:Ie fi fer- 
^ banaoggi come belliflime Medaglie antiche, emeritamente-/, 
^ ^rocchè in quefte vinfe fe fteflb. Nel Pontificato di Paolb III. 
ritrovandófi aRoma vidde del tutto m'Jtata la fua fortuna, e n’ eb- 
be bavagli grandiffimi', con pericolo di fua vita; perocché fo 
accufato , e flette molti anni prigione in Caflello di S. Angelo, 
c gli fcguirono accidenti veramente maravigliofi , come egli'cliffu-. 
famente racconta; e per le varie* aderenze, e inimicizie, che ebbe 
in quella oecafione dì Cardinali , ed altri gran Perfonaggi , flirono 
fatte per lui molte cofe notabili , quali poflàno avvenire per altra 
óguardevol Perfona . Fu più volte chiedo al Papa dal Re di Fran- 
cia Francefeo Primo, il quale per ogni modo procurava di acqui- 
fiarlò per fuo fervizio ^ ma. il Papa noi volle mai concedere, 

mo^ 
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no*t captiéhhe àr 'nétta pèlle '■ ‘ Ji r i /• / 

I« tal guifd dipintala vt^èndo \^ 

B /aitando , e emendo^ re fulminando^ 

5’ andrebbe querelando^ 

É per tutto gridando ad alta Xfoee^ 

Ciórgin ' dì* Jitè% 2 i 0 7netìer^^ ^Croce'^ 

Oggi unwerfalmenté » > 

Odiato dtdUi géHtè\ -"^ 

* " pubblico Ladro ^ o Aj/aJJtno» 

^ Il Popol Fiorentino 

< Kon farà mai di lamentaffi fldnco^ 

Se forfè un -di' non fi le dà di bianco, 

H medefimo Giorno Vafari aìludendo alla fua libera natura , ha d!« 
pinto ii XZlcllini nel Salonè del Palazzo Vecchio, che contende eoa 
Francefeo di Ser Jacopo ; dicé egli a carte 159. de’ fuoi Ragio- ^ 
namenti, fopra P invenzione delle dette Pitture, le feguenti paróle ♦ ‘ 
Principe. Qucfti due, che contendono itifieme , chi fono? Giorgio. 
E’ Scn venuto Cellini ■' che cpnt^de con 'Francelcò di Ser Jacopo 
„ PròVvedìtor Generalétfi’queBe Fdbbndiè. Il frièdefimoVafari aJ ) 
c 184. dd fecondò Volume della terza’ Parte delle fìieViteV lo de- 1 
feri vè con quefte ^ah&le. „ Ora Tébbene potrei moko pih alliuigarmi * 
ncll’Opere di Benvenuto, ilqualeèfiato'ih^tutte lecofeliiieanimofo, 
„ fitfrò, vivace, prontiffìmo , eterribiliflimo , è perfoiia , thè -ha faputo 
,, pur troppo àre il fatto fuo eòi Principi , non meno , che adoperarle 
,, le^inahi , e ingégno fielk ' cófe déft’arte , noh ne dirò àlhó ; éttefóc h^ '■ 
„ egli ha foitto^a fu^Vitò^.* ’l^i q^ vóléhdó prehdeffi piacere 
il Granduca'X)ofrnfio7r*fw ¥ia(cerc un giórno occafione df métterlo 
a picca con 'Baddò 'Èdiidinèlli ; tutti due alla fua prèfenz:àj‘ 

nella quale occafione,! dòpo vane fifle , irCéllini ’feCe una bella j 
e giudiziofa critica all’ Ercole del detto BandincIK , che è dàx^ahti 
alla Porta del PàlazzoVecchip/' Eflendo,cx)rtieti tl flre;il 6élb'fti%‘ 
Caftello ,11 Cardinale di Ferrata , che àvcà dèi BÌéEràncefoo comi” 
miidione di procurare la fuaTibc^idòne; olìèrvata jx diVpò- 
terlo ottenere, lo domandò al Papa da- parte del Re , il quale glie 
lo concedette; avvegnaché {tói, non fi (a por qual cagióne, mdft ralle 
di^pentirfene àlTai, Sopra queftà fua prisma fcriflenn Capitolo a 
Luca Martini ,che é manoferitto nella* (ùa Vita, in'Jlilé faceto mol- 
to’gàlarite'? - Andò in Francia ^ detto» Caxditisite per^ 
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Ferrara ncevè molto onor^ dai' Puca^idopta^yerlo ritra^/v we* 
daglia. Arrivato m Fran^i^v^ Y/rtìt Igj nugnificepTa di 
caci Re gliaperfcQDtWfeadft^J^ta^f^^^ che fo <>BBrq(«gli (i 
iarebbe condotto a qualche eccèlfo grado ». fc avc(!q-,&puto acco* 
mc dare la fua llravagaptf^i^llV»^^’ujèMi74>d«lla-Cortp* furono 
quivi le Opere fueV^Ew»cntQ|[rg^‘» ^^J,di^fzi^ Metalli, ^me di 
Bronzo; Perocché per forza del fuo ingp^ovd q*^^^ oShi cola 
(ì moftrS attiflìmo ad art vare alfa perfeSnCy quantunque ^ foffc 
(empre efercitato nell’ Opere d* Oréfice » potè' fare ligure grandi , 
c riportarne lode grandiflima » c lafciarc a! poiterii< chiaro ìt fuo 
nome^ Ebbe varj uniftmincontri , pare?; ca?^ionatt dalPinvidìo-.» 
che moflo contro gli^avevaro i fegnalati favori,, che tutto giorno 
nc ritraeva-’ j eMpertc dall’ odio» di Madama deTampcy » che ap- ; • 
p^lTb il Re faceva graa figura *.e d' altri gran Perfònaggì fuor nimici . 
paidcolari^Nulladimeno con tuttoqueftò» fu cola notabile, c}ie il Re ^ 
non: sT aftenellc di favorirlo : fra Paltre cole eì gli mandò fponta- 
n^mentedè Lcttesre di Naturalità » il che era mudifiTaio onore , 
dichiari jSiigjìpre dchCaf^Uq^diN^lo » del qiule fi fervi per 
gUefercÌ27ri.4elK^5W*!l la psopofiiojdi ^ejfi^ifua gran ventura r 
Niccolò ^MÌqtel^ ^ifooveuna Lettera,, che f^trova neì pri^. , 
. Lj^o a c^r; ? 4 - p .ove fi» l’alice cole laiQ quelle parole ,• ; 
>r ll Talfò *.-^ T^o^of ». Jo Stradino » il gran Varclu. y led il noftro 
f»- di^ben Luca Martini , hanno avuto canto caro il ragguaglio» dato 
9> loro dellq .(lato » nel quale ri trovate apprclt^ .Sua Maellà Cri- 
3> ftìaniflGnu» inegcè voflra ìnc|ii».ri^if ,c gra35Ìolà natura_.» 

» che non fi potea. d)i^ certsinente Benyequto n^n ha tanto 

9T di bene , quanto «.meriterebbe à^c d^ v^t^ggipyper efièr non 
j> (blamente raro nelTOrefice , c irarabile nel I^ifcgpd..,'^’^^ntO| an- 
j> cora liberale nella convcrlazione , c nel far parte della fuahuona 
9» ^rtuna, non purea* Virtuofi, o agli Amici , maa;chi d non co- 
9 > liobbc mai » e fi dqgna di vifitarc in Parigi H fuo qqoiato Allog- 
yf gjameriqy., tenendo coni», d* uno fpinito nobjle iptbalF? dato , 

» come d’ un Cardinale ; a* quali quantunque paia lop d’edere uno 
yf (cagfione predò alla Portt del Paradifb , nondimenoiho veduto io » 
yy negar voi a più d’un paio rartifizip egregio .delle fatiche vollre, 
yy parendovi indegm d* ogni opera virtuofa ; atto generofo proprio 
)> d’ una perfona qencrolà come voi , ed io per me ve ne fono fchiavo, 
Tproato il Grikaia fireoze , noa miaor fortuna aveoebbe incon- 
trato 


BBKVEÌlUTO*C^lirini, 

" trato col Granduca Cofimo, allora Duca ,*fe avclTc faptito fòcon* 
dare il^cnio d’ alcuni ^ i quali gli furono anpoapprclTo qucfto 
Principe di dbnmK) danno ^J^ulladimeiiofacrnòlte opere , 'fra le 
quali fono telebri , il Perfeo'di «bronzo , opera Mliftìma > che an- 
cora ogpdì li-vcdcfotto la Lo^^a de’ Todefehi ; <d un CrocifitìTo 
di marmo. Del Perico fcrive il *Vafari aicl luogo fopraddetto, 
,, Tutta queft’ opera fu condotta ^veramente con quanto iludio/c di- 
,, ligenzA fi può mag^orc a perfezione , t pofta in detto luogo de- 
gnamente a paragone della 'Giuditta di mano di Donatello, così 
' ramofo, e celebrato Scultore; e certo fu meraviglia , che eiTendoli 
,, Benvenuto efercitato tanti anni in far figure piccole , ei conducdle 
poi con tanta eccellenza una Statua così grande. Quell’ opeia 
è molto lodata ancora dal Varchi in un Sonetto a Monfig.'da iU- 
<aloli Vefeovo di Cortona a carte 113. che cominciar 

Sdcrofanto Signor^ chi ben. fon mtetite. 

Siccome da altri ì^utorì' , come -fi noterà : E del modello :^ cRìls 
ne fa menzione Raffaello Bòrghini a carte i?. del fuo' Ripofo. . 
Del CrocifilTo del Cellini , dice parimente nel medefimO luogo il 
Vafari. „ 11 meddimo ha fatto un Crocififlo di mat^ tutto 
„ tondo , e grande quanto il vivo , che per limile è la'piìi>rara-., 
„ e bella Scultura , che fi polTa vedere ; onde lo tiene il Sig.^Ducaf 
come cofa àfe cari flìm'a. nel Palazzo de’ Pitti , per collocarlo nel» 
la Cappella, ovvero Chiefetta , che fa in detto luogo , ^qual 
„ .Chiefetta non potea 'a quelli ten^i avere altra cofa più dife de-* 
,, gna , e di sì gran Prinaj'e ; ed in Ibmma non fi può quell’ opei;a 
-, tanto lodare , che balli . Di quelle due opere ne fe menzione 
-Paolo Minìa car.'zii. della fua Difcfa di Firenze , e de’ Fiorenr 
'tini., dicendo. ,, -DaTSenvenuto Cellini di <aii ^ il Terfeo 
,, bronzo , chc^ fotto l’arco della Log^a de’ Signori ,'cd il Crod- 
• fiifo di marmo , -che è nella Guardaroba de’ Granduchi di ToTcami 
** opera lingolaiiflima-, eC. L’ iftcflb a car. xo^. del vfuoDifcorlp 
** della Nobiltà di Firenze , e de’ Fiorentini , dice . Benvenuto 
Cellini , di cpi vede pg^ la Spagna uno ftupchdiffimo Crocififlo 
** di marmo , e Firenze un beUiflimo Perico dil)r<Mizo . "Ma non.^ 
fi fa 'come dica, che quel Crocififlo , -che nell’ altro luogo difle ef- 
icre nella Guardaroba de* Granduchi , ^ora fofle in ffpagna^.; 
Perocché egli nella fua Vita non iferive d’aver fotti -altri Croci- 
filli^ e quello di cui Hparla^ii tiene per colà certa «fler lo ilefsO p 
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* tì»e oggi fi vede rie* Sotterranei, dcHa Cappefl» dé*'®Sn<lachf iit. 

Lorenzo. Def Cèllirà pè(rk il^SébleoIihL à càf/^V A Cofm, 
-Aftion. rbrevetertitò^ ìt:^ocdànti à - Il Doli 

• lo homiiia con ‘lÒd,éÌTella< tfefzÀ’Pfeife' de’ Marmi' à-€.‘ altroix. 

II VaKthi nèlfca prima Parte ift'uiySonetto^ a Aotonio Bachiaccau» 
fcraofo Rkamatorc , lo nomina nc' feguefìti Verfi. 

' I; Brofit>t iti gratt Cellin ttéom ^ 4 Marmi 
u-j. c M-Bitonaìrrotù^ al Bacbiacca i SJcatni ^ i 

i ^ Lé F tetre al Tàjh y al il FenneHo^ 

I iti HnF Sonetto Foggim a< car. 264. 

* -■'‘Vói thè fegUèì^dQ' àel im 

Ftr sì ftretto fentiet^ r orme onorate^ 

• Il Cardinal Bfembo in una Lettera al Varchi nel terzo Volume^ 
a pr. 1 51. e i parla- di effe, in quella modo . „ Se voi noB.^ 

9, mi avete fcritto buqrii dì fono , sì mi avete voi ora fcritto cofa , 
t,^chc rr^'gova ^ molte Lettere, che. io aveffi da voi riceviife; 

fi^véhdoini ddia falure di -’Mef.^ Benvenuto / e dell’ eflere egli 
^ giunfcjIn- FirenTO'p le quali amendue - novelle mi fono cari (Time , 
5, edolciflime ikte . E rendo grazie a Noftro Sig. Iddio , che non», 
hapcrmertb-, che noi perdiamo sì raro Uomo. RaHegratevenc 
„ con lui a nome mio , falutandolo , e abbracciandolo . Quanto al 
fuo,'e vòftto venir qui a* quello Carnevaiei^ io ne fono contentif. 
limo , e vi attenderò: volentieri^ :Che ancoraché io mi canofea-* 
non meritar da Voi cotanto , non perciò vogHo' ritardare il ebrfo, 
^ della voftra verfo^me cortefia . Jo vi vedrò', c vi riceverò con^ 
^ lieto, e fratdievole animo. Le dolci parole , che di quefta mate- 
» ria fono nelle voftre Lettere, mi vi ftiingono con indiflblubile an- 
99 nodamento . Ih medefimo in una Lettera a elfo .Ccllini a e 1 

del medéfimo terzo' Volume fra l’ altre cole gli fori ve. . RilpòfJ 
r» a Mef Benedetto Varchi , ch’a io nbnìvoIcvàM, che voi pigliàfrtLf^ 
99 tan^^ difagiodi venire fi» qui , peif cagióne dèlia mia Med^ia;^ 
yy perciocché io non mi conqlceva da tanfo, ec. (E por.) Né fopra 
9 y ciò m’avanza , che più dirvi . Se io non vi dico , che io Ibn piìi^ 
9 > voftro*, che voi per twentiBra fìoniftimàte , vedendo io , che voi. 
jh fetepiù mio', die lonon folo non ho con voi meritato *, ma né'' 
anche potuto meritare. Cóitiecchè colP animo affezionatiflimo alla 
» voftra molta vìrtò, mi paiacftbr yalicaéo più óltre in alcuna parte 
^ di quello laedto^ che noa porta così btevc tenipo , come quello 

- ‘ «della 
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„ ddla vofti*a conofcenza è ftato. M. LorenTo potrà, di me affai in 
„ ogni occalione fua per amor voftro,ec. La Medaglia nominata 
dal Bembo riufcìcofabeniffìma,ed è oggi appreffb il noltro dottif- 
fimo Segretario ; e di eflà fcrive il Cinelli a car. 571;. e 574. delle 
fue Bellezre di Firenze. Del Cellini lì legge in alcune Memorie 
manofcritte appreffb un noftro Accademico j che fece una gran*, 
paura a Monfignore della Cafa, . Per fare egli una burla ad alr 

• cuni , che l’ inquietavano , aveva accomodato un’ Archibufo alla_. 

• Porta della fua Gifa carico (blamente a polvere , in tal modo ^ 
'che tocca la Porta, l’ Archibulb lì fcaricava . Andò da lui in que- 
llo tempo Monlìg. della Cafa , c provò la burla di Benvenuto. 
L’ Opere di Lettere dì quello noftro Accademico fono le feguenti. 
Due Trattati , uno -itrtemo alle otta principali Arti delVÓrifice- 
ria. V altro in materia dell' Arte della Scultura, dove Ji veg- 
gono infiniti Segreti nel lavorar le Figure di Marmo , e nel get- 
tarle di Bronzo, compofti da Me f. Benvenuto Cellini Scultore Fio- 
rentino. In Fiorenza per Valente Vaniz zi , e Marco Peri i^éSin^^. 
Quelli due Trattati, dice il Cinelli nel luogo fopraddetto, che fu- 
rono ftampati l’anno 1668. Ma ciò è fiilfo, elTendo Ilari ftampati 
cento anni prima . Quello però farà fàcilmente errore di ftampa. 
Il detto Libro d dedicato all’llluftrifs. e Reverendils. Sig. Don Er- 
nando de’ Medici . In fine de’ fuddetti Trattati fono alcuni Sonetti 
del Varchi , di Michclagnolo Vivaldi , di Paolo Mini , del Bron- 
zino , di Lelio Bonlì , dì Domeaico Pogginì , del Cavalier Paolo 
deIRoffb , tutti , fuor del Poggini , noftri Accademici', in lode 
del Perico di bronzo , e del Crodfiffb di marmo del Cellini . 
Vi fono ancora alcuni Veriì Latini , ma però d* incerto Autore . 
In fine di quello Libro a car. 47. promette il Cellini quelP altraL. 

• Opera, dicendo. „ Ma perÀè io mi riferbo altra volta a par- 
„ lare di ciò, c particolarmente della Profpetriva , dove io farò pa- 
„ lefe, oltre a quello, che io intendo di trattare, infinite oflervazio- 
„ ri di Lionardo da Vinci intoYno ad éflà Profpetriva, le quali traili 
„ daun fuo bellilfimo Difeorfo , che poi mi fu tolto inlieme con al- 
,, tri miei Scritti, perciò non farò piò lungo. Un noftro Accade- 
mico ha la detta Orificeria manoferitta ^ nella quale fono molte 
cofe , che non fi trovano nella ftampata . Benvenuto Cellini , il 
Bronzino, l’Ammannari, il Vafari furono i Soprintendenti, ed Irv* 
Tentori delie celd^ri Eilèquie &tte in & Lorenzo a Michclagnolo' 

Buo- 
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Buonarroti. Jn quella occaiionc fu dato il de .io luogo a- .Pittewì;,^ 
onde nata differenza tra effi , e gli Scultori , il Cellini feriffe fopra . 
ciò un Difeorfo , che è ftampto in fine della Orazione , ovvero 
Difcojfo di "Mcf. Gio; Maria Tarfia , fatto nelle Eflèquie di Mi- 
chelagnolo Bnonarroò , con quello titolo ; Dìfeorfo dt -Mef. Ben- 
venuto CelUni Cittadino Fiorentino Scultore eccellente , fopra la 
differenza nata tra gli Scultori , e Vittori circa il luogo dejiro 
fiato dato alla Pittura nelle EJJequie del gran Micbelagnolo Buonar- 
roti. Al qual Difeorfo rifpofe il Lafca con un Sonetto, che quivi 
fi vede ftanrpato, gli ultimi verfi del quale ci è piaciuto qui pone. 


Chi non vede alla fine^ i 

• Che la Pittura è più ampia , e maggiore^ i 

E più famiglia il ver dando il colore? à. 

' Ella fa lo splendore . 

' Del del , del Sole del fuoco , e degli occhi ^ 

E difeerne le Botte da' Ranocchi, «1 

Lafciate ornai capocchi.^ 


Lafciate ornai rjuejla vofira perfidia , 

E fia V onor d' Apelle , e non di Fidia. 

Una Lettera di Benven t > Cecini fi trova llampata a car. i p. 
152. c 154. delle due Le i~ni del Varchi, nella prima delle quali 
fi dichiara un Sonetto d M chelagnolo Buonarroti , c neir altra.* 
fi difputa qual fia più nobile Arte , la Scultura , o la Pittura. 
Alcune Poefie del Cellini maroferi tte fono appreffo un noftro Ac- 
cademico. Un fuo Sonetto è ftampato a c. 75. del primo Libro 
delle Opere Tofeane di M. Laura Bartifena , dotta , e degl iffima 
Conforte di Bartolommeo Ammannati noftro Accademico. "Vi d 
ancora la Rifpofta di M. Laura, 'nella quale loda molto il{CellinL 
Finalmente egli morì l’anno IJ70. a’ ,15. febbraio, cfii fepolto 
nella Annunziata. 

174^. 

BernardoDavanzatì . 

f 

I Ntomq alla Vita di quefto eruditiflimo , « nobiliflimo noftro Ac-, 
endemico , non ci fiamo prefa cura di dar notizie (avvegnaché 
ridir fi potel&xo di lui degnifiùnc cofe , e fingolan ) non lòia 

per- 
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pcfcfiè duunque le; defiderafle,fedlmente potrà: averle dal' Ritratto 3 
dei Sig. Rcrnarda Davanzatt^ di Francefeodi Ratfaello Rondinelli^’ . 
chf è in princìpio della' Tftoria delld Scifmà d' Inghilterra , e; delle • 
altre Qpérettc deli, medednio Da^anzati j ma ancora perche le 
Opere Tue fono fuffidènti a dare altrui gran contezza di un tanto ^ 
Uomo. -Le Opere (brio le feguenti. Sciftna d' tnghdterrtt ^ con 
altre .Operette del Sij^. Bernardo Dà'zianzati: Al Serenifs. Perdi* • 
nandù Secondo Granduca di Tefcana: In Fiórenza^nella nuovO^ - 
Stamperia de^ Muffi ^ e Landi lé^S/in /^, ' Nel fuddetto Libro ^ 
fi contengono le feguentì ' Operette deL Davanzati A car. « 
Sc/fma d" Inghilterra fino alla morte della' Rema Maria , riftretto ' 
in Lingua propria Fiorentina da Bernardo. DdifanzatrBoHichi^ . 

A.car. 9^. Hot i zia de'* Cambi di Bernardo D avanzatila Mef* • , 
Giulio del Caccia Dottore di Legge. ' A car. 106. Leziave delle^ • 
Mhnete. Al Molto lllufire y e Rev. Sig. Fiero Ufìmhardi ^ Ber* - 
nardo Davanzati Si A car. 124. Orazione in Morte del Gran* • ^ 
duca Cofimo Primo. A car. i^g. ' Accufa data dal Silente al ‘ , 

travagliato nel fuo Sindacato della' Reggenza degli Alterati, 

A, car. 146. •' Orazione in genere^ deliberativo' (opra i Fróvve* 
dttori deW Accademia degir Alterati A cari 1^1: Coltiva^ 

Ztione tefeana delle Viti y e d* alcuni Arbori. Di Bernardo Da* 
•vanzati. Boftichi Gentiluomo Fiorentino. ' Al Molto Eccellente^y 
e Magnifico Mep Giulio del’ Caccia: Alcune delle fopraddette 
Operette ufdrono in luce vivente il medefimo Davanzati.* Lo. 

Scifma d’Inghilterra fli'ftampato aRofna ad iftanza di Gio: Angelo 
Ruffinclli apprertb Guglielmo Facciotto T anno 1602. in 8. Lo de- 
dicò il Davanzati aWHluftriff. 'Sig. il Sig.^Giovanni Bardi Conte 
di Vernio Luogotenente Gener. delfunUy e V altra Guardia di N. 5 , 

Qpcfta Dedicatoria del Davanzati è fiata levata* ; nè fi Ta perchè 
nell’edizione di Firenze. La Tofeana Coltivazione del Da- 
vanzati , delle Viti , e degli Arbori , era fiata Rampata ancor’ efia 
mentrec^è egli viveva , col Trattato della Coltivazione delle Viti, 
c del frutto , che fé ne può cavare , del Sodcrini , in Firenze per 
Filippo Giunti Panno 1600. in 4. Opere di G. Cornelio Tacito^ 
colla Traduzione in- Volgar Fiorentino del Sig. Bernardo Da* 
•vanzatij pofia rincontro al Teflo Latino, Colle Pofiille del me^ 
defimo j e la Dichiarazione d'* alcune Voci meno intefe y coll 0^.0 i 
Tavola cgpiofijpma. Al Serenijs, Sig. Principe Leopoldo di Tofeana^ 

■ '(ili 
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ipv • BERKAKDO DjfFjfHZATtr ^ 

Ih 'Fiorenti» nella Stamperia di Pietro Kefii 1637. ^ 

e Io dedicano al Screnifs. Sig. Principe Leopoldo , che fu poi Car- ^ 
dinaie , i Deputati, dopo la morte del DavanTati. Si fa per ora 
folamente menzione di quella edizione , imperciocché è la piu 
compita deir altre , che vi fono , delle quali ancora a fiio tempo ' 
fe ne darà a lungo notizia . Circa la detta Traduzione di Tacito, ^ 
il Rondinelli nel Ritratto del Davanzati , fcrtve le feguenti parole. 

» Un -Valentuomo volle coronare la fua Lingua Frartzefe fopra-.’ 

77 le altre , e darle il vanto di brevità , e la noflra diffe lunga , e lan-^ ' 
»> guida. Il Davanzati giudicò noi andarne al difotto; onde perchè 
7 y quello riavuto fi avvedete del fuo ardimento , traduce il primo 
7y Libro degli Annali di Tacito , dove fenza lafciare niuno concetto, ' 
fy con Mtti i difavvantaggi degli articoli , vicecafi , vicetempi , che** 
77 bifogna- replicare adegui poco , trovò più fcrittura nel Latino^ 

7y da x)tto per centinaio , e nel Franzefe , oltre a felTanta ; Ma Ten- 
,, tendo , che da sì poca fcrittura d'un Libro folo , che poteva ef- '' 
,, fere uno sforzo , non veniva provato il fuo intento , ftampò gli al-* J 
„ tri, che narrano il Principato di Tiberio , affinechè a veggente^ 

„ occhio fi chiarilfe lo fchernidore , che quelli Fiorentini Libri làr- ^ 
77 gheggiano ne’ Latini , come il nove nel dieci ; e ne’ Franzefi paf- ^ 
fc^Ì 3 Uo, come nel quindici . Ricevuta con applanfo quella lira * 
,, fatica , prefe a volgarizzarlo tutto , come nuovamente fi. vede ^ 
,, Stampa , ancorché T importuna morte non gliéìo lafcialfe correg- ^ 
gere. Opera certamente , che non ha mellicro di lode , perch ' è ' 
„ di quelle , le quali quanto pnù fi mirano , tanto più rifplendono.^ * 
yy e che quanto più fi leggono , tanto più piacciono , ec Non farà ^ 
forfè ingrata la notizia agli affezionati al’ Davanzati , ed al fuo ’ 
flile, come nell’edizione dell’ Imperio di Tiberio Cefare,‘lcritto da’ * 
Tacito, e tradótto dal Davanzati., -che -diede fiiora il medefimó * 
Davanzati , e dedicò a Mef. Baccio Valori Senator Fiorentino.^ 
Cavaliere , e'GiureconfuIto , vi fono alcune Pollille , che non fi tro- 
vano iKlIa fopraferitta edizione del Nefli àclrié^'j. Il titolò del 
Libro è il feguente, L* Imperio di' Tiberio Cefare , fcritto da Cor* ' 
fielio Tacito negli Annali y CfpreJJò in Lingua Fiorentina propria^ • 
da 'Bernardo Davanzati Boflichi, In Fiorenza per Filippo Giunti - 
1600. /« 4. ^ Néll’cdizionè del Nefli intera del 1637. le Poftillt 
fono in alfai maggior numero ,* che in quella de’ Giunti del fólo 
Jmpcriotfi Tiberio del i 6 q(>/ contuttoqb in quella , come fi è detto, ^ 
* * ve ne 


BERKAK.T>ODAyAHZjfTl 

ve ne fono alcune , che mancano in quella . Scrilft ancora Ber- 

nardo Davan7ati la Vita di Giuliano Davariràti benché non l)a 
Campata,' e benché non ne faccia men'^ione il ìRbhdirielli nel Ri- 
tratto . Accennano tal cofa Antonio Benivieni mella ‘Dedicatoriìi 
a Baccio Valori della foa Vita di Pier Vettori l’ antico, ed altri-. 
Principiò ancora , p>er quanto fi legge in alcune Memorie mano- 
fcritte , a ridurre in compendio i Difeorfi del Uorghini ma non^ 

f li foddisfacendo , tralafciò Pimprela. Un noftro Accademie» hà 
i Bernardo Davanrati alcune Lettere manoferittea Bèli fario Bul- 
garirii , e ad altri. Dalle fopraddétte fue Opere chiaramente^# 
li può comprendere , che egli fi fia per gran 'giufti’ria meritati ^ 
applaufi, e le lodi di tanti e tanti varj inligni Letterati , che han- 
no di lui ragionato , e fcritto con fommo onore ; de’ quali tfc 
traferivono alcuni pochi . Filippo Valori a car. 8. de’ Termini -di 
mcz2o tUievo , e d’intera dóttrina. „ .Un’altro Bernardo T)a- 
vangati fra gli altri Traduttori ‘viene affai (limato , coLtapprefen-. 
tarci Cfornelio Tacito Fiorentino., nella brevitò , figriificànza.:^ , 
e decoro della Storia , ed è proprietà dilui elTer frizzante , c rl- 
„ ftretto nel parlare , c mettere in carta ; il che fi, -può foorgere 
dallo Scifma d’Inghilterra , e origine di elfo diretto al Sig.^io- 
* vanni de’ Bardi de’ Conti di Veirnio , e dalla fua Cokivaziorfc 
Tofeana delle Viti , c altri Arbori ,“Àretta all’ Écccllente MeT. 
Giulio del Cacda,ec. Giano Nido Eritreo fcrivedel Dàvanzati 
a car. 217. 218. a 19. 2 20. '2 21. della terza Parte 'della>fua Pina- 
coteca , e benché fi dichiari contrariflimo al fuo ftile ,contuttodò 
a carte 218. così parla ; Bernardus Je AvanzatisBlór^ntinus^ 
mu^Ho wr itigenio , exquifitaque erudtttone , ère. Il Monofini • ai 
Lettore del fuo Libro intitolato Flos Italica Lingua fra Tal- 
tre cofe feri ve: Ham xommunicata hac mea^oluntate cum' ami- 
ci s , non dejuerunt multi ^ qui xonfilio , quod in rehus dubita 
flurimum -valet , vd opera fua mihi non ingwatam ^feram navOm 
runt^ Quorum unum , & dlterum JileHtio praterire «efas ejfe ceti- 
ferem , Bernttrdum fcilicet Davanzatum Bojlichium , ^irum in bis 
mitioribus M^fjìs fòlertijfimum , ac Tetrum Dinium ^ iuvenem n(^ 
hilitatc, dolìrinaque illujlrijftmum ; quorum 'erga me benevolent a^ 
Jludioque erga taleit ìiteras, ne amplitts dicam ^ magna pars huius 
aperis accepta referenda ejl. Hic entm fiudiornm caufla , Varmay 
Berujis , BononU ^ altbique commoràns. tccajtoaem natius wria 
1 . B b - - dhSUfi 


Sf 

» 


>» 

3J 


194. , BERÌ^ARDO DAFAHZATL 

doÙìJJimis meum eonjtlium conferendo , ad me plureis tranfinijk 
libros y uttde non modicetm utilitatem percepire liberi confiteor, 
llle vero a principio renitentem , atque interdum in operis pro^ 
iejpi titubanterHy moda inculcans ri Virgitii notijjimum^ in tenui 
ìAor; at Uwiu non gloria ’y & modo Perionium , Budaum , T/- 
cardum , Bayfium , ér alias praftanteis viros co)mnemoram , qui 
fro Vngua Gallkain taliargumento lahorarunt ^ adeo mellita fita 
Oratione impulit , dr confirmavìt y ut. & onus fufceperim ' , &' prò 
^iribus prompte fuhfi 'nuerim. II medellmo Monofini lo cita^ 
ancora a car. 244. deiriftelfo Tuo Libro. II Cavalicr Salviad 
■e' primo Volume deeli Avverrimenti a car. 1 17. „ E’ quefti«« 
Copia di Bernardo della NobiI Famiglia de' Davanzati prima 
detd Boftichi y che per antiche , e per Nobili infino al tempo di 
Mef. Cacciarada furono nel Paradifo celebrati da Dante. Hu-, 
quello Gentiluomo alcuni altri Libri , oltre a quello , di quel buon 
fecolo della Favella , e bene ottimamente moftra d' avergli Ietti . 
Pcrdocchè^ tra quanti ne'noftri tempi nel piano ftilc hanno fcrit- 
to , niuno per nolbro credere , in purità , e femplice leggiadria ^ 
al Galateo del Cafa s! è più dì lui accollato.. E rilleflb Salviati 
BC fcrive con- lode ancora a car. 206. e 207; Ralfaello Gual- 
terotti , nella Prefazione a* Lettori de’ Tuoi Scherzi degli* Spiriti 
animali. „ Poiché, che la noftra Lingua grande fia , gran-con- 
traflcgno-ce n’ è , che ella più acconciamente , c più à>vizrofa'^ 
mente , che la Latina non fa ,, dice tutti i concetti come, lo av- 
vedutifluno Davanzati nel fuo Tacito, mirabilmente ci ha fatta 
^ toccar con mano; c dove alcuni non conofeendo la eccellenza di 
quell’opera Paccufana per alquanto bada.; confiderìno bene, che 
vogliono dire ,,chc e’ fi potrebbe dire in altra guifa il medefimo, 
noa adopraado. niuna delle parole del Davanzati ; ed io foggiun- 

f o,.che egli è vero> ma non così aflennatamente. Nella feconda 
arte de* Sonetli dèi Varchi a c. 75;. è 76- fi trovano due Sonetti 
del detto Varcltt a Mef. Bernardo Davanzati.. II primo principia; 

Bernardo il piano y, il colle, y il fiume y c V monte ^ 
«fecondò.. 

Mille fikte\ e pid fowtnèmmt oznortfy , ^ 

D avanzato gentil y del frefeo fpeco ,. 

E ad ognuno' dè’ (uddetti Sonetti vi è la Rifpofta del Davanzad ; 
et un* altro'Sònetto del medèfimo Davanzati a] Var^ « colia RìrpoBia 
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Michelagnolo Serafini J 

N On fole fu dottiflimo, ma con molto fiudio amò i Virtnofi^ 
e cercò la loro gloria , come fi vede daU’ ZTcf edi dato 
alla luce il Libretto d’ Andrea Dazzi ^ intitolato ^uromyo^ 
machÌM , quale dedicò a Pandolfo Cattani da Diacceto. Aveva.» 
donato quel Libretto manoferitto al Serafini il medefimo Andrea 
DaTTÌ , come fi vede dalle feguenti parole della Dedicatoria. 
Cum inter compriméndum Viri illius Sapientifs. Andre<t Datii 
foemata forte Fortuna ornatifs. Tand. ettiufdam Lihelli ^ qui 
JEluromyomaebia inferibitur^ ‘memintjfem^ quan mihi oìim dona 
feuex itle eloquentijjtmus ìargitus fuerat , qùamvis ah ipfo vix 
annum agtns xinj, ut ex eo fepius audivi ^ ér precihus Kicolai 
Rodulpbs DuBuSy tui maxima y ér mutua erat amicHia coniunm 
Bus y dr qui poftea Reverendifs. Card, ejfeBus efi completus fue^ 
rit y drr. Dalla medefima Dedicatoria fi vede, che egli ordinò lé 
Poefie per la Stampa y fcrircndo : Quoniam in hanc feritm fua 
(cioè del medefimo Darzri ) nos Foematayte, Recitò pubDlicamente 
una bella Orazione per la Morte del medefimo Andrea Dazzi , 
come fi vede neirapprcflb Ricordo al Lib. i. degli Atti a car. 50^ 
Addì 20. Gennaio 174S. Michelagnolo Serafini fece pubblicamen*» 
„ te l’Orazione Funebre per Mcf Andrea Dazza , con Apparato^ 
„ e Torce nella Sala del Papa , folita Refidenza dell’Accademia.. 
jy Fiorentina , con mirabfl concorfo di Gente : e fu nniverfalmente 
^ da tutti lodata. Fece molte altre Lezioni , e riportò fèmprc ap» 
plaufo . Fu Poeta eccellente , di cui d ^ appreflb il noftro Segre* 
tario la Fenijìe Tragedia di Euripide tradotta in FoIgar Fith^ 
tentino y e da efib dedicata al Si^. Abate Ridolfi nofbo Accade* 

BUCO. £ Prindpia . 

O Sol y che corri per la via del Cielo 
Fra r altre Stelle y e vai nel Carro aurata 
Co* veloci Corjicr volando il giorno % : 

1 finifcc. 

Voglialo il deh y ' 

^ Che la mia vita intera y a gran vittori 0 • ’ 

ni r^i mai di darmi gloria* 

B b a Tt) 


mA MJCHELAGKOLO sekafikl 
Fu ì^rovata da’ Cenfori per darfi alla StaTipa »ma fua Lezioni-» 
fopra un Sonetto di Gio; Batifta Strozzi , c fopra la Gelolìa ; 
ficcome gli approvarono una fua Favola in Verfi fcidti di Febo , 
e Dafne ; e tutto fi vede regiftrato al Lib. i. degli Atti a c. 58. 
Fu Bwvjicditoxc di noftraiAccadcpiia nel detta anno, fome . 
^ acar. 50,, ’ 
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F U-Uomo cruditìlfimo \ e profòndamente-verfato nello- Studio., 
della Filofofia , ‘e Poefia , come fi riconofee dalle nrolte Le-' 
zkxii , che recitò pubblicamente con folmniflìmo applaulo 
^clla nofira Accademia . Se ne trovano quattro .ftamoate in Fi- 
ijBozc per Giorgio Marefeotti nel 1581. in 12. nelle quali fi tratta . 
deir, Incitazione Poetica, della Favola , e della Purgazione proce- 
dènte dalla Poefia^. Oltre alle prenominate ^Lezioni vi è .di fuo , 
ini Sommario, della .Vita, di Donato Acciaiuoli Gentiluomo-, e Fi- », 
lòlbfo Fiorentino , il quale fi trova ftampato a car- 315; 34.- 35.. 36. 
37.-e.38. del' Librodi Filippo Valori, intitolato: Te'rmtnt dÌ TMZ>zO ' 
rilievo y e ^ intera dottrina 'y tra gli Archi di Cafa Valori in Fi-- 
ret^ZtC-i. Ne Icrive il .Poccianti - con (bmma lode a car. 12. ove-» 

fì menzìòne'dTuna .ETpofizionede’ Sonetti del Petrarca. del mede- 
iimo Segni , la quale non. è data .alle Stampe j come ancora.» 
i^lri fimi Sonem fi trovano manoferitti . Era in tanto credito , 
c jconcetto appreffo il Cavalier Salviati , che ne’ fuoi Comcntarj 
imnofcritti fopra la Poetica. d’Ariftotilc fcrive lefeguenti parole. 
5, i nii conferma;. in, quello aedere il giudizio di Agnolo. Segni 
Uomo feienziato , ed oltremodo delle Lingue intendente - Dalle 

parole, che fi veggono regiftratc in-una Lcttera.del Gav. F. Pàolo 

del RolTó apio: jBàtifta Dati., la quale fi trova ftampata , 
chiaro -argomento , fi cava-, quanta fidùcia avelie in qucftp fublime 
ingegno mentre' nel fine -del fuo Comento- Ibpra la Canzone di •: 
Guido Cavalcanti a car. 161. ne parla in co»l j^ifà, „ Pro- 
mettomi anco^ , che gli darà una feorfa , per così dire , Mef. Agno- 
^,ló Segni del cuiV*£Cff^>vdottrina> c.giudidq.fo n;j^j,^pitalc. 


AGKO LO. seghi:. ' - 

0 ^enne degnamente le principali Cariche dell’ Accademia , do? > 
laCenfura nell’anno 15 JQ., la Balia nel ijji- ed il Gonfolato nel 
1J76. quale UHdo pigliando, redtò egli belUflìma OraTione, alla 
ppefcnza di numerofa ,,c grata. Udienza . Termini gloriosamente 
I4 vira Tua , nell’ ultimo anno di cui compofe , c difegnò dare alla 
luce le mentovate quattro Legioni ; ed infieme foftenne il Magi- . 
ftrato di Cònfolo , , prevenendo col morir fuo la terminazione di 
quello. Dalla Dedicatoria di detta Opera fi vede , che nel 1576. 
era vivo ; e dalla Prefazione al Lettore di Giorgio Marefeotti 
fi riconofee, che nel 1581, era morto . Si toglie ogni dubbio cir- 
ca il tempo di Tua morte , dal terzo Libro degli Atti di nollca Ac- ' 
qidemia, dove a car. 5, fi legge il feguente Ricordo. „ Addì 2. 
jy di Febbraio 15-76. La notte fcgiente pafsò di quella a miglior vita 
Mef. Agnolo Segni , effendo C infoio dell’ Accademia Fiorentina, 
„.cXi Otterrò alli 3. il giorno feguente, e m;Jiante Mef. Baccio 
Valori , e Mef. Filippo Safiècti fuoi Configlieli , e altri Accade- 
,, mici,.gli furono mandate a Cafa quattro Torce , a fjjefe delI’Acca- 
,, demia , per accompagnare il fuo Còrpo alla Sepoltura ; che tutto 
„ fi ,^èce arbitrariamente , non ci efièndo per li Capitoli difpoflacofa 
,, alcuna intorno a dò , nè mai. per i tempi-. palTati venuto un iU 
„..mil.cafow 

Pàndòlfodi : Diànigi Càttani, « 
da Diacceto... 

F rino da’ fuoi piu teneri anni diede fegnì di..rìufcire neVe Virtò 
’ non inferiore a’ fuoi Nobiff Progenitori. .Onde .Michel a tn ilo 
Serafini a lui ancor gipvanetto dedicò -il. Libro , eh’ ci fece^ - 
(lampare d’ Andrea Dazzi , intitolato JEluromyomacbia ; nella De- 
dicatoria del quale a car. 263. e 264, .fra..l’adtre cofe gli fcrive.. 
Hon folum ex fententia Honmtlerum amicorum , uecnou in poetica 
facuUate y caiefifque honis artihus.cùttfumatijjl.norumyimprejjìoni 
dignum tradere èxiftmavi ; verum etiam , ut nomint tuo oruatif^ 
Jim imprimeretur y qui iam noftro avo doóiijjimrum .avorum tuo^ 
rum quamplurimas , ac peni innumerahiles virtutes re ferrea , 
ér a quibut mila ìh parte de^enerem animum flellere videris. 

Hif trgo ilh tlì , ; quem hottis Ad t(. aufpiciis> delego , &c. Fece . • 
c _ nell’Ac- 


1.58 VAHDOLVO DA DJACCETO. 
tieir Accademia molte Le-ioni private , e pubbliche , fpiegando 
alcuni Sonetti del Petrarca, con fua non piccda lode. Ma otte- 
nuto poi nella Metropolitana Fiorentina il Canonicato di Fran- 
cefco fuo Fratello, paiTato al Vefcovado di Fiefole , e datoli agli 
Audi Teologid , e a una vita ritirata , morì aifai giovane , nod 
arrivando ancora all'anno quaranteiino di fua età . 

Cavalier Lelio Bonlì. 

L EBo della NoblI Famiglia de’ Ronfi, fu di fomma dottrina-^, 
e ne diede faggio in quelle cinque Legioni , che da lui furono 
recitate nella noftra Accademia , e poi date in luce , e de- 
dicate al Sereniifimo Principe Francefeo di Tofeana ; la prima 
delle quali fii fatta da e(To , quando era in età di 18. anni , fopra 
quel Sonetto del Petrarca : Vafpettata virtù , che ’« voi fioria. 
La feconda , terza , c quarta fùrono fopra P altro Sonetto dd 
medefimo Petrarca: Ponimi ove ’/ Sole occide i fiorì y e Verbe, 
Quando recitò la detta quarta Lerlone , fii meritamente , oltre U 
frequenTa del Popolo , onorato della prefcirra del Serenils. Gran- 
duca Francefeo , allora Principe di Tofeana ; come fi può averne 
il rifeontro dalle pagine J7. 66. e 74. di eflTa. Non. minore ono- 
ranza ebbe, la quinta Lezione , da efib Lelio nella medefima Acca- 
demia Fiorentina recitata, giacché fti colPintervenimento del Car- 
dinal Famefe; come fi può vedere a car. 75. 78. e 91. Vi furono 
prefenti ancora , come fi vede alla pagina 91. Monfig. Claudio 
Toltmiei , e -con effb quali tutti i primi Padri , e maggiori Maeftn 
deir Idioma Tofeano . In quella fua quinta Legione nel fine^ 
fcrive di fé medefimo a car. 92. le lègucntì parolc. „ E a wm 
„ Magnifico Confolo., e dotrifiimi Accademici chieggio unulmente 
„ e perdono, e licenza, fe tirato dagli ftudj delle Leggi a Pifa, noo 
3, potrò per Piraianzi y^oome farebbe H defiderio, e profitto mio, ra- 
3, gionare-in queffto luogo etxi eflb voi. -Onde fi vede, che atten- 
deva alle Leggi. Furono ancora da eflb compofti , un Sermone 
fopra l' Fucata, da -doverli recitare il Giove^Santo, (lampato 
in Firenze appreflò ii Giunti nel 1568. in S. cd un Trattato dèlia 
‘.Cometa , di quale fi trova a car. 94. c feguenti , è dal medefimo 
Boofi ùi^zzato a Mef. Gipt^acao Razzi fuo aaùòfiùno , che fii 

dopo 
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CAr. LELIO BOKSI. 

dopo l’Abate D. Silvano Razzi j nel qual Trattato fi trovano 
a car. le ruflèguenti parole , „ Oltreché voi pur fapete (parla 
al meddimo Raz^) quanti anni già fon varcati, che io lafciando 
colle lagrime agli o^hi gli ftudj di Filofofìa , fili forzato darmi 
tutto quanto a quelli delle Leggi , e finalmente in cotal profef- 
fione dottorarmi. EfTendo fiata creato Cònfolo dell' Accademia 
Mef. FranccTco Torelli ^ furono fatte dal mcdefimo Lelio Bonfi , 
allora Provveditore , alcune parole m fua lode , quando prefe il 
Confolato ; come fi può riconofcere a c. 92. 9;^. 94. Benedetto 
Varchi a car. 148. e 149, delle fue Poefie Latine , di fa in lode^ 
gl’ iflfrafcritti Verfi . ^ 


AI> LAELIUM BOKSIUM. 
Lòdi , Mercurioque , Balladiqne^ 

Ametti fji me utriquCy amans ttfrojque^ 
Kecnon Pierior colens recejjus ^ 

» Jamprieiem tribus erudite Unguis y 

Qmm non tam veterum decut pwrentum^ 
Kec tam virginei decov pudoris y 
Atque oris gravity indolefque Icetay 
Quam virtus animi , prohique morery 
Et clarum ingenium - , fenifque primis^ 
Annis confilium y feveritafsme y 
Sed condita iocis y hporihujhue y. 

Bònh concìli anty mihique y quantum 
Kon e fi dicere y reddtdere gratumz 
An vel hoc etiam- die iocofis' 

Bachanalibus optinio dierunpy 
. Dtm fefìo refonant ubique plaufù- 
V Compita' y & liquidty madenr Lyèù' 

Utbs tota innumeris ftrepit cachinnir^, 
Curii tU’ graviorihur vacabili 
Kec pones folitos manu‘ Libellos ? 

Aut magni numeros tonans Maroniry 
Aut culti recineni modos Petrarcbe$^ 

Vél legum magir Inftitutionet' 

" Terens , prajtdio bonis , ét idem: 

Malis fuppìicio futurus- oìim^ 

Sic yùjic Jacids y, rogoquc 


'ì J"' 

i 





, i-, « -•» , 

■ 


SQnfi' - 




200 


CAF. LELIO BOKSl. 

Bonjt porgere y nam tui labores 

(Ss non ornine fallar y & nimis me ... .. 

Credultm facit ingntens feneéla) ' •/ , , 

Decus egregiumy ferentque nomen ' . 

Eternum tsbi , coeteri s falutem. 

Scrifle ancora il medefimo Varài molti Sonetti al noftro Lelio, 
dp' quali uno fé ne accennerà poco apprelTo , quando fi parlerà 
di Lucio Gradini , In un ’ altro pure fcritto a Mefr Gio; Batifta 
Tcdaldi affai lo loda , principiando co’ fcgucnti Verfi. 

Deb come volentier voCco ^ e col mio 
Bonjt y essi tanto già Minerva devCy 
Colà verrei , Tedaldo y ove V bel Steve 
Accrefee l'Arno con non pccol rio. 

JEc. 

Un noftro Accademico lia appreflb di fc centorrentatre Verfi dd 
medefimo Varchi , ne ’ ^uali configlia di noftro JLelio allo iludio 
delle Leggi . I feguenti fono i primi . 

AD L'JEL'IUM BOKSlim. 

■Litliy quem dexter nafeentem afpexit Apòllo 
Et Maia genitus , primo tibi fautor ab ortu , 

Eloquium excellens , promptafque ad carmina viref^ 
Ingeniumque dedit .yXunìUs ver fatile rebus y 
.Pracipuè furi dicundo y-eidemque Jocendo y 
Kecnon , è* popùlis moderandis , vocibus aptum^ éV, 

Vidno al fine de’ médefimi Verfi , gli feri ve : 

Sic mibt yqui teànum , tamquam mihi Jìlius ejfes.y. 

Unice amo y Carumque babeo , magnumque videro 
Difeupio ,ó*c. 

Lo introduce ancora' penino degli Interlocutori del fuo Ercòlano; 
ed a car. 648. delle lue Le?ioni fcrive , aver tradotto il Bonfi il 
Moreto di Virgilio in’ Verfi fciolti. Che foffero molto Amici ,lo 
attefta l’ Abate .D. Silvano Razzi nella Vita -di cflb Vardii ; c fi 
comprende ancora da’ molti 'Sonetti deL Varchi al Bonfi , c del 
Bonfi al Varchi; che fi leggono a xar. 17. 18. 19/20. 21. 22. i?o. 
i4ori4i. 142. 143. T44.-i4j;e 146. della feconda Parte de’Sonetà 
del detto’ Varchi ; ed a car.-l6.x 112. de’ fuoi Sonetti Spirituali. 
Nel primo Libro delle Opere Tofeane di M. LauraBatrifèrra degli 
Ammannati a car. S8. vi d un Sonettodel noftro Ldio ,'colla Ri- 
sipofta della Battìfcxia. ludo 
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lyjo. - 

Lucio Oradinu • 

\ 

U nativo della •Ottì di Perula i e quantunqiM ’il P. Oldovind 
non abbia moftrato averne cognizione , o -noriMa alcuna , noi» . 
^ ne facendo menTaone, nél fuo Ateneo degli Scrittori .Peruprii j 
nè pure dairiacolilli fia nominato, fra' Tuoi Scrittori dell Umbria; 
pure li fece egli illuftre, e chiaro, ‘colle Tue due Lezioni, -dette :pub« 
blicamente nell’ Accademia noftra , ^eflendo Confolo il Magni- 
fico, ed Eccellentifs. .Mef. AlelTandro Jdalegonnelle l’anno :i 550. 
La prima Topra il Sonetto del Petrarca : 

Quanta .invidia ti porto avara terra , 

La feconda pure (opra un’ altro Sonetto del . i^edefimo Petrarca ? 

Se mai foco per foco non Ji fpenfe . 

Le quali furono date alle Stampe nel medefimo aniK) , e .ricevute 
con grande applaufb. Si leggono ftampate col 'titolo Due Ora- 
%ioni di Mef. Lucio Oradint , lette pubblicamente nell'Accademia-. 
Fiorentina, In. Firenze apprejfo Lorenzo Torrentino 15150. Leips 
ancora pubblicamente, con molta lode, nella detta no(Ìra Accade- 
mia due altre volte ; cioè nell’anno 1551. il di zo. di Marzo, 
trattando delle Mifure de’ Cieli , della Terra , e de’ Pianeti ; 
c nell’anno 1552. il dì 16. Ottobre, difcorrendo quali folTerq 
più nobili le Leg^ , o l’ Armi ; come fi lia dal Libro pripo degli 
Atti dì e(la:no(lra Accadenùa ^ car. 75. e 78. Molti Son^ 
gl’ indirizza Mef Benedetto Varchi , e tra ^ altri quello ., io- 
cui ìnfieme con Lelio Bonfi aliai lo joda, Jncomincia <€olla^ 
feguente quartina. 

Lelio f e Lucio t che d* anni y e di' ardor pari 
Di torvi a quella y a cui di nulla increfccy 
L’ aCpro fentier y che sì dolce rtefce 
Amlù> faltte ognor con pajh pari, ^ 

Le, . . ^ 
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‘ ÌST^‘ ^ : . 

Cardinal Silvio Antoniani 

D a Caftelb , hx^ nell» Dioceiì di Città della Penna, pofta 
nella Provincia d’ Abruzzo del Regno di Napoli , traflfe la 
fua origine Silvio Antoniani , avendo per Padre Matteo 
Mercante di Lane , e Pannine , e per Madre Pace Colella Romana; 
e in Roma fu dato da quella alla luce del 151.0. alle 7. ore della 
notte del dì gì. Dicembre . Prima che la fuddctta fua Madre lo 
partoriflc , fi fognò , che farebbe nato un Fanciullo , che per il 
filo ingegno, e per la fua pietà Cri diana , poi adulto farebbe_# 
riufcito di decoro alla Chiefa d’ Iddio . Nè fu fenza propofito 
il Sogno ; perchè in quella età tenera . cominciò a dar grandi fpe- 
ranze di fc , imparando con incredibil preftezTa , e con tenace-/ 
memoria i primi elementi delle Lettere ; dal che fi conobbe vera- 
mente , che egli era nato per gli ftudj delle buone arti ; e modrò 
tanta inclinazione per la Poefia , e per la Mufica, che imparò 
a fonare maravigliofamente la Lira , e cantarvi fopra , ,c jn (bmmo 
piacere de’ Principi de’ Tuoi tempi. Il che venuto a notizia d’ Ot- 
tone Truefes Cardinale d’ Auguda , Protettore de’ Virtuofi , lo fer- 
mò al filo fervizio con dipendio ; il qual’ aiuto fervi all’ Anto- 
niani per applicare con tutto lo fpirito non folo allo dudio della 
Lingua Tofcana , ma a qiieHó altresì della Latini , e Greca , che 
tutte apprefe beniflimo. E trovandoli, allorachc il fu Jdetto Cardi- 
nale lo prefe al fervizio fuo , in età di foli undici anni , cantava 
(òpra la Lira aU’improwifo in Verli Volgari, di qualunque argo- 
mento, o materia , che dal Cardinale Ottone propoda gli foSè. 
del qual talento fuo ne fece Silvio folenne modra , in occafione 
D’un Banchetto, che fece il Cardinal Francefco Pifani a diverfi 
Cardinali; infra i quali trovandoli AlelTandro Cardinal Farnefe, 
diede queftì un Mazzetto di Fiori al nodro Silvio , acciò ne fa- 
cefle regalo a uno di quei commenfali Porporati , che egli più giu- 
dicaife edere per divenir Papa. Il Giovanetto loprefentò al Car- 
dinal Gio: Angelo de’ Medici; e neH’idcdb tempo podofi quegli 
allora a cantar le fue lodi full ’ Iftruincnto della Lira , il fuddetto. 
Cardinale de’ Medici fofpcttando', che quedo foffe fucceduto pen-. 
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&tamcnte ,cdi cxMicerto deVCompagni con v itati , moftrò fcgni' 
di difpiacimcnto , e che ciò fblTeper belFarL.. Ma giurandogli 
tutti quei Cardinali di nò , pcr. fincerarfene-, lo, pregarono a làr- 
ne fperienza,. con. voleif dare egli a Silvia qualcheLtezna»,^r fopra 
di dio cantarvi ciò,, che più gli piacelTe; onde fattala , ed inlieme 
aiffcertatofi! del ihatavìglidfo ingegna dcllV Antomani' , nè xèflòr 
e cfiìàrito , iè rtojjìtoi Perlochè, aweracòfi a fiio tempo il preludio,, 
con cflèr* eletto*il CaWinale de’ Medici. Papa, col nome di Pio I Vi. 
non folo fi ricordò di Silvio , ma fattogli alTegnar quartiere molto 
onorevole in Palazzo, gli fece dar Tavola molto fplendida , come 
diremo in apprelTo ElTèndo paflTito a Roma il’ Duca Ercole di 
Ferrara, per congratularfi con Marcello IL alTunto al Pontificato,, 
c fentitolo fonare, e cantare così genti Imaite fulla folita.fua Lira,, 
sì gli piacque Silvio, che condottolo a Ferrara, conpromeTc di j^ran 
premio , quivi con generofità lo alimentò, ed ebbe cura, che ap- 
plicane agli' ftudj più fufianziali ; onde in quel pubblico Studio 
trovandoli in età di i6. anni , volle iP Duca , che- ne ' giorni fe- 
nati ftraordinarj v’ infegnaffe le umane Lettere , il che fuccciregli 
con iftima , correndo a; udirlo gran numero di Scolari . . Dilcttòflf 
di far pratica fopra le* antiche Medaglie- de!* Cònfoli-, e Impera- 
dori Romani-. Apprefe la Filofofia , e Luna , e l’altra Legge, 
e in Ferrara s’ addottorò., Mortofi il Duca Ercole, e reggendo 
la Chiefà allora Pio IV. , fu chiamato ,. come aviàmo. lò ra ac- 
cennato ,.Silvio a Roma dal Papa , il quale- lo diede aP Cardinal 
Cariò Borromeo,. Segretariò allora de’ Brevi a’ Principi, che poi 
fii connumerato fra’ Santi; o)l quale paflando l’Antoniani a Mi- 
lano, dirtele gli Atri' del Concilio, che vi fi tenne. Dopo di ciò, 
fatto ritorno a Roma ,. il Papa gli conferì una Lettura di Uma- 
nità nella Sapienza ; e fu afcoltato non folo da dotriflìme Perfone, 
ma tanto e tale fu il concorfo, che egli ebbe-, che in, quel giorno, 
chcL diede principio a fjjiegare l’Orazione prò M. Marcello, vi lì 
trovarono a udirlo venticinque Cardinali' . Dopo- fu dato per 
Coadiutore a Monfig. Cànunillo Perufeo Vefeovo- , Rettore di 
quel Collegio , e Univerfità. Nel Pòntificato di Pio IV. ritor- 
natofenc a Milano il; fuddetto Cardinal Borromeo , lafciò in Ro- 
ma Silvio, per confolàzìone* de’ Genitori già vecchi . Quivi s’ in- 
trattenne, con. darfi tutto allo rtudio della Filofofia , della: Téolo- 
gia, e de- Santi Padri j ufiziando quoridianamentc nella* Chiefit . 
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.<li S. Girolamo, del la. Carità . Fu fatto Segretario di una Congrega- 
zione di Cardinali , e (lette in quello po.lo con foiiina fedeltà, 
e alTiduità ventiquattr’ anni . Poi fu mandato^ ia Germania col 
Cardinal Morone Legato a Latere di Gregorio XIII. per ferviri> 
d’ Inteiqipetre , e di Segretario delle' Lettere Latine; e in quel luo- 
go fi fece conofcere per un vero efempio di fobrietà , d' innocemsa, 
e di bontà, vera. Siilo V. !o fece Segretario della Congregazione^ 
de’ Vefcovi , e Regolari , e fe ne valfe a difendere più Brevi 
Pontifici, e corr^gere alcuni Libri di Santi Padri. Gregorio XIV. 
Jo dichiarò fuo I^migliare, e Segretario delle Suppliche, e Ve- 
foovo di Pavia , . ma egli coftantemente ciò rifiutò , ficcome fece-» 
del Vefco.vado di Narni , e di Capua, confidcrando 1 imixjrtanza 
del Miniftero , e lo tiretto conto , che fi doveva rendere a Iddio 
delle Pecorelle commefiè al la vigilanza, e fua cura. Clemente Vili, 
riconofeiuto il nollro Antoniani per uomo dotato di gran bontà , 
c fede , Io dichiarò fuo Maeftro di Camera ; e mancato di quella-* 
vita Monlig. Boccapaduli , lo fece Segretario de’ Brevi , e in ap- 
prelk» gli conferì un Canonicato in S'. Pietro: e benché per Paffi-* 
ftenza alle fue Cariche egli non lo potefie eferdtare ’, «1 il Pana 
da quella obbligazione lo avelie efentato, nientedimeno P Antorua* 
ni s’ ingegnava d’àndarvr più che poteva; e perchè egli aveva fem* 
polo di fervirfi delle dillribuziòni*, che per l’Indulto del Papa gli 
fi dovevano , tutte le dillribuiva a’ Poveri , e a’ Luoghi Pij . 
Avendo divozione particolare alla Teda di S. Jacopo Intercilb, 
fece a fuefpefe una bellitrunaBafc d’argento, intagliatevi le azioni 
glòriofédel Santo-, fpendendovi feicento feudi d’oro, e parimente 
gli fece una Lampana in forma di Corona , che Icmpre ardelfe-» 
avanti quella Reliquia , che egli ripofe con gran'folennità nella 
Sagrellìa;e vi allegnò il mantenimento: ornando puie nella mede- 
fima Bafilica- di S! Pietra l’Altare di S. Andrea Apollolo, e di S Gre- 
gorio Magno di belle Immagini . Non per anche Cardinale , inte - 
venne alCapitoIò de’PP.Cherici Regolari . Fu incomparabile il fuo 
filènziò negli affari commeiìi alle fue amminillrazioni ; e con in- 
credibile prellezza fcriveva: molte. Lettere, tutte con Ili le candido, 
ed elegante ; e- quello , che. è di maraviglia , mai non gli convenne 
mutar periodò , frapporne ,o caffame alcuno. Datagli da Papa Cle- 
mente la Badia di S. Maria di Monte Verde , fubito fi pofe a or- 
narla , c rellaurarla : e il fimilc fece a una Chiefa:,, quivi vicina 
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de' Monaci di Monte Ca fino ; c perchè un fuo grand’ Amico ar<R ' 
di rimproverarlo , che tali fpefe le poteva riferbare a quando gli 
fnfifero venute l'Enti'ate; rifpofe , che o:^ni indugio era deteftabi- 
le, quando fi trattava del culto della Cala di Dio : c crefciutegli 
poi con modo maravigliofo le dette Entrate , cliiamò a fc il fu o 
Amicone gli feceben conofccx^e, che quegli, che fpendeva per Id- 
dio, dava ad ufura . Andò con Papa Clemente a Ferrara, e perchè 
nel ritorno , per una llrabocchevole inondazione del Tevere , che^ 
fegu ne’ 24. di Dicembre del 1598. trovò Roma in una gratin 
calamità , s' applicò fubito con tutto il fuo zelo al fovvenimento 
de’ Poveri , e in lor foccorfo voltò tutta la fua Entrata di quell* 
Anno , ordinando ai* fuo Maeftro di Cafa , che nel corfo intero del 
medefimo gli ponelTe in Tavola un poco di Vacdna, colla Minefira, 
con una Pera cotta , e niente altro ; e a così fare efortò i fuoi 
Familiari. Fatto finalmente dal Pontefice Clemente Vili. Car- 
dinale , con maravigliofo Difcoifo, e con lode del Papa , lo rin- 
graziò in Condftoro, ed ebbe il titolo di S. Salvadore in Lauro 
DifìTe a Gio: Matteo A ncina Sacerdote molto efemplare della Con- 
gr^azione delPOratorio : Padre mio, pregate che quello Capi:>ello 
lofio non mi faccia dannare. Dicono, cheAlefiandro CardMon- 
talto,pernonfiTa quali leggierifiìme ofFefe ,*fendofi refo contumace 
invedb Silvio ; egli fpefib prorompefie in quelle parole: Che nefiuno,* 
che veftiva di lungo, benché abietto,e umile, fi doveva avere in difpre- 
gio , perchè non fi poteva fancre , fe quegli , che fi difpre iava . fufie ^ 
una volta non folo divenuto uguale, ma fuperiore; e così praticava* 
egli tutti quelli, efimiglianti tratti di fopraffina modellia , euniltà. 

Nel vitto, e nel vellito abbracciò la parfimonia, per poter fupplirc 
colle fue Enti'ate al bifogno de’ Poveri , c de’ Luoghi Pij. Racco- 
mandategli due povere Fanciulle , per fovvenimento dotale; confe- 
gnò a’ Prefetti della Confraternità della Santifiima Nunziata-, 
dugento feudi , acciò elle non fapeflero donde derivafie il carita- 
tivo fùITidio. Non accettò mai Regali , nè, per interefle fi mollrò 
graziofo ad alcuno , nè mai ne fece pompa . Fu certo fommo il 
rifpetto filiale del Cardinal Silvio inverfo i fuoi Genitori ; poiché 
trovandofi in età di anni 50. «e non per anche introdotto in Corte 
di Papa Clemente , mai fe n'ufciva di Cafa , fe prima egli non—., 
avefic vifitata la Madre, e chieftagli la fua benedizione, pratican- . 
do il fimi^liante nel.ritoxnarfene. Cadendo malato. alcuno de' Cuc^.. 
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Dbmeftici , in tutte le forme fubito gli foccorreva , co'’ più neceflarj 
foccorlì ; facendo in fomma- con tutti gli ftati di Perfonc rifplendere 
la fua gran carità-. Amava teneramente i Religioli , confortandogli 
nell’ adcmpimefitò rigorofo de’ loro Illituti . Nfai non fu trovato 
eziofo ; e le Tue Ricreazioni erano, la vilìra delle Bafiliche , di Chiefe, 
e Collegi > recitando ogni giorno le Litanie della Vergine , e nel 
Sabato celebrando Mefi in una delle Chiefe , che al Tuo N 3me 
folfero dedicate, e facendovi Limofìrta ; recitando poi giornal- 

e una parte del Ro fario. Fu vergine di pen- 
fieri, e d’opere, come l’attedò il filo ConfelToro P. Teofilò Sebafta 
Cherico Regolare , che non gli trovò mai peccato mortale.^. 
Elfendo Cardinale , lavavai piedi a’ Pellegrini , vifitava gli Spedali, 
e quivi con aurea ekwuenza- , e tenerezza devota faceva fruttuofi 
Sermoni. Eia tale if credito-, che il Cardinal Silvio, non tanto 
colla vera bontà , che col Tuo gran' fapere , fi era acqiiìllato predo 
di tutti che moltiflìmi Letterati fpttoponevano le loro Opere^ 
alla critica , e correzione- del fiio porga fi (Timo giudizió. Toccan- 
do appena dcH’^anno 6j. predilTe in quello la fua morte , e an- 
che ciò fcrifie a più Amici , e diifo in diverfe congiunture.^ . 
E perciò dimandava in quell' anno giornalmente a’ Tuoi , fe la fua 
Spofa fùde ornata , efe la Cafa edificata , intendendo della Cappella, 
che aveva fatta fare in S. Maria in Vallicclia, e del Tuo Sepolcro; 
e volle farcia fiiaC^nfelfi^ne generale. Quindi eflTendo convenuto 
a lui nella calda ftagione del Mele di Luglio applicare più giorni, 
c- notti a feri ver Brevi a nome di Papa Clemente , cadde m.ilaoo; 
e fubito vedutoli in un tale fiato , dimandata la Confeflìone , e il • 
^cramento dell’ Eucarifiia , facendo Tefiamento, lafciò Eredi per 
un terzo dodicr Chiefe da efib nominate . A’ PP. della Valli cella 
tefiò la fua Libreria, e la facra Suppelletile della fin Cappella alle 
Rafiliche Patriarcali , e alla fua propria Cappella ; c alle Chiefe 
a lui raccomandate fece un Legato a difjX)fizìone de’ Cardinali 
Aldobrandini , e Baronio,che aveva dichiarati in ciò Efecucori della 
fua volontà. Con gran cofianza tònerari^' gravi (Erni‘ dolori , e mu- 
nito di tutti ì Sagrameiiti , e della Benedizione del Papa , il quale 
vòlle vifitarlo, e abbracciatolo teneramente lo baciò ; nel giorno 
dèlia Santiflima AfTunzione di M. V. del 160:^. ' ne' fefiahtfàtre anni ' 
cJi fila età, filila levata del Sole, fu chiamato il* nofiro Cardinal 
Silvio agli eterni ripofi •. Il Pontefice Gémente, intefa la fua-. 
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frorte., la piarfe ani^aramente ; e fi dichiarò , che nulla di più fi- 
' rif!ro;pcrevagli' accadere , della 'perdita -dì quèft .Ucmo. Oli fu- 
rono .fatti ccn tutta.pcirpa i Funerali nella Chiefa -di S. Marco; 
e il medefirro Pontéfice fece quivi , c .nel Gonciftoro -nuove do- 
glianze dell’ irreparabil perdita di. tanto Cardinale. Il fuo Corpo, 
con fontuofità lugubre e con accompagnamento di roo. Torce, 
fu dalla Chiefa di S. Marco portato a lepoltura in S. Maria in^ 
Vallicclla , nella Cappella della Natività ; precedendo il Clero , 
poi la Famiglia a bruno del morto Cardinale , e tutta la Corte 
del Papa con gli SvÌ77eri, e in fine la Compagnia de’ Cavaleggierl 
Il Cardinale Agoftino Valerio .Vefcovo Hi Verona, àlIa.nuovadelJa 
morte del Cardinale Antonìano , non potè contenere le lagrime, 
c in appreflb gli fece fare nella Tua Chiefa un bellifTimo Funerale . 
11 fimile fecero i Canonici di S. Pietro ; a S. Paolo fuori delle Mu- 
ra i Monaci Benedettini ; ed i Canonici Regolari,, che allora ufi- 
zia vano la Chiefa di S. Salvadorc in Lauro del fuo titolo , fecero 
r ifkflb ; e così quegli dell’ Oratorio di S. Filippo 'Neri . . Eflendo 
andati i Servitori del Cardinal Silvio a* Piedi di Papa Clemente, 
con ogni benigni^ gli accolfe, e così loro parlò: „ Bifogna, che 
voi fiate ottimi , e buoni Servitori , mentre fiate fiati iftruiri da-, 
un ottimo Carctìnàle ; onde efponetc 'le -vofire .domande , che io 
volentieri vi conToletò , E a • Francéfca .‘Antoiiiani Sorella del 
Cardinale, d’ordine di Clemente, fu datoli Piatto di .Palazzo, 
finché viife ; il quale onore gli continovò anche Papa Paolo V. 
ScrilTe il Cardinale Antoniano mólte Opere in Profa , e in Veffo. 
Alcune Orazioni diede fuora Giu'feppe 'Caftiglione colla fua Vita, 
Rampate' in Roma l’anno léio.'in 4. 'E àlcune'Cofe manofcrittc 
confefsò Andrea Vittorelli d’ aver. veduto, preflbTIamniinio Cera- 
fuola, A mico;già dell’Antoniano . Fece un Trattato della Crirtiana 
eiuca7Ìone de’ Figliuoli , il quale fu fatto ftampare in Verona dal 
Santo Cardinale Borromeo’ l’anno i 564. in 4. Alfonfo Ciaccom 
fcrive , che oltre la fopraddetta , facene ancora ’ le apprefib Opere, 
cioè; . Difftrtationem de ohCcuratione Sòìis in Morte ^Chrifti^ 
De Succejjione -Apojlolica. 'De "Stilo 'Ecclejtaflico . De Frtmatu 
S. retri. 'Homiiias. Eucuhrationes Jn Rhetoricam jìriftotelis , ’(Sf 
,in Orationes Cieeronis. :Explicationes y & cenfuras *uarias. Brevità 
Apojlolica . De Italia calamitate Carmen . Carmina Heróica^ 
,ad Cafarem. Sjmholum Apojlolicum in Cathechifmo Romano 
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eo Ccrìptum. Extat tUws ■^pj.fiola :ad Domintcum Mellinuml 
Girolamo GhiJini, nel fuo'Tearto ^egli Uomini Lettcran, oltre-/ 
a quelle Opere , r he pone per ncn 4 ftairpate me regiftra altre, 
conlHtenti in tredici ‘Orazioni 'fette in diverfe congiuntine , e per 
diverli motivi. Mcltilfmii Autori poi nefennoTÌcordan7a eoa., 
lode ; fra’ quali Girolamo Rufcelli , nel Tuo Trattato di comporre 
in Veri! nella Lingua Italiana , o liaRimario , dopo -molte 'ledi 
fi riltringc a dire ,-che e^li era-per riuTcire un vero , e altorriira- 
colo della Tua età. lodovico Caftélvetro, fopra TErcolano di 
Benedetto Varchi benché foflé ancor fanciullo, ’lo chiari Gran 
miracolo di natura. E il Glardinale Agoftino Valerio Vefeovo 
di Verona, fuo grande Amico, in una lettera fcritta ne’26. di Lu- 
glio del iTo:?.,^efi trovava (dice il Vittorelli) manofaitta preflb 
lì nominatoGera noia, dice di lui. ReipuhUca Uterarin decus^Sacri 
Collegii oruamtnttm , Eummorutn Votitiff um deHcìus , r»r;mrott_ , 
dr fincerum quadra^irta amplius Unnorum ametm , r«« c Colìeram 
aniantijjìmum , & Domtnum . Xo nominano parimente conJodc 
Monlìg. Lodovico Doni d’Attìchv, nella Storia de’ Cardinali; Pao- 
lo Manu-^io nelle Lettere; Girolamo Pàniàbeo nella Vita del 
Cardinal Baronio ;,e nella Vira .'.del Card. Bellarmino il P. Silve- 
firo Pietrafanta Gefuita ; 11 P. Bartolommico Cavanti Cherico 

Rcg. Bernabita , nella Prefavione al Teforo de’ Riti Sacri; 11 P. 
Famiano Strada Gcluita nelle Frolufioni ; 11 detto Ghilini, 

Giano Nicio Eritreo nella fua Piriàcoìheca ,<0 Galleria ; e Guido 
Cardinal Eentivoglio nelle Tue 'Memorie Storiche. L’Ifcrivione 
Sepolcrale , che il Cardinal Silvio Ahtoniahi fece porre al luogo 
della fua di fopra nominata Cappella * è quella . 

SILVIUS ANTONIAKUS TRESEl^R ROMùmUS 
SACELLUM OR'tdAVlT 
LOCUM SEVULTVRJE BELEGIT 
jfHKO DOM. MDLXXX. 

Ma nell’ Anno 1601. fecendovi altri -ornamenti , vi ageiunfe-/ 
quell’ altra Ifcri-^ione. 

SILVIUS jfN'TOniANUS S. R. E. TRESP. CARD. 
SACELWM TRAHSLATUM DECEN‘tIUS ORKAVlT 

salutis mdcj. 
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Bernardo di Gio: Batitia de’ NerlL 

A PpJicolTtquefto Gentiluomo ai medierò detrArmiye and ilio* 
cfercitando con onorevole unpiegain fervizio- dé’ Sere-iifs. 
fnoi Padroni r Ma non \ìcr quella lafciò egli i fuoi Studi ; 
e diede fiiora molte fue Còmporizioni-, particolarmente di Poefie, 
che ancora manofcrittc appreHò alcuni nodri Accademici , lì con» 

. fervano. Fra le altre vi fono due belle Canzoni fcritte da lui il 
Granduca- Franccfco; Pona fotto dì ij. Marzo 1574. e comincia: 
Sommo Duce , e Signor della più bclU, 

E più mhil Froviticia , e ricca , e franca, 
ìion pur di quante Jppva il nojlro Polo^ 

. : 

V altra fotto dì 2;^. Magno del medellmo anno, e comintna^ 
jìnima eccelfa , ^e già V Sommo Eterno 
tv . So/, che non pure al So/, ma al Mondo imperita 

i - VcÀle, che tu vejiijji tmana fpoglia-, 

Ec. 

Baftiano Antinori. 

I l Cav. Salviati, da noi in quelli Scritti altre volte nominato, che 
lalciò regiftrate in- varie fue Compofizioni le lodi di molti Vir» 
ruoli Uomini, non tralafciò di degnamente celebrare quelle di Ba- 
ftiano Antinori . Dice egli dlincjuc così , nel terzo libro degli Av- 
vertimenti a car. r6o. „ Se Baftiano Antiron^ Gentiluomo di 
„ tanto fenno , e virtù , di si nql»ì letteratura , in ciafeuna Opera-» 

-, da lui ìmpreffà , ha gli altri Ibpra vangato, ec.- Nel 1564. nel 

Confolato dì Mef. Baccio Valori lelTe il noftre^ Baftiano Anonori 
pubblicamente fopra la Poelia- come Platonico , con virtuofa gara | 
del Givalier Lionardo Salviati , che legger volle fopra 
ma materia , come Peripatetico ; come li ha dal terzo Libro delle 
noftre Memorie a car. 20. Ottenne il Gonlblato l’Anno 
OQtne in detto terzo Libro a car. 13V 


CUh 


Giovanni Rondinelli. 
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L a Nobil Famigfia de* RondinclR , raolti Valenti , e Vlrtooli 
Uomitù diede in <^ni tempo a Fircn'W fua Patria. Uno dì 
.€ilì fii quel Giovanni d’Ald&ndro , di cui prendiamo a par- 
lare . Compolc egli la Ora7Ìone in Morte di Carlo IX. Re di 
Francia , la recitò in S. LorenTO , con molta lode Aia ; e poi fìi 
Rampata da Giorgio Marcfcotti Tanno *57^ con qucAo titolo; 
Ordtio Joannis RonAinelli hahtta in Exeq’tiis Caroli No»/ Va^ 
lejii Cbriiìianijjtmi Gallorum Regis . In JEh Divi Laurentii^' 
tertio nonas Julii 1 574. Fioretta excuiehat Georgius Marefcottut 
1 574. in 4. F r ifteffa dedicata al Sercnifs. e Rcvcrendifs. Sig, 
Principe Cardinal Ferdinando , che Ai dopo Granduca. Per mag* 
giore intcUigenva, Ai da eflb tradotta dal Latino in Tofcano , come 
apparifce daU’efemplare , che manoftritto A trova appreflfo un no- 
ftro Accademico. Dopo nella noftra Accademia Fiorentina recitò, 
rei Confolato di Mef. Piero Angeli Bargeo , POrarione fatta ira 
Morte di Caterina de’ Medici Regina di Frauda ,e Madre del ReSi 
Fu Rampata in FirenTC apprellb Antonio Padovani l’anno 1581, 
in 4. e dedicata al Nobiliflimo , c VirtuoAffimo Sig, il Sig, Ca« 
valiere Lionardo Salviati . In tal guifa appunto trovafi riliampat* 
dal Dati a car. 57. delle Profe Fiorentine. In corri fponden^a dellaf 
Dedicazione fatta al Cav. Lionardo Salviati, il medelimocosì feri- 
ve in lode dd Rondinelli . nel Proemio del ter/o l ibro degli Av- 
vertimenti a c. 160. quando fe menzione d’un Libro di Tragedie 
dall* iltefso compoRo. ,, Se Giovanni d’ Aleflàndro Rondinelli 
Aio, c mio Vittuofjflimo Amico, nelle Lingue, che più non vivo- 
„ no nella voce del Popolo, ha gufto sì elquifito , e nel volga; ma- 
„ terno è così raro nell’ altezza del Verib , diente lo moftrano It.» 
,, Aie Tragedie magniAche oltre a mifura , ec. Il Varchi gl’ indi- 
rizza un Aio Sonetto , che A trava nella prima Parte a car. 232. 
e principia . 

Aquila non volò tatti* alto mai. 

Fu.ConIblo di ^loft^a Accademia l’anno 1571. * ,, 
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B i 'Ehchè la Profeffidne faa folle di Medicina ^ e: l’ ercrcitafle in^ 
k Tirenzefua Pattiayèbn fdrtia- d’ uno Kle’ piìtinrigni , ed accrc- 
* di«utt'Medki-(feIlà<^ktà', fion‘lì-fa |)er 5 - ^ che>db ’ moki Li- 
bri j’cheegli fcrifle, alcuno vé nè» fìa attenente a queiW EfetcÌ7Ìo;; 
fe ttile non volcflìii^ ■ dire un breve Difcorfo del Viito , ftampato* 
in 8. (come tutte le altre (ue Opere fono ) con quello molo : 
Difcotfb» della Hattira' del' Vino'y delle- fue dtffereft%e , e del fuo 
ufo- retto f, di Vaolo' Mi'nt Medico y, e: Cittadino Fiorentine^. In^ 
Firenze pr e jfó Giorgio- Marefeotti 1506.. , L’ altre tutte fue cofe 
appartengono all’ moria della noftra Patria e fon piene d’ una 
(braordinaria crudraone , e di fingofarl notWie , e pellegrine , e di 
cofe fin^ allora da niuno oflervate , e pubblicate. I divcrfi ritoli 
di effe fonO' quelli ^ Difènjìone della Città di Firenze ^ e de*' 
Fiorentini y,contro le maledicenze de' Maligni y compojla da Paolo 
Mini Fiorentino y Medicò'^- e Pilofòfo .. In- Lione appreso Filippo- 
Tingbri^-j-]. ' fine vi -è un Sonetto dePmedèlìmo Paolo fcrit- • 
to alla Sereniflìma Qttà dì FirenTe ; ed' appreflfó una Lettera di 
Francefeo Giìintint a’ Gentiluomini Fiorentini, con molte lodi di 
dio Mini , e del fuo Libro. Difcorfo della Hobiltà di Firenze ' 
di Paolo Mini Medico y Filofofo , e Cittadino Fiorentino. In.^ 
Firenze per Domenico Manzani iy9J. Quello Libro fu poi ri- 
ftampato l’anno 1614'. in Firen?e apprelTb Voleman Timare Te- 
defeo con certe aHerté aggiunte, che px>i in verità nòrtVì fono^ 

A can 101. di quell’ Operetta feri ve , che fu fuo Maellro della^ 
lingua Greca Andrea Dazzi, noftro Accadèmico- , con queft<^ 
parole. „ Ottavo è Andrea Daz^i mio Precettore nella Lingua 
Greca. Avvertimenti y e digreffìòni fopra tl DifeorCo della Ho- 
Siltà di Firenze , e ile' Fiorentini' di Paolo Mini Medico Filo- 
Jbfi y. e Cittadhio Fiorentino . In Firenze- per Dome-fico Man- 
zant Aggiunta al DiCcorCo della Hobiltà di Firenzey. 

e de* Fiorentini /’ un Capitolo di M. Antonio Piteci , nel quale 
fi fa menzione del SitO y Governo , ed Arti della Città di Fi- - 
renze , » Cne Famiglie' grandi , e popolane dell' anno t?7^, 
coll* Aggiunta di M Faolo Mini. In Firenze appreffò Voleman 
iimitt TedAcQ X614V Nelle fopraddetee fue Opere fono inferite 
• i. -1 varie 
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vane (ue Foefie, delle quali m jlte anche rònamanoforltte appreif:» 
alami noftri Accadernici. ' Tradufle pure ia Vcril fciolci il ii. 
Libro dèir Eneide di Ver^lio ,. dedicandola a M. Piertìlipp^- Ri- 
dolfi;, ecT è ftampato a car^ :{2:2i,ereguenti.,delL' 0 ^>ere di Ver^ilioi 
tradotte in Verfi fciolti da drverfl eccellentiirmii Autori;, c Itam- , 
paté in Firenze V anno- 1 5 % 6 . in 8. ' Pier Vettori in una Lettera ; 
al Dalccampio a car. zrn. parla (fi liu- con lode , come apprcfso ► .. 
Literte tuàs^ K. Martir data yfuemnt mibi valdl grata dele* 
ólavit ctfaw nic cognojjti Pattftttn Miaiunt' tne aniart^ (S'- veterew r 
Juanf benevolenti artp erga me in animo tueri y. nec longarm diftan* 
tiam loci potuijp buie rei , quod facile illa molirt (olet j. impe* 
dimenti aliquid apportare r ejt certi hoc Jignum- fìtis certun^ 
optimi animi y ac natura qualenr fape in ipfo ptofpexiy 

Francefeo Buonamici. 

Q Uandb ancora veruna menzione di Francefeo Buonamici non* 
fi facefse,. fjttavia le tante, e diverfe , ed erudite Opere, da 
e(» compofte, fàrebbenro* fufficiente fondamento, per renderlo 
tra gli eruditi celebre , e rinomato. E tale appunto da molti dotti 
Uomini viene egli riconofeiuto ; come poco apprefso fi moltrerà . 
Farti del fuo non men chiaro , che fecondo inge.^no, furono dalle 
ftampe palefati i féguenti. F ranci fei Buonamici Fiorentini e primo 
loco philoCophiam ordinariam in almo Gim ta(to Pifano projitentis y 
df Mntu Libri x. quibus generaìia naturalis Philofophia principia 
fummo Jludio collega continentur. Hecnon univerfa Qu-eflionet 
ad Ltbros de Pbj/ìco auditu , de Cacio ^ de O'rtn , & Inferitìt t>erti~ 
nentet y explicantur. Multa item' Ariftotelis loca explanantury 
ér Gracorum y Azterrois y al ormnqtte Doófornm Cententia ad Tbe^ 
fés~peripateticat diriguntur. Accefftt Index Capitum , rerum 
memorahtUum . Ad Ferdmandum M^dicem Ma^nttm Etruria Du- 
cera Sereniffimum . Florentia apud Eartholomaum Sermartellhm 
X^Qi. in fol. Scrive a car. Occajio vero fcriben di- volumi >sis 
ah 'ea controverfia Cumnta ejl y qua in Academi/t Piptyia inter no^ 
^rotyCollegarumque Auditores exorta ejly de'motuelemator’> n ^i, • 

Fran- 
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Fra)t<tfci Bonamici Fiorentini e primo loco Pbilofophtam oriina» 
ria»! tti Almo Gymnajto Pifano profitentit , de Alimento Libri 5. 
ubi multre Medicorum fententne delihantur , & cnm Ariflotile cotim 
feruntur. Compiuta etiam Prohlemata in eodem argumento notar,» 
tur. Cum Indico copioCo notandorum . AdìliKftrifs. (f Reverendi fs, 
Carolum Antonium Puteum Arcbiepifcopum PiCanum. Fiorenti^ 
apud Bartbolometum Sermartellium funiarem in 4. DiCcorfi^ 
Poetici nell' Accademia Fiorentina in Difefa d' AriftotiU deW Ec» 
Cellentiflìmo Mcf. Francefco Bmnamici. In Fiorenza appreifo Gior» 
gio Marefcottd 1597. 4 - ^ forono dedicati ai Cla- 

riflìmo Signor Baccio Valori , ancora efso noftro Accademico, 
Ne’ fiiddetti Difcorù , rifpondc alle Oppofraioni fette dal Cartel- 
vetro ad Ariftotile nella fua Poetica ; onde principia il primo 
Difcorfo colle feguenti parole . „ Venendo ora al propofito, 
■„ poiché fi deono trattare , c giurta noftra pofsa tor via le op^fi- 
„ 7Ìooi del Cartel vetro, sì fette contro il giudivio dello ftefso Arilh • 
„ tile , sì ancora coatta moke ufanze de^i Autori antichi , e Greci, 
gy c Latini , ove ci parrà , che fi pofsano legittimamente fcufart, • 
Finifce l’ottavo, cd ultimo Difcorfo a car. 155. colle feguenti 
parole . „ Tanto c paruto xronveneyole , c necrfsario dire al dot- 
,, tirtimo Cartelvetro in difefa d’Ariftorile , nè per contradizionc, 
,, o difpregio di tant’ Uomo , ma pel defiderio della verità , ficcome 
,, io da principio dirti ; la qual mia piccola fetica io prego , che nel 
„ medefirno fenfo accettiate , e fc pur’ ella avrà for^a di dar lume 
gy alle cofc dette da Arirtotile , e quietare gl ingegni vortri , ed opc- 
„ re in voi, chen^n tanto arditamente vi partiate da’ giudici degli 
gy Antichi , e per tanti i’ecoli approvati , ne renderò grazie al Lume 
gy di tutti i lumi , il quale abbia illuminato l’ intelletto mio, e coi 
gy fuo favore ardirò ancora di levare limili tenebre ad altre parti 
„ della Filofotìa , per benefizio pubblico , e gloria de’ Screniffimi 
gy Granduchiji quali mi hanno da giovanetto fino a quì.perquerto e- 
gy fetto nutrito, ed ornato di gradi onorevoli , acdocchè niuna fe- 
gy tica , che nella verità per me fi ppfsa impiegare , paia a me g ra* 
gy ve, cd a -voi riefea per voftro utile fcarfa. Non poca lode gli dà 
Pier Vettori in una Lettera, fcritta all’irtefso Francefco Puonanùci 
a car. 211. Liter<e tute piente humanitatis , àf accuratoe do(ìrin<* 
j’uerunt mibi gratifl^mo JeetattiCque C*m magnoperi . te ut mibi plfi- 
eeres , tantum fiudii doóìrintcque , adbibmjfp , rclidis tuis gravio» 

ribus ' 


wihat vigHiif yin fe , fi non otmfnò Uhuì , Umque f'ndH tameng 
Ugna . ,. in qua. tu pcrfcrutania , nervof itrgenii tui contenieret. 
Ago igitm tibi grattar immortale f ^ agnofcoque ttfunr veterem amo» 
rem erga me, &c. ut tu quoque fubtiliter vidifti , drc. fé fuar autem 
in primifitpfententiameacoHfiìtuendaaudoritatem tuam,cui m^ritd 
multu,n tribuQ , Fortunio Liceco nei fecondo Libro De Vita 
carte: 4 KS. ne favdla di' tal tenore, linde optimi Bonamtcur , ille 
Peripateticx dtfcipdirpce acerrinutr defenfor ^ ir fugaci s inge ni Vir , 
Paganino- Gaudenzio a car. 170. ctel fùo Libro intitolato Cbart^ 
P alante così dice. Kam Bonamicus inter pracipuor Peripateti* 
cos merwt numerari ^ cum ftdftiliter admodumy atque accurate ^ de 
Motu ^ de jGimento difieruerit doólijfmafque dijjèrtationer /«L» 
publieam lucem produxerit. Il medeiimo Pannino a car. 184. del 
filo Libro intitolato, Eptgrammata nona. 

DE FRAKCÌSCO BOHAl^CO. 

Seti Terra immoto libnatur pondero , T'erram 
Dicere quis metiùs te , Bonamice , queat 
Sew rapit in g^rum vertigo Tempia Tomtnthf 
De mota impletur pagina io&a tiSi. 

Seu grata vice nane animantum feda qui^cunt^ 

Otia nane pellunt lata labore- jtte 
Q^adrupedum narrar grejfur , aviumMe votatum^ 

Q^aque fub aquoreo marmore monfira natant . 

Qifin memorar^ vita qua fint alimenta paranda^ 

In fuccumque abeant qua ratione cibi. , 

Sic fama fpernente rogum , pojl funera relias j^ 

Ét meret ara tuir Bibliopola Libris.. 

IT medefimo Faganino lo loda in altri luoghi - Tributo di lode-/ 
dà ancora al Buonamici Scipione Aquilano a car. z. del fuo Libro 
De Placitir Philofbpborum y &e. Uovi hercle eruditiffìmum..» 
Pererium, Piccolomìneumque , ir ut antiquiores- prateream , P'ra- 
ceptorem meum ^acerrimum Peripatetica dottrina defenforenCyEran» 
eifeum Bonamicum. L’iftcfso- Aquiliano a carte 84.- P'robavtf 
eam Hippon , ir cum bir omner olii , quor antiquiorer vocabanf fo“ 
fienter ; ir quidem de Hippone meminit Arifloteler , de cateris 
au em M. T. ir ex eo y ut credimur , Praceptor nofier Bonamicur • 
Il Pòccianti a car. 71. e jg. ne fcrive in cotal guifà. Francifeur^ 
Banamcm Vir omnigenoeLiteratura ^opibut affiaens pomniamjue rni 
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•^temporis fóluta Oratione eloquentiffì nut Rbetor , T>ìalefltetn ^ 
FbtloCopfyns y & Meiiicus rnfjp;»isy ac celeherrimarunt Acadetniarum^ 
' FlorcHtÌHee , & Tifana vrnatncntum , & prtrjidhtm perptìaum^ ^ 
quifpè y qui Florextite Dantbis y ^ Fe^xarcét , ctettrorvmaue •veuu^ 
JUjfìtHortm Virormn loca ahdita , fummo jludio , exoflijjimèqut^ 
aperu t . Fijìs verò T>iaìe 6 licam , ér Fh’lot'opb.am AriftoteliSy in» 
trcdtbiìi Audi forum frequtntta y lucidifftmis CommentartiSy ciuci- 
davit y in quihus ita vcrum , ac ^nmanum (c»fum Litcra , óh^cu- 
riffìmos Jpcos apcruit y dr profundiffimas quaflioncs de medio fujlu- 
' lity Ut nibil melius poffìt txcogitari. ■E'OÌFÌLwit in primis exaìhf- 
Jìmos Commentarios y in Logicam y & Ethiram Arinoteli s . Wntit 
adhuc 1575. doólrirta , & morum integritate ceUhris , ét ardua^ 
Fhslofophict explanatione , diu , noCluque apud Academiam Fifa* 
• ttamperfeverat . 

iT<?4- 

Cavalier Lionardo Salviati . 

N ei mimerò di coloro , che alla Nobiliffima , e celebre Famì- 
glia de’ Salviati hanno aggiunto pregio , e chiarerra , uno 
de’ più rig'iardevoli luoghi fi debbe a quel Cavalier l io- 
nardo noftro Accademico , dalle cui Opere, non meno oonfiderabili 
per dottrina, che per numero, tanto "hanno di fplcndore le Tofeanc 
Lettere ricevuto: come ugualmente potrà conofeere, chi ofTcrverà , 
e le noti"ne yche di eflb daremo ; e quanto eìcganremente dille delle 
fue.lodi Pierfrance'co Cambi nella Orazione perla Tua morte, 
"letta pubbneamente nella noùra Accademia Fiorentina il dì 22. 
'■ Febbra’o 1589. nella quale fono trattate, non folo quelle cofe., che 
ad elTo apparten^-onfi in qualità di Letterato , ma tura gli altri 
fuoi pregi, cd oltre di dò, date anco'a notivie dell’antichità, 
e gr^eroa della Tua Cala. Noi , fegiiendo il noftro principale 
iftituto Intoimo alle cofe Letterarie , accenneremo primieramente 
le Opere fue, co’ propri titoli diligentemente traferittì. il Granchio 
Commedia di Lionardo Salviati , a T 'ìmmaQi del Fiero , con gl'in- 
termedi di Bernardo de' Kerli Accademico Fiorentino : DaW'Ac- 
■ cademia F orentina fatta pubblicamente re'itare in Firenze nella^ 
Sala del Fapa Vanno 1556. nel Confolato dell' Autore . In Firenze 
' apprejìo 
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gfpnjtit $ Figliuoli di LorenX/O Tornntino , e Carlo Pettiuari Comm 
fagno 1556. in 8. Quefta ■Commedia Ri recitata con molta nu- 
g^nificenya , e con applaufo univerfale; onde grandiflimo fii l’ono- 
re , che ne riportò il Salviati , che allora fedeva Confolo di età di 
anni i 6 . come nota il Cambi a car. 1 5. e 16. della fuddetta Ora- 
zione. Il fopraddetto Tommatb del Nero , al quale quefta Com- 
media era ftata donata , la dedica Air llltjlrifs. ed Eccellentifu 
Sig. il Sig. Principe di Firenx>e ^ e di Siena. Le prime parole 
della Demeacorìa , come lodevoli teftimonj dell'onore della.» 
Fiorentina Accademia , fi fono quiw portate. „ Fcco a V. E. . 
j, ( dice egli ^ Illuftrìflimo Principe , riftrette in j^o luogo quali 
,, tutte le fatiche di quefto Carnevale deH’Accademia noftra ; Giar- 
,, dino con tanta grandezza d’animo, con diligenza tanto accurata , 
,, e con privilegi cosi notabili piantato, cuftod to, cd arricetóto dal- 
„ la liberalità dell’ Eccellentifs, Sig. Duca fuo Padre. Quefta Com- 
media del Granchio fu poi riftampata mciti anni dopo , infieme 
con un’ altra Ccrr.media del Salviati , intitolata La Spina , con-é 
UH Dialogo dell' Amicizia , di cui diremo di fetto ; ma nella fe- 
conda edizione mancano gl Intermedi del Nerli , ed il feguentc 
è il fuo titolo; Due Commedie del Caz> al ier Lionardo Salviati. 
il Granchio ^ e la Spina , e un Dialogo dell'Amicizia del medejìmo 
Autore , nuovamente rijlampate , e corrette. In Firenze .nella-. 
Stamperia di Ccjtmo Giunti i 6 c 6 . in 8. Quefta Ccmmiedia del 
Granchio , Benedetto Ficretti , che fotte nome d’ Udeno NifieU 
è ftato così gran difeernitore , e fevero Giudice delle cofe Lette- 
rarie ,ha giudicata una delle migliori, che fiano in noftra Lingua, 
come (i vede nel fecondo Volume de’ fuoi Proginnafmi , Proginn. 
29. a car. 7J. De' Dialogi dell' Amicizia di Lionardo Salviati 
Libro primo. Al HobiliJJìmo Sig. Alamanno Salviati . In Ftrenzje 
apptejjò i Giunti 1564. in 8. Quefto Dialogo fii poi riftampato 
ìnfieme colle fuc Commedie , come dicemmo di fopra ; ma in qoe- 
II4 feconda edizione manca una lunga Lettera d’ Aleffàndra Cani- 
^ani a Don Silvano Razzi ; ed ancora manca la Dedicatoria.^ 
deir Autore al fuddetto Alamanno Saiviari. Circa quefto bellif* 
fimo Di^ogo, è da notare la dottrina del Salviati, avendolo e^li 
compofto d’ età d’ anni venti , come afferma il Cambi a car 12. 

Il primo Libro delle Orazioni del Cavalier Lionardo Salviati ^ 
nuovamente raccolte.ln Firenze nella Stamperia de' Giunti jenc ina. 

E e ' Della 
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Della Orazione in lode di Don Grana, fetta da dto ancor gTovié*.* 
ne di ventifrè anni, fcrivé il Cambi a car. iz. come cola di mara- 
viglia , che per lodare un Fanciullo di 14. anni tante cofe fapeile 
trovare , che gli folle di meikierc divider la fìiddetta Orazione 
in tre giorni . Della Orazione parimente nella Corona ione del 
Granduca Coljnx>, dice il medcfim.> Cambi a c 16. che il Gran- 
duca ne pdfò tanto màravigliato , die difiè, che fra le altre oofe, 
le quali gli rendevano cara la dignità ricevuta ,una fì era,chc que- 
lla Coroiuzione fbfle Hata occauone al Salviati di fere un’ Opera 
così degna. Ma (opra tutte l’ altre è dal Cambi celebrata quella ^ 
che egli fece in Fifa nella Chiefe di S. Stefano al Concilio de’ Ca- 
valieri . Tutte que le Orazioni furono raccolte , e ftampate da_* 
Don Silvano Razzi , come egli ce ne di n itizia nella DÓlicatorìa 
delle meddìme al ReverendilTImo , e Illuftrifs. Monfig. il Sig. An- 
tonmaria Vefeovo de* Salviati , Nunzio di Nollro Sig. apprdlò il 
Re Crifrianidimo; ove fra 1 * altre cofc gli fcrive, „ Avendo per 
^ r amicizia di molti anni , la quale io tengo col Civaliere Lio- 
nardo Salviati , e per la fingoferifllma affezione la quale io porto 
9> alle fue qualità, quali tutti i Tuoi Conponìmenti medi inlleme.^, 
f, fecondo che di mano in mano fono flati da lui finiti ; e quelli 
f, avendo traferitti di mia mano , non nella guifa , che vanno attor- 
no, ma riveduti , racconci , ed emendari da lui ; per eflère t detti 
n Componimenti non pur fatiche, e parti d’un mio dolciffimo Amì- 
„ co, e non quali elle fono, e quali dafeuno le crede oramai , quan- 
to alla dottrina , ed eloquenza ; ma tutte piene di bontà , e dì reli- 
,, gione, fono flato comcfor7ato (coU’occafìonc della Orazione da 
lui ultimamente fetta , e rea tata in morte del Serenifs. Granduca 
,, Cofimo, la quale è fiata maravigrofemente commendata da tutti, 
„ c f^ialmente da’ dotti , e feienviati Uomini ) raccorre infieme-» 
,, con effe tutte le altre , le quali «gli ha fino ad ora pubblicate , 
^ ed in quel modo , che appreffo me erano in molti luoghi racconce 
j, di fua mano , darle alla Stampa . In quello Volume mancano le 
due feguenti Orazioni , eflendo dal Salviati fiate fette dopo la_. 
pubblicazione di effo. Orazióne Funerale del Cavalier Lionardo 
Salwati^ delie Lodi d< Fier Vettori , Senatore , c Accademico 
Fiorentino ^ recitata ptthhlicamente in Firenze per ordine delVAC'» 
eademia F orentina nella CbieCa di Satto Spirito il d^ l'j. di 
Qeanaio 15BJ. nel Confolofo di do: Batijla Deti , Dedicata^ 
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élU Santità di Kofiro Sig. Papa Sijio Quinto . In Vmnx>e per 
Filippo ^ e Jacopo Giunti 158J. in 4, Orazione delle Lodi di 
Don Luigi Cardinal d* £i?r, fatta dal Cav^ier Lionardo Sal-‘ 
a/iati nella Morte di quel Signore. In Firenze apprejji Antonio 
Padovani 1587. /» 4. La quale Orazione è dall’Autore dedicata 
air Invittiilitno Arrigo Terzo Crilìianiflìmo Re di Francia , c di 
Pollonia . Un Difcorfo del Cavalier Salviati fopra le prime.» 
parole di Tacito : dove Ji mojlra , che Roma agevolmente potè 
tnetterji in libertà , e perdutala non potè mai racquiJlarlo-M^ 
fi trova ftampato col Tacito tradotto da Giorgio Dati neircdÌ7Ìo- 
ne di Venezia apprefso Bernardo Giunti , e Fratelli dell'Anno 
1582. in 4. Cinque Lezioni del Cavalier Lionardo Salviati ^ 
cioè due della Speranza; una della Felicità , e P altre fopra varie 
materie^ e tutte lette nell'Accademia Fiorentina , coW occajìonedel 
Sonetto del Petrarca : Poiché voi , ed io più volte abbi am provato. 

Jn Firenze apprejfo i Giunti 1 575. in 4. dedicate al Reverendifs. ei 
ìlluftrtfs. Monjìg. il Sig. Antonmaria Vefeovo de' Salviati Nunzio 
di Kojlro Sig. apprejìo il Re Crijliansjpmo ; delle quali Lezioni di- 
feorrendo il Canibi a car, 17. c 18. racconta, come cofa veramen-, 
te degna di ipoita lode , che avendo cinque volte fopra una mede- 
(ima materia ragionato , la trattò con tanto giudizio , che Tempre 
concorfero ^li Uditori in maggior numero , invaghiti dal fentire-» 
fopra un ^netto tante varie confidcrazioni . Degli Avverti 
menti delna Lingua fopra il Dccamerone^ Volume primo del Ca* 
valier Lionardo Salviati , divifo in tre Libri. Il Primo in tutto 
dependente dall'ultima correzione di quell'opera. Il Secondo di 
Quijlioni., e di Storie che pertengono a' fondamenti della Fa- ^ 
velia, il Terzo dffufàmente di tutta V Ortografìa . Ke' quali 
fi difeorre partitamentè delle Opere , e del pregio di forfè cento 
Prefatori del miglior tempo., che non fono in ijlampa^ de cui e fem- 
pli quajì infiniti è pieno il Volume. Oltre a ciò Ji rifponde a certi 
mordaci Scrittori , e alcuni fofifiici Autori fi ribattono , e fi ra- 
giona dello fiile, che fi u fa da' pià lodati. All' Eccellentifs. Sig, 
Jacopo Buoncompagni Duca di Sora , e d' Arce , Signor d' Ar- 
gino , Marrhefe di Vignuola , Capitan Generale degli Uomini 
d Arme del Re Cattolico nello Stato di Milano , e Governatore^ 
Generale di S. Chieda. In Venezia 1^84. preffo Domenico , e Gio: 
Batifia Guerra^ e Fratelli in 4. Del fecondo Volume degli Ar^ 
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• verttménH della Lingua Jhpra il Decamerone Libri due del Co* 
•valier Lionardo Sali/tau. li Primo del Kome ^ e d' una parte ^ 
che l' accompagni . Il Secondo deir Articolo , e del Vicecapi. 
In Firenze nella ^amperia de* Giunti 1586. in 4. Dedicato al 
Molto Rev. Padre Frate Francefco Pdnigarola. Per quelle dot- 
tolfime Opere fopra la. Tofeana Lingua mólto pregio fi acquilfò 
. il Salviad apj>rel«) tutti i'Lettetati; onde in quello propofito molte 
onorevoli memorie fi trovano àpprefto di alcuni, come noteremo, 
. quando parleremo di coloro, die hanno fcritto di efso. In quanto 
alla prefente Opera fopra il' Boccaccio , ne parla afsai il Cambi 
a car. 19. c 20. Il Lombardelli a car. de’ Fonti Tofeani ^ 
dice le-feguenti parole. „ Il Salviati ha ritrovati i principi, le 
'5, parti , e gli ornamenti di quella Lingua ; ed ha feoperto i modi , 
^ e le llrade vere di conofcerla, d* affinarla , e di tenerla in riputa- 
5, 7 Ìone. Nel primo Volume degli Avvertimenti feioglie molti bel- 
,, liffimi Dubbi ; e fa la cenfura degli Scrittori Antichi , e tnitta nc- 
„ bilmente i fondamenti più generali della Lìngua . Ne’ due Libii 
„ del fecondo Volume, tratta del Nome, e dell’Accompagnanome, 
y, deU’Articolò , e del Vicecafo, con tal copia, e fpirito, e viv.'icità, 
^ e chiarezTa, che ne h defiderare di veder trattare colla medelìma 
,, fèlidtà le altre parti . Quelle , e le altre Soitture fue , dove fi 
yy tratta di Teorica , polTono arrecar giovamento , aiuto , e fòrza-. 
y, tanto maggióre , quanto più fino farà l’intendimento di chi fi rnet- 
„ terà a fludiarlo , e a trarne frutto . Non tacerò , che a chi legge , 
3, oltre a quel che impara capo per capo, o parte per parte, le gli 
yy affina a maraviglia il giudizio; di maniera che può afpìrare alla-. 
3, perfezione dell’ intendere gli Autori del parlar bene , e dello fcri- 
3, ver con lode. Ed il medefimo a car. 57. foive di non aver tro- 
vato ne’ Libri del Salviati mancamento alcuno. Dello Infarinato 
Accademico delia Crufea , Rifpojla ali Apologia dt Torquato TaJJò 
intorno ali Orlando Furioio , e alla Gerufalemme Liberata . In 
Firen7,e per Carlo Meccoli y e Saivejlro Magliani 1585. r» 8. 
•Lo dedica egli Al Sereni fs. Sig. D. Francefco Medici Granduca 
di Tofana. Quefto I.ibro è difefo da Orlando Pefeetti contro il 
Guallavino ; la qual Difefa va col feguente titolo. Del Primo 
Infarinato, cioè della Rifpojla deli Infarinato Accademico deia 
Crufea ali Apologia di Torquato Tuffo. Difefa d' Orlando Pe- 
feetti contro ali Ècceltentifc. Sig. Giulio Guajlavino . In V trono:... 
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^effo il Difcepolo 1590. /» 8. Lo 'nfarìttato Secondo ^ ovvero 
dello 'nfartnato Accademko della Crnfca, Rtfpofia al Libro in- 
titolato: Replica di Camnillo Pellegrino yCc. Kel a qual RiCpofla 
fono incorporate tutte le Scritture pajfdte tra detto Peliegrhro, 
e deiti Accadeììùci intorno all' ArioHo , c al-Aajfo , in fornii^ 
e ordine di Dialogo. Con molte dijfìcili^ curiofe , e gravi , e nuo- 
ve quifìioni di Poejta , e loro dilcioglimenti , e coll.t Tavola^- 
copiojijjima . In Firenze per Antonio Padovani 1588. in 8. E' tls- 
dicato dal medelìmo Salviati Al Serenifs. Principe Do t to A’.fonjb 
Secondo d' Efte Duca di Ferrara . Di quefti due Libri del Sa^- 

viati fa menzione il Cambi a c. 23. e 24. della fuddetta Orazione. 
E’ opinione di alcuni , che oltre i fuddetti Libri intorno al Taltb, 
e all’ Ariofto , fia ancor del Salviati il Libro feguente, cioè; 
Conjider azioni di Carlo Fioretti da Vernio intano a un Difeorfò 
di MeP Giulio Ottonelli da Fanano , fopra ad alcune Difpute die- 
tro alla GeruCalemme di Torquato Tajjb Con qttella parte di ejio 
Difeorfo deli Ottonelli ^ la qual pertiene a quejlù Soggetto , di- 
vifa in 187. particelle., e (otto a ciafeuna particella la Rifpojla 
particolare del detto Fioretti., in forma, ed' ordine di Dialogo, 
In Firenze per Antonio Padovani 1586. /« 4. Quello pare^, 
che fi renda probabile, perocché il Càmbi nel luogo foprannotaco, 
dove difearre de’ due Infarinati , dice , che egli diede fuora di 
quella forte Libri , fenza alcun nome , ed ancora con nome finto. 
Il Pefeetti però a car. 97. e 98. della fopraddétta Difefa , moilra 
tal Libro non edere del Salviati. Una Lettera del Salviati è 
ftampata col Predicatore di Monfig. Panigarola nella fecondi.» 
Parte a car. 110. ni. 112. fcritta al medehmo, in approvazione 
della detta Opera , della quale moilra il Panigarola 'di farne mol- 
ta llima, ftampandola , come teftimonio de’ fuoi Scritti , e p-ir- 
landone con molta lode, come fi noterà. Dae altre fue Lettere 
Ibno llampate fra le Lettere del Cavalier Guarini. L’ una a c. 34, 
e l’altra a car. 15S. fcritte al medefimo Gaarini. Oltre le dette 
Opere-, che quelho veramente grande, edin'.igne noftro Accade- 
mico diede alla Stampa , altre ancora non tneno confìdenVoili ne 
compofe, che non furo.no pubblicate ; dello quali p.trla il Cambi 
a car. 24. e 25. della fna Orazione . „ Qjd Gi'valier Silvlati 
,, è mancato ( dice egli ) il qu.ale tante Comoofizioni sì bellz^ , 
sì gioconde , e sì utui ci donava : quel che pare.ilogli anche far 
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,, pcxx), tuttavia ce ne ptxDmettcva, e fempre ne preparava , cc. Noa 
,, erano gli effetti eia quefte promeffe Ic^tani , perchè eli’ erano cofe 
„ tutte ^ite nel fuo intelletto , c quali abbo77ate tu per le carte : 
„ nè erano promeffe di cofe vili , e bade , ed inutili , ma tutte no- 
,, bili, profittevoli, e defiderabili, come quefte, che intenderete. 
„ Quattro Dialoghi deirAmicÌ7Ìa , i quali doveano elfer compagni , 
,, ma e’ n^oftravano di volere efsere fuperiori di quello , al quale ei 
,, fece acquiftare una tanta fu})eriorità tra’ Dialogi di quefta Lin- 
,, gua ; ed erano già moralmente quali vediti . Difcorli fopra_. 
ciafeun Libro di Cornelio Tacito , per la priva7Ìone de ’ quali chi 
non vuole averne a ingombrarli di difpiacere , non vada a legger 
quell’uno, che ci fu dato da lui per faggio. I Precetti dello fcri- 
ver la Storia . I Compendi dell’Etica , e delle Meteore , ec. 
Il ter/o, ed ultime Libro degli Avvertimenti foprail Decamerone,ec. 
Ultimamente quel grande , op ortuno Vocabolario dell’antica-* 
pura noftra Favella , cc. Le quali Opere averebbe tutte condotte 
a fine , fe più gli fofse fiato conceduto di vira. Siccome aveva già 
compita la Tradu2Ìone , e Cemento della Poetica d’ Ariftotile ; 
la quale Opera celebratiflima, fino a’noftri tempi confervatali , fi 
trovava manoferitra in due Tomi in foglio neirinligne Libreria-* 
del Sig. Marciìefe Pierantonlo Giiadagm , ma da clw predata al 
Sig. Valerio Chimentelli , fi è veramente con danno de’ Letterati 
fmarrita . Di efsa difeorre a lungo il Cambi a car. 20. E Paolo 
^^ni .a car. 105. del fuo Difcorlb della Nobiltà di Firenve, e de* 
Fiorentini , dice della medelima . „ Ed il Cavalier Salviati , la.* 
cui bellilfima , e nobililfima Poetica ufcirà predo alla luce , con 
idupoie , e utilità di tutto 11 Moudo . E Jacopo MazToni no- 
ftro Accàdc.snico a car. j86. della prima Parte della fua Difefa di 
Dante , dice ancor’ efso , parlando della Poetica d' Ariftotile-». 
E certo, che febbene fono Ilari Uomini tutti ecccllentilliml quelli, 
che hanno voluto con Ifpolivloni , e con Chiofe illuftrare quel 
bellilTimo Libretto, nondimeno ( vaglia a dire il vero) hanno 
gualche volta traviato fuori del dritto fentimento ; e per quello 
io ho Hi mata lèmpre necelfaria la SpolÌ7lone del Cavalier Lia- 
nardo Salvi:tti fopra quel Libro , efsendo' io ficuro , che egli per 
la elquilìta cogriirione della Lingua Greca, e per la molta pra- 
,, tica de’ Pc^ti in tutte le Lingue, per la profondità, e varie^ 
della dottrina , e perfezione del giudizio , non fia per lafciar 

„ coCi, 


*y 

»y 


» 

»y 


$y 

py 

py 

»y 




CAV, LTOKARDO SALVI ATI. 12 j 

^ coft \ che fi pofia desiderare , ccwne non ha lafciaco in ^Jttr gli 
affari t ove ha meffa le mani. Compofc ancora varie Pocfii.^ 
in diversi itili , che fparfamente manofcritte fi trovano , alcune 
delle quali fono appre^ un nofiro Accademico, il quale tiene an- 
cora un Difcorfb manofcrìtto (opra i PlaradoiTì. In propofito del- 
le Poefie del SaIviati,.non fi tralafcerà dinotare, che la fua Can- 
7 one del Pino ^ di cui fa men-^ione Niccola Villani a carte il, 
dd Tuo difcorfò fi^ra la Poefia giocofa, fii da erto corretta , e in.* 
gran parte mutata da quella , che prima tu data fiiora. La prima 
comincia. , 

Deb venite Donne a vedere 
Un bel Ttìty eh' io m' bo allevato^ 

Ch' è sì grande y e sì sfoggiato ^ 

Che m' ha pett tut * un Podere. 

E la feconda , artài più bizzarra , e migliore, oominda: . ^ 

Deb venite Donne a vedere^ . ^ ’ 

Come tofto m' è crefeiutOy 
Come è grojjb , e pamiocchiuto 
Il PWy eh' Bo nel mio Podere, 

lì Cambi a car. 14. dice , che egli ptindpiarte ancora un Poemi.» 
Eroico. Oltre alle proprie,!! affiticò ancora fopra le Opere d’altri, 
e quelle oorrrertè, e rìffamp^ ; e fono lefeguenti . Il Decamerone 
di MeC Giovanni Boccaccio Cittadin Fiorentino^ di nuovo rijlam» 
patOy e rifeontrato in Firenze con Tejli antichi ^ e alla 0 *a vera.» 
lezione ridotto dal Cavalier Lionardo Sa^viatr , debutato dal Se-- 
renifftmo Granduca di Tofeana^ con pernr fftone de' Superiori y e co» 
Privilegi di tutti i Principi ^ e Repubbliche; Al' lllu'lr tifino^ 
ed Eccellenti^. Sig. il Sig. Tacopo Buoncompogni Dterddi Sort-.^ 
e Marchefè di Vtgnmlay e Goz/*r*iatore Generale di S. ChiefayCC. 
Quarta edizione. In Firenze nella Starnoeria de' Giunti i^^j.in/^ 
Nel prindpio del qual Libro è ftampata la fèguenteonorevolc.> 
tertimonianza , che fa l’iftedo- Granduca al Cavalier Salv:ati . 

,, Don. Francefeo Medici Granduca di Tofeana . Defidcrando Noi 
„ per benefizio , e fplcndore della nortra Lii^ja Tofeana , che fi ri- 
„ ftampi il Etecamerone del Boccaedo . confidati rpezialmentc nel 
,, fapere , e giudizio del Magnifico- &valier Lionardo Sàlviati no- 
,, ftro Gentiruomo Fiorentino , lui folo- abbiamo eletto, e deputato 
»» * quello carico del ridurlo- alla fua verai lezione , c così ridotto ■ 

„ con 
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„ con pcrmifllone de’ Superiori Ecclefiaftici a ferie flampare , dove, 
„ e da chi , c come più gli piacerà . In fede di che abbiamo fatta^ 
„ la feguente noftra Lettera aperta , fottoferitta di noftra mano , 
„ e figillata col noftro folito Sigillo . Data in Firenvc il dì g, 

„ d’Agofto 1580. IL Granduca DI toscana. 

Per la qual Lettera , chiaramente fi conofee , efièr feliiflimo quello, 
che di quell’ Opera del Salviati fcrive il Boccalini , cioè , che egli 
faceflc quello, per intcrelledi poco denaro , datogli da’ Giunti, 
mentre apparifee il Comandamento del Principe. Onde noi non fa- 
remo paròle in difefa di quella, manifellamente maligna ac ufa. 
Siccome non prenderemo fetica in difeorrere intorno a quello, che 
dice il medefimo Boccalini , che il Salviati abbia con quella cor- 
rezione guaito , e deformato il Boccaccio , lafciando ciò nel giu- 
dido di coloro , che faranno confiderazioni intorno alla dottnna, 
e prudenza ,.che quell’ Uomo ha nelle proprie Compofizioni di- 
mollrato. Quella accufa del Boccalini fi trova nella fua Fietra^ 
del Varagone^ nel Ragguaglio intitolato : Il Boccaccio viene af- 
fajjìnato dal Salviati. Nef quale dopo aver detto , che egli con^ 
molte ferite talmente lo lacerò che non lo riconolcevano.foggiugne : 
E quello , che in infinito ha aggravato tanto eccelTo è fiato , che 
„ il Salviati , non per difgufio particolare , che abbia ricevuto dal 
,, Boccaccio , ha commeflb così brutto mancamento , ma ad illan- 
,, za de’ Giunti Stampatori di Fiorenza , per avarizia di ventidnque 
„ feudi , che gli hanno donati per premio di così grande fcelleratezza. 
Ma tutto quello fi conofeerà detto per odio , e per malignità del 
Boccalini , da chiunque abbia una minima notizia del Salviati . 
E il medefimo Boccalini, contuttoché gli folle contrario, dice di ellb, 
,, Lionardo Salviati , Uomo per quanto comportano i tempi prefenti, 
,, e la qualità de’ moderni Tofeani , aliai infigne nelle buone Lettere. 
Nè meno giudichiamo necellario di rifpondere alle maledicenze^ 
del Beni cont o il Salviati ; elTendochè , quantunque folTe egli affai 
dotto , è notifllmo a tutti , che in materia della nofira Lingua era 
di niun valore , ed ha ccrmeflì errori gradlfimi. Oltre di che-* 
quale egli fi foffe, m ò effere da ciafeuno giudicato, per la grandifi» 
lima (lima , nella quale fu appreffb tutti i maggiori Letterati , che 
di ef^ fecero nelle loro carte digniflime tefiimonianze ; delle-# 
quali , effendo moltiflìme, folamente alcune d’ Autori nobiliflìmi 
qui noteremo. Jacopo Mazzoni di fopra citato nel Proemio 
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della pritna Parte della Difefa di Dante. „ Ma fpcdalmcnt?^ 
reifernii fetto intendere da molti Gentiluoinim Fiorentini , c fra 
„ gli altri dal dottiflìmo , ed cloquentiflìmo Cavalier Lionardo Sal- 
viati , Francefco Patrizzi noftro Accademie» , nella Dedicatoria 
de’ fuoi Paralelli Militari all’Eccellentifs. ed Illuftrifs. Sig. Giacoma 
Baoncompagni Duca di Sora,ec ,, Ebbe ella anche in deio, 
come con nobile eloquenza nella nollra Lin:^ua li potcflcro tutta 
le materie, c fiivellarc, c feri vere. E trovolfi il Cavalier Lionar* 
„ do Salviati, (crvitor fuo , che le fece dono di quanto di bello, 
“ di buono aveva raccolto , non pure da’ glonofi tre Scritorì 
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Fiorentini, Dante, Petrarca, e Boccaccio, ma da molti altri dal 
Mondo fino allora non conofduti pur di nome, ma di pari nobiltà 
con qudli ; ed ella volle , che per lo bene comune foflc ciò pari- 
mente pubblicato. Il Varchi fra’ fuoi Sonetti Spirituali , nc ha 
uno in lode del Salviati a car. 70. e comincia; 

Cigno Tofeano i vojiri dolci canti ^ 

Onde sì chiaro , e sì lodato fete. 

II Poedanti feri ve brevemente di eflò à car. iij. 
a c I z I . della fua Commedia intitolata l’ Uccellatolo . 

„ Salviati fplendidilIìmoTelbriere delle ricchezze del fevellareìiatfo. 
Il Buommattei nella Dedicatoria de ’ fuoi due Libri della Lingua 
Tofeana al Serenifs. Granduca Ferdinando II. „ La Lingua , che 
,, ne’ migliori Paefi della Tofeana volgarmente fi parla , e dalle piò 
fy celebri Nazioni d’Italia, quali comunemente fi ferivo, è fiata in-. 
9) vari tempi da molti Valentuomini (otto ordinati capi ridotta-., 
9, c con regole certe non infrottuofam?nte .infognata . Di quelli 
(benché tutti fieno da me, come fi conviene ftimati ) tre in parti- 
colare con ammira-^ione riverifeo: il Cardinal Bembo , l’Autore-^ 
della Giunta , e il Cavalier Salviati. E più fotto. „ Tant» 
più fe confideriamo la dolce eloquenza del Bembo , ec ^ la pu- 
rità dello Ilile del Salviati, ec, E fe le fottigliezzp di quel che.> 
compofe la Giunta . E poi dice di nuovo.-, ;Non fono dico 
le dottiflìrre Profe del Bembo, non le fpiritofe C^ftbni della... 
Giunta, non gli Avvertimenti giudiziofi, che ne ha dati il Sal- 
viati, per tutti . Monfig Panigarola a car. 4, dell’Apparato alla 
feconda Parte del fuo Pr^icatore. „ Anzi il Cavalier Salviati, 
che fia in Cielo , già amiciflìmo mio , ed eruditifiìmo Gentiluomo. 
A car. 21. „ Poiché molto diferetameate diiUnguc.il Cavdiet 
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,, Balviati , dicendo , ec. Eacar; J2. 4 11 Cavalier Salviati.pDf 
„ nella morte del Sig. Don Alfonlo da Elle , . \tero è , che nxgibaò 
,, fuori di Tofeana , cioè a Ferrara' , ma pure nell’ Accademia-. , 
,, e però gli fu lecito d’ mterporse nella faa bèlla Ora'^ione, ec. 

Il medeumo a car. 109. della fedonda Parta .del 'fio Predicatore. 
,, Ed in varoconfelfiimo, che.ad alconi ' anche jgiudizioti diede al- 
cuna noia qùetta Tpezzatura. Ed in Firenze ii Cavalier Salviati 
„ araiciflì *TO noftrò -éelo ferii è . Tuttavia , ove noi rifpondemmo 
,, di ftimare grandemente il giudizio di quelli , che ci correggevano, 
„ tuttavia di eTerci guidati con efempio di buout , e principalmente 
,, di Gregorio Nazianzeno nella più inllgne Orazione , che egli 
„ &cdTe mai , moftrarono quei tali di reftar foddisfatti . Ed il Ca- 
valiere intorno a tutta la foprapietta noftra Orazione ci rifpofe,^ 
yt con una Lettera tanto amorevole per noi , che vogliamo infe- 
rida qui. Ben certo con dubbio , che altri ad un poco di ambi- 
3, zione ce lo arrecherà , ma con animo ancora di confeTarla facil- 
3) mente, e di foggiugnere, che Uomini di mVto valore non fi fona 
,, fdegnati di fare imprimere ne’ principi di Opere loro L^ere no- 
3, ftte, colle q\jali a dette Opere davamo lodevol telVimonio. Ben-. 
„ dovrà venire nerdonato'anco a noi , fe con un poco di prurito 
„ umano il teftimonio addurrò quà , che di una Compofizione noftra 
3, fi compiacque di fare Uomo dotto, elòquente, c giudiziofo , ec. 
Qnefta Lettera del Salviati , ftampata dal Panigarola , a car. i io. 
a II. 112. di quefto fuo Libro, è quella di, cui parlammo di fo» 
pra fra P Opere di eflb Si trova ancora nominato il Salviati 
a car. ^97. t altrove. Il Cavalier Guarino feri ve' tre Lettere 
al Cavalier Salviati , che fi trovano a car. :^6. 40. c ijg. e fa 
di eftò molte lodi ancora nelle Lettere fcritte ad altri , delle^ 
quali folamcnte alquanti luoghi , per non allungarci troppo ,quì fi 
traferivono. In una Lettera a Baftiano de’ Roffi noftro Acca- 
demico a car. 97. S. mi ha data così mala novella , come 

aveflì mai a’ miei efi /della ìndifpofìzione tanto grave , e perico- 
f) loia del Sig. Cavalier Salriati , al quale la natura ha data per 
3) sì vivace ingegno tropno poca compleflione , Bifognerebbe , che 
3> egli ftudiaile un pò meno ,• per potere ftudiare più lungamente. 
3> E in verità , che il perdere un’ Uomo tale , farebbe pubblico dan- 
3> no , a me cagione di perpetuo dolore , amandob io , e (limando 
» la fila virtù, quanto altro Amico , c favidore , che egli abbia. • 
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j, al Mondo. In una Lettera al Screniffimo Granduca di Tofcanr 
a car. 143. „ Mi fono non Ib ben come ufciti dalla penna quelli 
,, pochi verlì portati dall’affetto più toflo , che dal giudicio , ì quali 
„ non farei flato ardito d’indirizzare all’ A. V. Sercniffima , fe il 
Sig. Cavalier Salviatì mio non meno giudiziofo , che principale./ 
„ Amico, e Signore non mi avelTe fatto animo. In una Lettera 
a Lorenzo Giaoomini parimente nollro Accademico a carte 151. 
9, Nè altro mi retta dirle , fennon che fbmmamente defidero di eC- 
„ fer tenuto vivo nella mcmoiìa , c buona grazia di cotefli Nobilif- 
„ fimi Signori fuoi Accademici , e particolarmente del Sig. Cavalier 
9, Salviatì. In una Lettera al medefimo Cavalier Salviati a c. 40, 
,, L’onore, che V. S. mi ha ultimamente fatto nella fua Dedicatoria 
„ del fecondo Volume (opra il Decamerone , meriterebbe , che io 
,, le rendetti maggior grazie di quello , ohe io nè fb con parole.# 
„ efprimere , nè poflb con effetti efequire , cc. E più fotto, 
,, Ed ecco , che già comincio coll’dnviarle il mio Paftor Fido , ao- 
„ ciocche chi mi loda , mi faccia degno delle fue lodi , c fappia d’ef- 
>, fer tanto più obbligato a guardare da biafimo quefto frutto , 
9, quanto più ha commendato l’Arbore , che lo produfle , Prego 
„ dunque V. S. a volerlo vedere con occhio di fevero Macftro , ec, 
E poi . „ Ora che V. S. fa. d’avere fopra la fua cofdenza la re- 
,, puta^ione della mia Opera , e fua , la prego a'crattarla con liber- 
,, tà , conforme a quella mia* confidenza . E db s’ intenda in ogni 
,, parte di Lei , ma più nella favella , che non Ila lorda di Lornbar- 
Pi difmi . Perdoni V. S quella noia, ec. In un’^altra Lettera al 
medefimo Salviatì a car. ^6 e „ L’ufizio di falutare V. S. 
„ fatto da me a’ giorni paTati , per mezzo del cortefittimo mio Si^ 
,, Giacomini , quantunque da niuna altra cagione , che d’amore non 
(, proceddfe, nientedimeno rifpetto all’ aver’ io gran tempo defide* 
„ rato di vederla , e fervìrla , cercatola in Vinegia , afpettatdla in 
„ Padova , letti curiofamente ì fuoi fcritti , e finalmente onorato 
,, molto il fuo nome , fu picciolittìma dimoflrazione della fingolare 
,, offervanza mia verfo lui . E fe contuttodò mi è paruto Tempre 
„ di fare affai meno di quello, che fi dovea,ec. E poi foggiugne: 
„ Il medefimo dico delle mie Rime per buona ventura loro capitate 
,, in fua mano; cflendofi elle col nobililfimo teftimonio di Ld avaii- 
y, zate tanto appretto di me , che dove mi fervivano già per fola.- 
pf recreazione d' altri miei ttudj , or io le (limo per uno de’ cari 
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frutti , e da' ùngolari orname.tri , cìk nc poOTa ricevere. E condii* ^ 
ciando dalla mu Pafrorale , ha raiito d ani no già riprefo , che fc. 
prima rai contentava di quelha privata lodei, che alcuna voka-* 
n ho rapportata m molte parti d’ Italia , dove ella è data-udita^ i 
ora non mi parrebbe di prefumere gran cofa , fe nel Teatro del 
Mondo nefpcraflì pubblico applaufo. E però come prima ne (la , 
fornita una copia , che è già in buon termine , ho penfatodi man- 
darla in maio di V. S. per confeguime quel l5e.^efi^io ^ che dalla 
inteU^nva, c bontà fua ra|.ooevolmmtc poflb promettermi, cc. 

In un’ altra Lettera aU’iltefo a car. i^^.c 1^4. „ Dirògra-i_. 
cofa., ed è pur vero; con tanta avidità mi pofi intorno alla Icrit- 
tura degli Avvertimenti mandatimi da V. S. da quell ora che ella 
mi gtunfc , che alfatto m’ era ufdto di mente , e la Lettera fua , c 
l’obbligo mio di rifponderie,od’avvifarndealmeno laricevuta, cc. 
Ora vengo alla Scrittura , e dico a V. S. che niuna cofa mi poteva 
venir nè più cara , nè pù delidcrata , ficcomc quella , die ha con- 
giunto il fapere, colla modeilia , e l’amor col giudi rio , cofe|, che 
rade v.Jte fi accompagnano infieme,ec. Il Commendatore Anibai 
Caro in molti luoghi fa lodevoi teftimonianz-a del Salviati , alcuni 
de’ quali fono i feguenti. In una Lettera aU’ifteflb, nel fecondo 
Volarne a car. 260. e i&t. „ Nella Lettera di Voftra Signoria 
ho vifto apertamente il cuor voftro, c quafi viva l’ affezione , che 
mi portate , con molte altre voftre nobili qualità ; perchè dal fo- 
nare fi conofee affai bene la faldezza del Vafo. E nella medefi- 
ma tetterà . „ Afpetto il Sonetto, e l’ Oratone con defiderio, 
c di già mi prometto ogni voftra colà perfetta, tal fagmo mi avete 
dato di voi colla prima Lettera , che ho veduto di v^ro. In un’ 
altra Lettera al medcllmo Salviati a car. 269 170. 271. c 272. 
Vi dirò parimente, che le voftre cofe mi piacciono , e non tanto, 
che io le riprenda , le giudico degne di molta lode , c le celebro 
con ognuno , come ho ratto con lui (doè ^ Padre D. Silvano 
Razzi) ec. Jo lodo del voftro dire la dottrina , la grandezza , la 
copia , la varietà , la lingua , gli ornamenti , il numero , ec. 
Quanto alle cofe io dico, che la dottrina è buona , e che fapete-^ 
affai . Qjanto alle parole , a me paiono tutte fcelte , e belle , le 
locuzioni proprie della Lingua , e le 'metafore , e le figure ben., 
fatte, ec. In una Lettera *a M. Piero Stufa a car. 259. „ Mi 
Ciri caro di vedere tutto quello , che fi Cui la onor Tuo ( cioè del 
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„ Varchi) e fpe'.ialmente la Orazione di Mcf. Li onardo Sai viari , 
il quiile fento molto celebrare. In una Lettera a M.id. Laura 
Battiferra a car. 268. „ Mi farà poi fonv.namcnte caro , cne nru 
Éicciate parte di tutto ciò,. che lì farà in onor fuo (do:* del Vir- 
” chi) e della Orazione di Mef. Lionardo Salviati>; il quale ho per 
” molti rifcontvi , che Ila quel raro intelletto ,.che voi mi dite-/ *. 
* E perchè era tanto Amico di quell’ Anima benedetta , e per i me- 
riti fuoi io me gli Tento affezionatiflimo ; fc vi parrà di fargli in* 
tendere quella mia affezione , . mi larà caro , che lo facòat^ ; 
ed anco gliene prefentiate da mia parte. Cammillo Pellegrino 
in alcune Tue Lettere , ftampate in fine dell’ Infarinato Secondo^ 
c fcritte a diverfi , fa molte iodi del Salviati , le quali ^r orevità 
fi tralafciano. In una di quelle T.ettere a Baftiano de’ Rolì n^ 
ftro Accademico è un Sonetto del Pellegrino in lode del Salviati , 
che coniindà : 

Da te ^erme di "Flora dlto-^ e fovrano^ 

E delle Ctte sorone il piti bel fiore , 

Onde VArtto non pur fente V odore. 

Ma il Tebro , e coir Eurota anco il Giordano. 

Scrive ancora cor» molta lode del Saldati Gio: Batilla Attendolo 
in alcune Tue Lettere, ftampate parimente in fine del medefimo In- 
crinato. In fine deiriftellb Infarinato vi è ancora una Lettera.^ 
del Ibpraddetto Baftiano de’ Rolfi al Pellegrino , dalla quale fi n- 
cava,, che il Tafto avanti le contefe pallate fra eflò , e la Crufea, 
era non fok> Amico del Salviati , ma con lui li era cenligliato fc« 
pra le cole del fuo Poema avanti di ftantparlo. „ Aveva egli ia 
„ Firenze (dice il Rolli del Taftb) parecchi Amici , e tra gli altri 
„ il Sig Cavalier Salviati , col quale per molte Lettere fi era già 
,, conligliato fopra le cofe del fuo Poema avanti che fi ftampaft^ : 
„ E fo IO , che eftèndo egli cortefilfimo, volentieri in quelle Tue d • 
,, ficultà l’averebbe aiutato , e trovatoci- qualche riparo- , che ciafai» 
^ no ci avelfe il dritto fuo. Bernardo Davanzati nella prima del- 
le fue Lettere al Senatore Baccio Valori , ftampata in fine del fuo 
Tacito a car. 461. „ Lodato lia il Cavalier Lionardo Salviati , 
„ che con quella novella in più volgari , fece del più vicino all’ otti- 
„ mo quella graziofa- ri|irova. Orlando Pefcetti nella fia Rifpofta 
all’ Anticrufea di Paolo Beni , a carte 16. „ Se il Cavalier Gua- 
„ lini Uomo pur Ecrrarefe , come nello fue Lettere fi vede^, 

„ UC». 
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„ il' Civalicr Salviati , che purghi il Tuo Paibrfido da’ Lombardifmi; 

A car. gg. „ Guardate, difle il Sig. Chiocco , che el'a piuttofto 
,, nrn fia, quale al tempo d' Apuleio, di Tacito, e di Seneca, e de* 
gli altri , che in quel fecolo vilTero era la Latina ; perciocché io 
,, veggio, che quelli oggi fono maggiormente per conto della Lin* 
,, gua (limati , che più hanno (ludiato di raflbmigliarfi agli Antichi, 
,, ed in particolare al Boccaccio, e più a quelli avvicinati (ì fono; 
,, quali fono (lati il Bembo, il Cafa , lo Sperone , il Caro , il Ca- 
,, llelvetro, il Varchi , il Salviati , il Cavalier Guarino, il PatrÌ7Ìo, 
,, PAmmirato, PArrivabene, che per conto della Lingua pochi altr, 
,, credo, che ci abbia, che gran fatto meritino d’efler letti, nonché 
„ imitati. A car. 50. „ E non era così profontuofo il Salviati, 
,, che ne volefle faper più del Maeftro ; egli era molto diflTimilc da 
„ voi . /A car. 84. ,, Potrei molte altre delle voftre obievioni colle 
„ regole ribattere, dateci e dal Varchi , e dal Cavalier Salviati, 
„ che forfè anche più certe , e più (icure farebbero di quelle del 
,, Bemibo. A car. loi. „ Cofa ci dite , che al giudizio di chi per 
„ mio giudizio, ha più giudizio di voi , dico del Salviati, ripugna, 
A car. 109. ,, E chi fono coftoro? So ben’ io, che il Varchi, il 
,, Ov. Salviati, che due chiariflTmi lumi fono flati della noftra Lingua, 
,, dicono il contrario. Il medefimo Pefeetti nomina il Salviati an» 
„ cera a car *72 75. 88. 04. 99. 100. 104. ed in molti altri luoghi; 
c difende il Primo Infarinato del Salviati , come fopra lì difTe-», 
Paolo Mini a ipr. 101. del fuo Difeorfo della Nobiltà di Firenze, 
t de’ Fiorentini. . „ Il nono è il Cavalier Salviati , un’ altro CU 
„ cerone della Favella Fiorentina, come moftrano le tante Orazioni 
,, fatte da lui in diverfi propofìti. 'A carte T05. fa menzione della 
fua Poetica, come fi notò di fopra. 11 Verino Secondo, no ro 
Accademico a car. 87. de’ fuoi Difeorfi delle Maraviglie di Prato- 
lino, e d’ A more. „ Nella Lingua Tofeana è di gran pregio 
,, Mei. Liornardo Salviati Cavalier di Santo Stefano. Il Lombar- 
celli a far. 55. de’ Fonti Tofeani, difeorre fopra gli Avvertimenti 
del Salviati (opra il Boccaccio, come fi dilTe. A car 60. „ Un 
,, eccellente Vocabolario fu già promeffo da Giulio Cammillo, dal 
„ Rufcelli , c dal Salviati ; ma rcn fi fon veduti mai comparire-^, 
A car. 101. nomina i Libri del Salviati fra quelli de’ Prolàtòri 
fcelti. A car. 108.; „ Il Salviati ha fìil grave con leggiadria , 
n, ricercato con fcavità , offervato dal buono antico , alto , baffo , 
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»> e mediocre , fecondo i foggetti ; ficche anco vi ha il duro , Io 
„ liringato , il fenile , il florido, il laconico , Tafiatico , il facils.v', 

„ lo fpedico, e finalmente d'ogni altra giiifa , che mi poteffe venire 
„ in mente. A car. 109. „ Aqiieflidue ora mentovati (cioè al 

,, Salviati , e al Bargagli ) una gran parte de’ noflri leggitori oppon 
,, durezza, e fcabrofità, jxiichè ogni poche delle loro carte bifogna ^ 
(come dicono) ftrolagare, e rileggere una claufula cinque , o fei 
,, volte. La cagione di que la oppoiizione( quando io non mi gabbi) 

„ fi è , che tra 1 Tofcani fon pochi , i quah abbiano avvezze le orec- 
,, chic a Scritture di quella Lingua numeiQfe . E tutti gli fcritti di 
,, quelli due fon faldalmente nel numero oratorio ; ma quei pochi , 

,, i quali hanno fatto lodevole ftudio intorno a' Poeti, e nelle Opere 
j, del buon fecolo , ed in ifpecialità del Boccaccio , non dicon tante 
cofe , ficcoine-anco non le dicono i Foreftieri . Torquato Tafìfo 
Sn una fua Lettera airilluftrifs. e Reverendifs. Sig. Scipione. Gon- 
zaga Patriarca di Gerufalcmme, che fi trova fra le altre fue Let-* 
tere Poetiche a car. 56. e 57. „ 11 Cavalier Salviati Gentiluomo 
yy -de’ più Letterati di «Fiorenza , che ora fa (lampare un fuo Comen- 
,, to foprala Poetica,,' a quelli giorni palTati mi fcriife una Lettera-^ 

,, molto cortefe , nella quale moftrando d’aver vedi ti alcuni miei 
,, Canti, mi lodava'aflfài fopra i meriti miei. Abbiamo per Lettere 
„ non folo cominciata , ma {labilità in guifa l’amicizia , che io ho 
. „ conferito feco alcune mie opinioni , e mandatali la Favola del mio 
Poema largamente dillefi , con gli Fpifodj. L’ha lodata alTai, 
concorre nella mia opinione , che in quella Lingua fia neceìLiria 
» niaggior copia d’ornamenti , che nella Latina , e nella Greca-.. 

„ .E; mi feri ve , che egli non ifeemerebbe punto dell’ornamento; nd 
,, folo me lo feri ve , ma mi manda feparatamente una Scrittura-., 
yy nella quale con molte ragioni fi sforza di provare quefli fua in- 
tenzionc,ec Poco dopo, il medefinio TalFo, neiri'teTa Let-era 
foggiugne. „ Ma tornando al Salviati , egli non folo m’ ha fatti • 
tutti quelli favori, ma fi è offerto ancora di fare nel fuo Gomento. 

„ onorevolilTima menzione del mio Poema : fe ’l farà l’avrò caro.- 
Filippo Valori a car. 8. de’ Termini di mezzo rilievo , e d’intera 
dottrina. „ E a’ dì noflri il Cavalier Salviati, e Lorenzo Giaco* 

,> mini in voce , ed in carta hanno moftrato la loro eloquenza in di- 
i, verfe Orazioni , e Difeorfi , parte de ’ quali fono alla Stamp ^ . 
franccfoo Ridoln in principio della Prefazione della fua edizione 
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degli Ammacltramcnti degli Antichi di F. Rartolommeo da S. Corf* 
cordio Pi Pano. „ 11 Cavalicr LionardoSalviad, di cui chi feguita 
il giudirio nel formare concetto d .‘gli Autori Tofcani , è quali 
credo fi polTa dire , ficuro di non errare , ec. E poco fotti) fcrive 
il mcdefimodelSalviati. „ L’autoi*kà dunque di sì grand’ Uomo . 
mi perfuadc,ec. L’Abate Egidio Menagio a car. 370 delle-/ 
Origini della Lingua Italiana. „ E quello è il parere di quel . 
molo Accademico della Crufca il Cavalier Lionardo Salviati. 

E' ancora in moki altri luoghi con molta lEma nominato il Sal- 
viati dall’ Abate Menagio . Udeno Nifieli , cipè Benedetto Fio- 
retti , di cui dicemmo di fopra, nel Volume primo de’fuoi Progin- 
nafmi Poetici, Proginnafmo 14. a catrói. „ Chiamo alla fine-/ 
per difenfor della mia caufa il dottilfimo Cavalier Salviati Ora?;, g. 
al quale mi appello, e in cui rimetto liberamente tutte le mie ra- . 
fiioni. Nel terzo Volume Proginnafmo a car. ^9. ,, Col 
(olito finilfimo fuo giudizio il Cavalier Salviati nella Orazi me 
della Pittura . Nel Volume quarto -Progionafmo 87. a car. 28 1, 
Siccome ottimamente diffe il Cavalier Salviati ne’ fuoi Awerri-. 
menti Vol.-i. lib. 2. Gap. 17. Carlo Dati noflro Accademico 
nella Prefazione alla fua'Raccolta delle Profe Fiorentine. „ Po- . 
trei autenticar quefta verità con molte rag'oni, cfempfi , etefti- 
monianze ; ma per tutte voglio , che mi batti quella del notti» 
Infarinato, la riove «gli ditte, ec. E poi foggiugne. „ Così fe- . 
cero il Bembo , e l’ Ariotto , che ftettero in gioventù a Firenze-/ ,, 
per bene apprenderla; il Caro , il Guarini , che fottopofero libera,- 
mente alla cenfura del Varchi , e del Salviati i loro dottirtìmi 
Componimenti , per averne l’ emenda, ec Ed ancora piti fotto. 
.Rimettendomi per ora a quanto fcrirte il dottilfimo Cavaliere./ . 
Lionardo Salviati , ec.; Ed in altri luoghi della medefima Prefa- 
zione fi vede con molta lode nominato il Salviati . H quale dopo . 
Jtantc onorate fatiche a prò della Lettere ,-morì l’anno cinquan- 
•tefimo della fua età , come fcrive il Cambia car. gj. Uomo per., 
le grandi .virtù fuc , e per tante nobili qualità veramente meritc-. 
vele al pari d’ ogni altro di Viver femprc nella memoria di qual- 
divoglia gran Letterato. 
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•V ’ r ’ì 

V •• I ,u. 

Giovanni di Marcello Acciaiuoli. 

L a Nobiliflìma , ed ^^ntichilllnu Famiglia degli AedaiuoU^ 
ficcome i\e hi di prdente , così ne’ pailati fecoli ha femprt^ 
avuti pioinflirai , e per Virtó , e per Covrane Dignità . lUuftt» 
Uomini , e riguardevoli . Ùno di efli fu certamente il noilro Se- 
nator Giovanni , in cnl una Comma ^ e varia Letteratura , ed una 
lingolariifiina pietà Criitiana , c bontà di coftumi , a maraviglia.» 
fiorirono. Le notizie della Cua Vita poflbno vederli nel bello, 
e lungo Elogio , che di lui Ccrive meritamente il Bocchi , nel Ce- 
condo Libro dell’ Opera Cua , intitolata : Elodia l^irorum Floren^ 
linorum doflrinis injìgnium ^ a carte 27. 28. 29. ^o. ^ e 32. 
Ne porteremo qui Colamente per Caggio alcuni luoghi . Òmnium^ 
noftrx Civitatis Vtrum doéhffì/num paulo ante nouimus Joan»em 
Acciaiolium ; qui Florentite opiimis Parentibus , & F umilia Ho^ 
biltJlJtma natus , eò progreffitt eH Camma doClrina , ut eum , é* //, 
qui muUum valsut ingenio^ laudent •vebementer ^ ^ qui daClif- 
jìmi funt , iure optim') admirentur , Praeter Eatinam Lin- 
gua é>* Gvài'am (quee mhis fua (]fonte , pra catteris , fife of- 
ferunt) didicit ille Hxbraicam , Caldaica)» y Arabicam^ tanta.,, 
c tm dtligentia , ut monjlri Jimile videretur , quoties cum aliquo 
dijjerentem , & colloquentem audiziifies . Res enim varia s acri 
memoria comprxbcndeuf , fkmtnaque induflria diadi cans , expli- 
cahat deinde ad fuum comutodum y & quid valeret vi fua , enar- 
rabat . Tanquam ad Oraculum nobilifltmarum artium concurre- 
hat ad eum unuCquiCque y qui be/ìtando , dum legeret , aliquid 
offenderat ; facile enim , qua per fé ajiequi non poterai , oppor- 
tanè adiutus cognoCcebat . Magnos progrejius idetreo in Sacris 
Literis collegerat ; CoUtus enm eoCdem fenfus vario idipmutt^ 
notare , linguiCque variìs expendere , m’ros deinde fruéfus prò* 
fonebat ; ut qui doétijfìmi ejfent , re ipfa^ cognita y m /liUmqut^ 
permeila , pr<tdo''ente Joanne doCUores deinde evaderent , év. 
Admirabatur qui venrehat auditumy doCifina nohilttatem ; lau- 
dahat i.ìgenii ma^nitudinem ; tam magnar» ind Jlrian bominis 
Jtsbilijpmi nunquam in alio fe cognovijfe ajfìrittabat , Jn f arietibui 
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fubltcorum GymnaJtorHm , ubi quotid^* * fummis Dodorihut de 
fummis Di fciplniisttgebat ur yfr^uenteriuiriis in locis legebantur in~ 
fcripùmes huiufmodt ; /K I VAT excellens Joaunes Acciaiqlius f qua 
res , & fummi ingenii Vtrum , (ff Doéìorefn ^irtutis admirabilis 
ojiendtt^ &c. In pbilofophiay qux ad mores pertinet^ renebat ille 
txs emnes maxime fcienter ; nihil erat in ph^c'is y quod eumla-- 
teret ; ih metaph-fficis mirus erat; Saerantm Literarum fcientiqm 
ita o at complexHS ^ ut yjt rem fpe^es , in ea facultate nemini cdk- 
cederet , dr prte fumirn jhtdio \ ret occultifjìmas tentaret omnes ; 
& m tximì eiifceret y ùrc, Patavii perfap: y quanti ejfet y exper- 
fui efl ; nane amicis rogantihut , nane invitante ingenio defeen- 
debat in pugnam ; qui cum animi caufpi id faceret , etjì erat 
natura pugnatior , fuamque dectts vehementer expeteret , cantra 
dijferenti parcebat tamen , 6* ne argumentorum copia obrueret , 
altquid de vi [ha , quum effet opus , remittsre folitus erat , ^c. 
Sacrarum Literarum feientiàm babuit precipuo quodam modo in^ 
amoribus , qui , etJì non erat sacris Ordimbus initiatus , quoties 
erat opus , de rebus facris tamen dodijfìmè , & maximè fcienter lo‘ 
quebatur y ut qui dijierentem togattim hominem audireni , & adisti- 
rari induflriam , ^ vim ingenii efferre laudibus non defifierent, 
Tenebat ille omnia , qua in fummam cadunt , atque admirabilem^ 
fcientiamyérc. Fuit pr<etereày quod. omittendum minimi eji y quoties 
erat magnis de rebus difeeptanium , mira animi lenitate ; fi quid 
ab aliquo abfttrdi , aut puertliter dióium ejfet , minimi , quum pof- 
fet yrefutabat acerrime yfed excipiebat bumaniter ; & ne fe deri deri 
putaret , eam ipfius fènientiam cum fententia fummortm Pbilofopbo- 
rum congruere afjìrmabat . Hominem mirumy qui ne amicum amitte- 
rety perdere vióioriam non recufavity&c. Fuit praterea morum san- 
(iiijtmorum y Sanfia Ecclefix retinentiljtmus yipfeque fibi indicio 
fuit: etenimy dum de rebus Divinis difputarety verba hac , certa 
quadam de caupt , in banc fententiam qaandoque protulit ; fi cuius 
rei mibi conCcius e(Jèm , meoque in hoc corde latitare aliquid puta- 
rem , quod a finceritate nojlra pietatis abborreret , mea manu , 
rupto peélore , boe ipjum cor a me ipCo difeinderem , ne in me , vel 
minima y impietatis pars alla refideret. Ita enim vitium pravìtatis 
bxretfca borrebat , ut depacifei morte vellet , ut fuCpieio omnis a Ce 
pemtus facefieret . Hxc res una , qvidquid a^eret , bonefiahat mi* 
rabiliteri mentis enim munditia^ (r dolina fingularis pracipuant 
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quamMam fummo Viro auóloritatem comparabat. Jdm vero , non^ . 
ptorum maiortm meritis tantùm ( nobilifUimo tnim , ut diCium cft , 
genere ortus efi) fed fitti virtute potiffìmnm a Francifeo Magno 
Duce^ in numerum xxxxviij, Viroruv afeitus eft. Contigit igitur 
aliquando , ut ejfct Joannes in Magiftrdtu O 6 lo Virorum , quum^ 
res co tempore •vehementer ardua agitanda ejfet , in qua , dum fiepe 
jintea repetita ejjht , ob diffcultatem, tamen nondum exitus reperie^ 
hatur . Sed Magnus Dux , quum forte banc caufam cognitioniz 
Joannis intelligeret , ajfirmavit graviter , bre>vi fiore ( ficuti fia- 
Cium efi) ut reéìè , atque ordine confiìceretur , Berfpeóium efi enhiy 
quod non folùm diCciplinas nohilijfìmas feienter ieneret , •verùvft^ 
ttiam , quod Keipublica occupatjones namter ohiret , atque egregia 
conjìceret. Reliquit multa doélijjìmorum prohlematum •volumina ^- , 
magno ingente y magraque in duftria eiuQuhrata ; quihus , qut ìege- 
runt y trihuunt muìtum , multaque etiam ex eis fiat entur dtJiciJfie, 
Vir miruSy rebus ohfcurts cognofeendis femper intentus y ut fili uni 
inferviret , multi fque et. am prodefiet , multa collegerat , effeceratque 
notandis rebus gravihus y ut magnum quoddam corpus confici pofi 
, drc. Jure igitur optimo in Vtris clartfpmis Joannes Acciaiolius 
numeratus efi , qut bue nojlra retate ea fummee doófrince dedit do^» 
rumenta , ut laudis •ueterum Patrum noflrorum memoriam renova^. 
rit , & fuam Domumy ér feipfium nohilifiìmis diCcipUnis illuflrarit. 
Il Cavalier Lionardo Salviati nel Proemio del terzo Libro degli 
Avvertimenti, a c. 159. del primo Volume, feri ve. „ E fé Gio- 
vanni di Marcello Acciainoli , altresì della mia Patria Nobiliflìmo 
5, Cittadino , già trapaflati i primi anni della Tua giovanezza , la- 
5, feiata ogni altra cura , tutto volto allo ftudio delle antiche favelle, 
appreiio delle feienzie più profonde , c più nobili : nell’ iine^, 
c r altre in brieve foazio divenne folennillimo , ec. Nella breve 
Memoria della Nobiltà della Cala degli Acciaiuoli , e de’ Perlo- 
naggi più fegnalati di efìfa , che fi trova ftampata in fine del Da^ 
'*DÌd per fegui tato Poema Eroico di Maddalena Sahetti Acciai uolUy 
a car.62. fi legge „ Mcf. Giovanni di Marcello Acciaiuoli fu re- 
,, j>utato de’ gran Filofofi , e Teologi , che fialTero a' fu fi tempi; 

5, melfe infieme più Problemati, ma mterponendofi la morte , non.^ 

„ gli potette mettere in luce. La fuddetea Memoria della Fami- 
glia degli Acciaiuoli , era già fiata fiampata in fine dell’ ffiorio-. 
della Cafa degli Ubaldini a car. 171. ma in quella prima edizione 
. / G g 2 man- 
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mancatìo le dette' parole iiltotìio'ftrtólìfti Giovanni . ÌI'Vérim) f* 
Secondo a car. de’ fuoi Oifcorfi déllé Yiiaravigliofe opere dì *. 
Pratolino , e d’ Amore , Così ne fiarta ,, De’ Filofofi tìmihncnte ' 
„ Rorentini, ma che non leggono in Iftudk>, ci fono Mef Giovanni ‘ 
,, Acdaiuoli Filofofo , e Teolo^ ecccHentìflìtno , così Mef. Piero , ‘ 
„ e Mef. Carlo Rucellai , Mei? Piero òovotó Mef Gio: Bàtifta_, ' 
„ Rondinelli , Mef Ballano Antinori , Mèf Domenico Mellini , 

„ e Mef Lorenzo Giacomini . Tutti ì mentovati quivi daF Verino ^ 
fono noftri Accademici. 

: - .. . ' 

; ;■ I*’' . . i ' ' •. s 

Pierantonio Anfelmi . - ' " 

Q uello fplendore , che tratto aveva dalla fua Nobil Famiglia 
il noftro Pierantonio , volle con gloriola ufaia reftituirley , 
e fe medelimo , e lei onorando collo ftudio delle Lettere, 
nelle quali ( particolarmente nella Giurifprudenza , e nella Orato- 
ria) divenne molto eccellente. Fu egli pubblico Lettore di Legge 
nella celebre Univerfità di Pifa ; riportando quivi , in concorfo di 
tanti Valentuomini, fomma ftima, ed applaum. Diede alle ftampc 
alcuni fuoi dotò Comentarj in foglio fopra la /. Ceìfuj ff. 4 ^ 
Ufucapionibus , con quello tìtolo : Fetri A'tionii Anfelmi Flo“ 
fientini in Tifano Gymnajio Jus Civile Projìtentis Commentarla 
in l. Celfus W. de UJu':apionfbuT , in quibus univerfa ferè ma- 
teria ijla difeutitur . Fiorentine apud Filios Laurentii Torrentini , 
& Carolum Feólinarium Socium ij6j. e gli dedica Francifeo 
Medici Florenttnorum y & Senenfium Princìpi. Fece ancora una 
bellini na Orandone per la M^rte del Sereniiirimo Granduca Cofi- 
mo Primo , che fi trova manoferitta apprelTa un noftro Accademi- 
co , e comincia ; Se giamnai ne' paffati fecoliy &c. L’ Ad riani 

nel Lib. 21. della fua Iftoria a car. 1508. fa menzione di lui con 
qiiefte parole. „ E Mef Pierantonio Anfelmi , che dal Grandu- 
,, ca era fiato eletto Arbitro in una Lite de ’ OMifini col Duca di 
,, Ferrara, m Ito contefe co’ fuoi Miniftri, e molto faticò per isfùg- 
,, gire l’importunità de' fuoi Arbitri, ec. Dal che fi può dedurre m 
«le fiima egli fofic apprefib i Sereniflimi fuoi Padroni , i quali 

veri- 
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verifimilmence farannoli voluti anche in altre congiunture fer- 
vire di quello non meno Nobile , che Virtuofo loro Suddito. 
Anche il Poccianti a c^. 14^. lenite di lui, nu br^i Tmamente . 


c ’ Monfig. Giovanni Alberti 
, Vefeovo di Cortona . 


D i Angelo degli Alberti (Nobiliflìma Famiglia Fiorentina ) 
fu Figliuolo Monfìg. Giovanni , che impiegato oiorevot- 
mente da’ Sereniflìmi Granduchi in pili Araoafeerie , e da’ 
Pontefici in diverfe Cariche , ottenne agli 1 1. di Luglio del i j 3 
il Vefeovado di Cortona , e nell’anno 1596. vi morì , ed ebb -^ 
fepoltura in quella Tua Cattedrale , con quella Ilbrizione . 

D. 0 . M. 

Joamii Alberto Dom. Angeli Filioy cui Fortuna Kòilitaten 
natura animi folertiam , zfirtus fpefìatam adeo prudentut h 
indui ferant ut prò F ranci feo Mediceo Mtgno Et r. Duce 

ad Rodulpbum Imperat. <Sr Sixtum Quintum Legatiof/^^ 
funflus , ad Epifeopatum Còrtonenfem vocarctur ^ exinde fnh 
Clemente Vili. ' Fr<efe 6 lus Firmanus Ancon. Camer. dum.-^ 
ad ulteriora tendit prope metani coiicidit . Ohijt Cartone 
MDLXXXXVI. Sexta non. O^lohris j.vixit Annos Ixj. 
MenC. xj. d. xj. 

E’ da notarli, come in più luoghi de’ noflri Libri queflo Miaig 
Giovanni fi trova fempre ndminato come Figliuolo di Diniello 
Alberti , non di Angelo , come appreltb l’ Ughclli , e nella Ifcri- 
2idne Sepolcrale foprannotata . A chi più fi debba credere, fiane 
il giudizio deU’erudito Lettore , il quale potrà confiderarc più al 
vero fimile ciò , che fi legge ne’ noftri Libri , come quelli , che.^ 
fcritti furono nella Patria di Monfig. Giovanni , da perfone , che 
probabilmente conofeevano , o avevano conofeiuto fuo Padre,/ , 
cd in tempo più profTimo alla Tua v ta ,doè nel i ^6^. dove P Ifcri- 
2Ìone fu fatta dopo la morte d’ ambedue nel 1 596. fuora della fui 
Patria , e da perfone meno informate Qualunque fia la verità , 
egli è certo , eficr quelli il medelìrao Monfig. Giovanni ■; mentre,/ 
ancora nc’ noilri Regillri lo ritrov’umo coll’aggiunto di Vefeovo 
di Cortona. Nero 


Nero del Nero. 

T Antx) nella Poc/ìa Tofeana , che nella Latina fu egli molto 
filmato ne' tempi fiioi . Balliano Sanlcolini nel fuo Libro di 
Verfi Latini, inritohto: Seremfflmi Cofmi hUdicet Primi 
Etrurue Mitgnt Dncis Aólio». a car. yi. fcrive. „ Kereus Ni- 
^rius Putntius FlorcMtinuf ctotflis bonts urtihus ornitttjjtmus y 
dcttrjts tandem lacrymis ex Thomx Fratris y audortque aréfijftma 
amicitia commini morte y ex utriufque oculis hanettus efufity ad 
infpiciendum ylaudandumque buiufmodi pulcherrima peripetafmata^ 
( cioè di S. A. S.) Regalts Auhg parietes in die Divo Joanni 
fiera ornnntia , ab ipfo Aunore invitatnr . 

F'rijlia Jt ThotUiX Fratris pofi fiaterà Ftigri y 
Quo tiunquam melior cattdidiorque fuit , 

Trijtiay qua: non Jìnt y twflrae cecinere Carname: 

Hoc unum tacrymas nobile terjit Opta: 

7 erjit opus lacrymas: quo Cofmia gefia canentes 
Vel atteri Cofmum mox fipereJJe damus. 

Mitte Elegos trtjles , fìnemque impone quereli s : 

Ho» obitf y fed abit Frater ad aftra tuus. 

Tdaxtntus huc animi candor , pietafque merentent 
Evexere ; Poh natte fedet arce Deus . 

Quin pottus m;cum magni admiranda recenfe 
Fana Ducis : Mujts funt mage digita tuis ùrc, 

E dopo alcuni altri Verfi foggiu<rne . 

Carmiuihufque tuis cuìtis age candide Kereu , 

Sic celebra Regis munera rara tui , 

L ifteflò Sanleolini a car. 104. del medefimo Libro. 

Stroziadum vatum numeri , laurique , lyraque , 

Detrrfa é* Kerei candida MuCa Kigri. 

Vanno attorno alarne fue Poefie manoferitte , e fra le altre, alcuni 
Miidi^ali intitolati : Le Nevi , de’ quali eccone i due primi . 

Or che il Ctel tutto , che fuoV arder fempre 
< In denfa pioggia lenta 

Dd neve par ^ che feenda^ e Ji dijlempréy 

Sì gran 
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Sì gran foco d' Amor , che non s allentai 
Htìlla ornai fa y che H tempre: 

Efca y e Solfo m' avventa 

In fen bella man tanto , e come poi 

Là nel più ardente Sole ar derem noi? 



- Arder le nevi al più gran lido algente * } 

Chi crederebbe? io V vedOy * 

EH provo y nè tnel credo y 

Che Jua propria virtù non lo confente. 

Ma l'unay e V altra y come il foco ardente ^ 

E sì candida manOy 

Che non pud far d' apprejjby e di lontano? ^ 

Tanto v' ha pofio amore ■ 

E natura , e le fìelley e H del valore. 

Lefle con molta fua lode neirAccademia fopra queiVcrfi di Dante 
La gloria di colui , che H tutto muove , ec. 
l’anno ij66. nel Gonfolato di Mef. Baccio Valori. 
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Monfig. Matteo .Samminiati 
Arcivefeovo di Chieti . 


F Rancefeo Sammlniati Lucchefe fu Padre di Mattea , il quak^ 
per fottrarfi alle non buone congiunture di quei tempi , ridot- 
toli a ftare in Firenze , fece quivi allevare negli ftudj , e nella 
pietà il fud letto fuo Figliuolo ; il quale pallàtofene a Fifa in età 
proporzionata ad imprendere gli ftudj più elevati , li applicò alle 
Leggi y e addottoratoli in e(fe , diventò Lettore d’IlHtuta Civile 
con molta fua lode . Perlochè informato il Granduca Colimo I. 
del fuo gran talento , in prima congiuntura gli conferì un Cano- 
nicato in quella noflra Metropolitana . Morto il Granduca Coli- 
mo e fuccedutogli nel governo della TolcanaFrancefco , continui 
a Matteo l’alfezione del Padre ; poiché lo LutroduUe al fervigia 
nobile del Cardinal Ferdinando de’ Medici , e con effo paftb a Ro* 
ma al tempo d> Gregario XIII. E toccato al Samminiati di fare 
dav inti al Papa , e a’ Cardinali in S. Pietro , mentre vi teneva.. 
Cappella per la Solennità della Pentecofte , un Dilporfo , gliene 

venne 
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venne tanto credito per eflb , che il Pontefice fe ne valfe , man- 
dandolo con carattere di Vicario Apoftdlico a Tropea Q’tà ma- 
rittima in Calabria , per comporre molti difordini , che vi nafce- 
vano, per certe accufe , e doglianre fatte contro quel Vefovo; 
ove il Samminiati in due anni , che vi fi trattenne , dette ottimi 
dcll^ fua condotta ; il che morte la Santità Tua , per riparare 
a limiglianti inconvenienti , dì farlo palTare a Catania Città Nobi- 
lirtima della Sicilia. Dimoratovi ^li tre anni , diede nuovi rifcontri 
della fua gran prudenza , e bontà ; dove fenza punto afpettarfclo, 
vi trovò Signori di Feudi della fua medefima Gafata , che vi era- 
no andati a tenpo di Pietro di Aragona già Re di Sicilia.-. 
Terminate in quel Regno le fue Ecclcfialliche meumbenze , e ritor- 
rutofene alla Corte di Roma nel Pontificato di Sifto V. attefe 
a viverfene a fe , e a’ Tuoi ftudj , fino al tempo d’ Innocen fio IX. 
dal quale rimclTo Monfig. Matteo in carriera delle fue applicazio- 
ni per la Santa Chie'a , fu dichiarato Inquifitore di Malta ; e nel 
mentre egfl attendeva congiuntura d’imbarco per quella parte, 
mortoli il Papa, non vi potè andare. Ma eletto Clemente V 1 II% 
erto lo fece Arcivefeovo di Chieti ne’ 4. di Marzx) del 
fuccedendo a Monfig. Orà7Ìo Samminiati fuo Cugino . Quivi 
trasfeiitofi , cominciò fubito ad efercitare il fuo zelo nel féVvigio * 
d’iddio, e fi applicò ad accrefeere l’entrate al Seminai'io del Cero, 
fondato già da Monfig. Giovanni Oliva. Rertaurò notabilmente la 
Cattedrale , il PaLazzo Vefcovile , e la Canonica . Mancato di 
quella vita Clemente Vili, e fuccedutogli Leone XI. fu Monfig. 
Matteo da erto chiamato a Roma, con oggetto di remunerarlo piò 
altamente, colla fuprema Dignità Cardinalizia : ma datofi l’acci- 
dente delh morte di Leone dopo 25. giorni , che e’ fu alfunto al 
Pontificato , non poterono avere effetto i penfieri , eh’ egli aveva 
d’ingrandire quello noflro Prelato ; il quale ritornandofenc alla.^ 
fua Refidenza di Chieti nel 1607, del Mefc di Febbraio quivi ter- 
rninò i fuoi giorni , con fommo dolore de’ fuoi Diocefani ; dopo 
di aver retta quella Chiefa quattordici anni ; e in effa fu fepolto. 
Ebbe fra’ fuoi Famigliari Sinibaldo Baroncini , che fcriffe la fuj_r 
Vita. E in Verfi pianfe la fua morte Lucio Camarra Gentiluomo 
di Chieti. 






Or 
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Cavalicr Vincenzio Acciainoli . 

r ' 'ITTI ■ 


V incenzio della Farniglia' degli Acdaiuoli, accrebbe laNobiltl 
del fuo Sangue, con quella della Virtù . Di lui fa menzione 
Scipione Ammirato nella fua bedicatoria al Sig. Luiri Ca** 
jraflfa Principe di Stigliano delle Rime di Don Benedetto deU’Uva, 
c di Cammino Péliegrino , e ne parla del feguente tenoi^. 
, Onde atfermatamente diceva Vincenzio Acdaiuoli , Cavalière per 
, nobiltà di Sangue , per cognizione di Lettere,* e per molte altre 
, fue rariflime qualità , non indegno di etTere la fua fama ramme* 
, morata , che egli averebbe pagato notabil fomma di denari , 
, perchè Dante , liccome di mole’ altre Famiglie fece , della fua-» 

, avertè fatto memoria , qualunque a lui folte piaciuto di firne, 

, benché P averte collocata nella più tenebrofa , e profonda bolgia 
, dell’Inferno L’iftcHb Ammirato ne’ fuoi Difcorll fopra Tacito 
Lib. 4. dife 8. pag. i6z. „ Onde Vincenzio Acciainoli Nobile 
, Fiorentino , c non imperito delle buone Lettere folea dire : che-r 
, averebbe riputato a grande onore della fua Famiglia un verfo di 
, Dante , ancorché quel fuo , di cui fi forte fatta memoria , fòrte 
, fiato meffb nella più profonda bolgia dell’ Inferno. Antonio Be- 
nivicni nella Dedicatoria a Baccio Valori , della fua Vita di Pier 
Vettori l’antico , Gentiluomo Fiorentino, dice ; che il Cavatier' 
Vincenzio Acdaiuoli abbia fcritta la Vita di Piero Padre di Nic- 
colò Capponi . Il Davanzati nella fua Orazione in Morte del 
Granduca Cofimo Primo arar. 1^2. „ Non voleva fentirlrlcN 
,, dare a difmifura ; onde al Cavalicr Vincenzio Acdàiuolr , che 
„ orando lo chiamò invittlflimo , comandò , che mutafiè quella pa- 
„ rola. Il Poedanti a car. i68. fra le altre cofe fcrive. Vinceni 
tius Acciaiolius S. Stephani Eques illufiris , b 'onoiùm 
ac optimarum Literarum promptuarium injigne , hijlorite <verò cut- 
ter indefejfus , incredibili diligentia collegit , é- imVenFa nott^ 
immodica excudendam cura'vit fua Kobilifftma , & llluflrifftma 
E umilia Arhorem Anno i^qo.&c. Dirm ohiit 1571. dr,«f fertuf 
a quihufdum, antiquorum , 6* illuflrium Pafrum •vitut confenhen- 
das aggrefjus efl , nempe Hicolai Capponit i dr Jannotii Manettf, 


qua adbuc in terlebrif latitant. 
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Alberto Lollio . 

• • 

I Nfra quei moiri Virtuofi Uomini , de’ quali a ra^one fi vantai 
la fàmofa Qttà di Ferrara , uno de’ primi luoghi fi dee al cele- 
bre Alberto Lollio , nofiro Accademico y illulfare Figliuolo di così 
chiara, e Nobil Madre. Coltivò egli Tempre, per tutto intiero il 
corfo del viver fuo , le buone Lettere ; c diede alla luce diverli 
Componimenti , fopra le feguenti materie , cioè : Delle Orazioni 

di Mef. Alberto Lollio Gentiluomo Ferrurefe Volume primo , «g- 
giuntavi una Lettera del medejimo in lode della Villa. AlVlU 
utflrifjtmo y e Magnanimo Principe Cojtmo de* Medici Duca di 
Fiorenx>a IL e di Siena I. In Ferrara apprefio Valente Vani%%a 
Mantovano 156^. in 4. Le Ora?ioni notate in detto primo Vo- 
lume fono le feguenti, cioè . In Difefa di Marco Orazio , al Popolo 
Romano . In Difefa di Gaio Furio Crefino , al Popolo Romano , 
In Nome di Scipione Maggiore , al Popolo Romano . Per la^ 
Liberazione di Francefco I. a Carlo Quinto Imperatore . Nella 
Morte del Sig. Marco Pio , alla SigTLucrezia Roverella futu, 
Couforte. Della Elezione del Dittatore y a' Signori Accademici 
Elevati. Sopra la Morte di MeC Bartolommeo Ferrino , a* Cit- 
tadini Ferrareji. Nell'Apparecchio di Carlo V. per la Guerra 
di Germania y a Pat>a Paolo III. Della Legge fopra le Pompe, 
al Sig. Ercole da Efie Duca dì Ferrara Qmrto. Nel Ritorno 
di' Inghilterra all'obbedienza della Sede Apojlolica , a' Principi 
di quel Regno . In Laude della Concprdidy a' Signori Accade- 
mici Filareti. Lettera a Mefi Ercole Perinato in laude della Villa, 
In principio del Libro vi fono Poefitf^ parte Tofane , c parte La- 
tine, in lode dell’Autore, di Gio: lurida Giraldi, d’Èrcole Benri- 
voglio , di Gio; Francefco Leone , di Gio: Batifta Snfio , di Lo- 
renzo Frizolio, del Marchefe D. Galeazzo Gon?aga, c di FI. An- 
tonio Giraldi. Vi è eàandio una Lettera del fuddetto Gio: Ba- 
tifta Giraldi , al raedefimo Lollio , nella quale loda fommamentc 
k fue Orazioni . Nella Dedicatoria al Sercnifs. Granduca Co- 
fimo I. fra le altre cofe gli fcrive. „ Apprelfo la grandiflim^ 
^ affezione , che voi portate alle buone Lettere , ed agli Uomini 
„ Virtuofi , ed a quelli malfimamente , che il voftfo dolce , c leg- 
jiadro Idioma Tofcaoo fi sforzano coltivare . Di che chiara fede 


ALBIR^TO tOlLIO. M 

altrui fa la dotta Accademia , piena di Spiriti Mobiliilìmi , dalla^ 
„ magnanimità voftra fondata. E poco fotto nella medefima Do< 

* dicatoria foggiugne. „ Finalmente reflère io nato Cittadino 
Fiorentino; jwrcndomi oncllo, ragionevole, c debito, che i prinù 
frutti de’ miei ftudj , al Principe di quella Patria , che i primi fpi- 
rìtì di quefta vita mi diede, (ì debbano dedicare . Ancora nella.^ 
” fua Orazione, della EccclIcnTa della Lingua Tofcana a car. 191. 

faive, di elTcr nato in Firenze. „ Perche fapcndo egli (cioè il 
„ Prefidente dell’ Accademia > me elTer nato , ed allevato nell’ in- 
,, dita Città di Fiorenza , dove clTa Lingua ha l’origine , gli accre- 
„ feimenti ,.e Tefaltazionc fua ricevuto: ragionevol piente ftima, che 
, io abbia onefta , e giufta cagione d’ amaria , ed onorarla , molto 
„ più degli altri. Ed a car. 198. fcrive di Firenze. „ Della To- 
„ fcana è capo la Nobile, e Celeberrima Città di Fiorenza : la qua- 
„ le oltre rdfer fempremai fiata Madre d’ infiniti Uomini di valore, 
„ ed .aver continuamente dato calore , nutrimento , e foftegno a-. 
„ quefta leggiadra Lingua , fu eziandio la prima , che ritomaflc in 
„ luce, in vita , in ufo 1 ’ arte Oratoria già quafi eftinta. E non pur 
„ quefta , ma tutte le buone Lettere Gr^e , e Latine , fono ftate da* 
,, Fiorentini Uomini , e fpezialmente da Cofimo , e Lorenzo de’ Medici 
„ rimefife in pregio, riftorate, onorate, e tratte di becca alla mort’. 
Pare al nofiro Segretario , che d fieno alcune altre Orazioni d’Al- 
berto Lollio, che non fi trovino nel detto Volume , c particolar- 
mente una in biafimo dell'Ozio. Ma p^chè non le ha a mano, 
non ce ne fomminiftra gl’ interi titoli delle medefime . Tradufle 
in Verfi gli Adelfi Commedia di Terenzio y e fu ft amputa apprejja 
ijabbriel Giolito de' Ferrari , e Fratelli V Anno 1554. la. 
fecondo ciò, che fcrive l’AlIazio a car. g. della fua DrammaturEiau 
11 fuddetto Alialo a car. g6. , il Doni , l’Abate Ghilini , ed altri 
fanno ancora menzione della feguente Commedia d’Alberto Lollia 
Aretufa C. P. di Alberto Lollio. In Ferrara per Valente Panizzd 
Mantovano Stampator Durale 1564. in 8. Della fuddetta Com- 
media fcrive l’Abate Ghilini a car. 5. „ Vedefi ancora del fuo 
„ l’Aretufa, Commedia molto piacevole, e fcritta con tutte le dr- 
„ coftanze , che alla perfezione di fimil Componimento ricercare fi 
„ poftbno . Molti fanno menzione di Alberto Lollio con lode-/ ; 
ma per per isfuggire la proliflità , ne noteremo qui folamente al- 
cuni pochi. Nel terzo Libro delle Lettere dell’Aretino a c. 1591 
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«MT ^ ApisettTó tóttrcf. . 
fc rie trova uria a lui Ieri tta , che farebbe peraltro dégna d'mf<s 
rirlì qu 5 tutta . ,, Gon quel piacere ,• con quel deliderio , e con_* 
quella ammirazione , che iò leffi il volho Trattato d’ Agnoolrura , 
haiò-ancd'leftò la Óraziorte'tnrJa M 4 te^dél' Pio,*eq. Ocll^una 
,, Opettri itì detri àltrà’^Ò mitabÌlìfl(irri-> ingc-*" 

,, giwppcMthè 'ri' ho fùóeit>!a> ió'/fotó^pilr fapere , che ril-dwino loro 
„ Àutorè àt^ Thc'^e^lt , <driid àmO-Iui 'ió. Verariicnte il rimedio 
,, d' ogni avverfitì è la dottrifìa di voi*'p chd pottreftè indur coirfola- 
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rione nell’ ifteflà morte ; ec;* Un’ altra Lettera pure dell’ Aretino 
airiftèflb Lollio fi trova a car. 149. del quarto Libro. II Doni 
a c: &. della fùa rinma -Librfcria \ Cèsi -ne parla'. „ A Iberto Lollio. 
Egli è pure una' colà priofata', e degna i, 'quando un Gentiluomo 
nato di antico , e nobil Sangue, ama 'le Virtù , e le onora-.. 
Quanto farebbe il Mondo più illuftre , fe tutti fi dilettalfero delle 
buone Lettere; liccome ha moftrato Tempre di amare , e di dilet- 
tarfene il gentiliffimo Lollio ^ e non folamente l’ha amate , ma_# 
fe n' è orbato fe>mcdefimó‘ , come n’aj^arifce la luce della fua 
bella Lèttera fetta in lode déìlh Villa ; nelle dotte Orazioni per 
„ )a Morte del Ferftnó Uomo onorato ; e nella Confolatoria per la 
,, ^òrte di Matto Pio,' fenza l’utile, che egli ha fatto nel portare 
j, .dalla Latina Lingua nella noftra alcune Opere neceflarie. Nel 
■fuddetto luogo il Doni , fra le Opere di Alberto Lollio, mette la_. 
feguenteJf Invetftv* tontra al Giuoco de' Tarocchi in verfi Cciolti^ 
Ja qualé tiOva ftampata , e riftampati Jnù volte , colle Rime^ 
'piacevoli di altri Poèti . ' Véggàfi eziandio l’iftefTo Doni a c. ly. 
klcllà fua fecondi Libreria ^ ed altrove in altre Tue Opere , nelle^ 
quali ne fa più volte pnòrata menzione. Lo'introduce ancora per 
•tino degl’ Interlocutori di alcuni Dialoghi de’ fuoi Marmi . Ora- 
zio Lombardelli a carte 7^. de’ Fonti Tofeani , così ne parla-.. 
,, - Alberto Lollio fcriflc Lettere , Dialoghi , e Orazioni con altezza 
„'yi’Ó>irito , con varietà di dottrina , e favella òffervata , delicata, 
e fudve. Veggafi l’AbafeGhilini , ché ne fcrive con gran lode 
à car. y. del primo Volume del Tuo Teatro d’ Uomini Letterati. 
Scrive, fra le altre cofe ,• le feguenti parole. „ Finalmente nel 
Teatro degli Uomini dotti fe con grandilfimo applaufo pompofa-* 
moftra un’ Opera di quello fublime Intelletto , che per titolo ha: 
La Virtù depi A'- cadem ci paffati ^ e Hohiltù ^ e creanza de' preCc»ti. 
Gon quello irig^ncrib* tibro^ ha voluto egli faviamente ayvifare 
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ALBERTO LOLLIO. 24^ 

gfi Accaflmiòi mr ni,ec. Doveva il Ghilini accennare, che ; 
la detta Opera di / ;rto Lollio non è ftata Campata . Ha clTo . 
cavata tal notÌ2Ìa dalla Libreria del Doni , come ancora ha ca- . 
vato quali tutto quello , che fcrive del Lollio , fólamente amplili- - 
cando qoellój che il Doni dice brevemente ; ma doveva olfervare , • 
che il Doni fa irenrione di quella Opera nella feconda Parte , 
nella quale regiftra fólamente i Libri manoferitti . Può eziandio 
vederli l’Abate Libanori , che ne fcrive ancora eflb con fomme^- * 
Iodi, nella ter^a Parte della Ferrara d’Oro imbrunito, a car. 12. ‘ 
Fra le altre eofe dice ; che il Volume delle Orazioni di Alberto > 
Lollio, del quale fe ne è fopra traferitto T intero titolo , fu riftam- • 
pato in Venezia da AltoMlo Salicato l’Anno 1587. In oltre • 
accenna, che ne feriva il Guarino a c 154. ed il Superbi a c. loy.. • 
de’ loro Cataloghi degli Scrittori Ferrarefi. Lodovico Domeni-' 
chi a car. 438. del fuo Libro intitolato: Facezie ^ Motti , c Burle 
di diverji , nomina il Lollio , come appreflb . „ Erano in Ve- ^ 

nezia il Sig. Ercole Bentivoglio , e Mef. Alberto Lollio , e ragio- ^ 
bando infieme di cofe piacevoli , e garbate , e degne de’ loro bel- ^ 
liflìmi , ed eruditi Ingegni ,ec. Lilio Gregorio Giraldi gli dedica 
il fuo Kèuo Synt. de Deis gentium; principiando la Dedicatoria' 
co’ feguenti Verfi, a car. 284. del primo Tomo delle fue Opere,’ 
fcrivendo : Sintagma novutfty de Mercurio ^ Iride y Somno y I»- 
fomniis y ad Alhertum Lollium. 

Lolli y Lollia quo Domus fuperhit y ' 

■ Hufic noftrum tibi dedico Libell um y • .^,.1 

Efl quo Mercurius Deus repojlus. , . . 

Hunc tu fufeipiasy legar y ér orneSy ’ “ 

Qua polles y‘ nitida eloquutionCy - 

Cultus prodeat y ut Viriìm per orUy ec, 

11 medefimo gli dedica ancora il fuo xxv. Dialogifmo a car. 144. 
144. 145. c 146. e lo fa uno degl’interlocutori . Fra le altre cole 
gli fcrive. RecordatuSy quod Juvenis de eo (cioè del Labaro) an~ 
notationem confeciljem , eam perquiri tuffi y quam placuit bis noflris 
nugis attexere , ér tibi dono mittere , ea in primis ratione , ut Arti 
ntemoriam prte me ferrem , idque meritò : Ka>n tv nullis detraflo^ 
rum rumoribus umquam acquieviflt , nec tuus er^a me amor tan- 
tillum ejl imminutus : Si p’acet igitur , Lolli fuaviffime , hane 
qualemcumque nojlram annotationem accipe , 6* ut in apertum^ 

prò- 


14^ ALBERTO LOLLIO. 

prodcat ^ut tua eft i»ge»uitas) verfò pollice fave, Bartolommeo 
Ricci gli fcnve diycrfc Lettere, lodandolo non poco. Ne porte- 
remo alcuni luoghi . A car. gi. c 9 Quiefccham , an langue» 
bum fotiut ex fabricula? quum tu* mibt Utera fmnt redditi ^ 
aas (amen avidi perlegi^ quee ita mibi iucunda fuerunt , ut in eit > 
legendtt acquiefeere , languere mibi antea firn vifus . Eraut enim^ 
fuavtjjìmè y ér amantijjtmè fcripta] fed mirut et fcriptor y qui quum 
nibil ejìet omninOy quod fcriberes^.y id tamen ipfum fcribens Epijio^ 
lam tibi coHfeciJli y fatis ittjlamy nec eam quidem minus elegantem. 
Ego y mi Lolli y me a te tantùm antea diligi fum ratus , ttibtl enim 
acciderat y quamobrem amp 'iut expedarem , nunc vero etiam amari 
tue fenfi , qui in ijlo tuo (uavijjtmo rujliiatu nojlri tam fuavetn^ 
memoriam prxjliteri s y &c. A car. 9^. " Mi Lolli , quando ad Ur- 
bem redibis? Qua ndo Lilium (cioì il Giraldi ) ac Riccium tuum 
reytfes ? cur non , quo die u rus tuum ^ ego in Èeriguardum^ 
difcejftmus y non item eodem die in Urbcm revefjt fumtts? &c. 

A car. 94. Ego , & Lilins te cupidi ’fxpeéìamut . A car. 95. 
Lator Aonii fcripta tibi tantopere probari , cum ut meum iudicium 
ex tuo magis ipfe comprobem y tum ut is a bonit òmnibus ben 
audiat . Da una Lettera dd medefimp Ricci , che fi trova a_» 
car. 96. fi vede , che Alberto Lollio adofoaya il fuo Mufeo di RU 
tratti di Uomini dotti. 11 Varchi a car. 648. delle fue Lerioni, 
Scrive , che il medefimo Lollio tradufle in Verfi (ciplti il Moreto 
di Virgilio. Gli fcrive eviandio eflb Varchi un Sòlito', che il 
trova a car. 103. della prima Parte, e principia co’ feguenti Verfi. 

Lollio y che al Re de', Fiumi y ove Fetonte 
Per bellifftmo ardir cadde , e morto , 

' Gloria da non temer per tempo oblio y 

Con Profe datCy care al Mondo y e conte. 

Se ’/ Sacro Coro in cima al Santo Monte • ' 

Vi feorga y e di fua man l'aurato DiOy 
DelV arbor y che amò in terra y ora,ador'Ì9y 
Lieto vi cinga la famofa fronte. 

Ec. 

Afferma Aleflàndro Sardo a car. 134. de’ fuoi Difeorfi ; che inu 
Cafa di quello gran Letterato fi ragunava l’Accademia degli 
Elevati . ** 
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Carlo Rucellai . 

U No di quei moiri , e valorofi , che nacquero dalla Nobil Fami- 
glia de’ Rucellai , fu Carlo di Filippo, Canonico della Mctr<^ 
politana Fiorenrina. Accompagnò egli alla fua molta dottri- 
na la bontà de’ coftumi , e 1' efercizio delle morali virtù , co uc 
ne Ét piena teftimonianza l’ Amico fuo Pier Vettori , nella Prefa- 
zione a’ Lettori , in principio de’ fuoi Comentarj , ù\ terzo Libro 
ri’ Ariftorile de Moribut , come appreffo : Unum vefà-^n primis 
arduum , éf molejium mibi fuit , cuique remedium adhiberi vix p(h- 
teji , valdè repu^nans illud quidem conatibus bis , dr honejlis jlum 
diis , fenedus tnquam fumma , (sf gravis: paucis enim contingit 
id , quod Sacrati ufu venit , ut ufque ad extremam tempus atatis 
commentari femper aliquid , & fcribere vaierei : buie autem rei 
fuccurrit , vetus amicus meus Jtngularis ingenii vir , & non mi^ 
noris eruditionis Carolus Oricellarius ; nam de eximia probitate^ 
homi ni Sy fummaque fide , ùr amore in rebus amicorum gerendis ni- 
bil opus efi dicere , cùm cognita omnibus , dr probata illa magnoperc 
fit. Cùm igitur alia multa monimenta Arifìotelis fimul legtfiemus^ 
qux /cripta ab ipfo fuere , de natura , dr rebus occultis in hoc , quod 
tgo feorfum mibi declarandum (tifeepi , ille quoque fiudio magno Cuù 
non parvam m bi opem tulit , & laborem meum minuit ; quod ego 
honoris eius caufa , dr vera amicitix , qua inter nos coniunfii fu- 
mus omnibus notum ejfe volai. Nel profeguimento dell’Opera.* 
volle pure il medefìmo Pier Vettori continuar le lodi di sì grand’ 
Uomo , allorachè fcriHc a c. 146. Id quod etiam videtur Carolo 
Oricellario amico meo fummo , & varia , gravifque , omnifque do* 
drina perito bomini , cuius ego iudicio multùm in bis meis friptis 
ufus fum^&c. Dal che fi vede quanto grande foflc il di lui fapere, 
mentre da liù non ifdegnava di configliarfi così grand’ Uomo, 
quale era il mentovato Vettori. Il Verino fecondo, nel luogo re- 
gifirato , dove fi è fcrìtto di Gio: Acdaiuoli , nomina il nofiro Ru« 
celiai tra* Ftlofofi , che in quel tempo erano in molta Ainu. 
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Federigo Strozzi. 

S I dubita , fe quefto Federigo di Lorenzo Strozzi fia Fratello di 
quel Gio; Bati(Ia,di cui faremo nella feconda Parte menzione; 
poiché ne troviamo tre col medeiìmo nome di Gio: Batilta , 
c coir iiieflb nome del Padre , cioè di Lorenzo ; i quali in divertì 
tempi fi vedono entrati nell’ Accademia , il primo del 1540-» fe- 
condo del 157®-» ® l’altro nel 1609. II divario del tempo non è 
tale, onde s’ efcluda], che più dell’ uno , che dell’ altro, polfa ef* 
fere fiato Fratello quel Federigo , di cui prefentemcntc trattiamo. 
Comunque (iafi , egli è certo , che fu molto accreditato a’ Tuoi 
tempi quefto Gentiluomo , e per dottrina , e per prudenza. Che 
egli polTedeva le Lettere Greche ^ Latine , e Tofeane , ed eflére-/ 
ancora fiato buon Poeta in tutte tre quefts Lingue , lì comprende 
dalla qui ultima firofa dell’ Ode, fatta in fualodc dal Sanlcolini 
a car. iiy. delle fue Poefie, che è la feguente. 

FEDERICO smozza LAJREHni Fino 
TATRiriO FLOREHTIHO, 

* Strozza Mufarum Federice Amator^ 

Strozza ttem Mujis Fedtrtce Anate 
Qua nibil maius face: Cttm prurat 
Mutua Amante:. 

, O tua felix iterum favilla ! . > ^ 

Qui tuo di^nas éf amore M'tfas - , 

Diliga: ; Mujts redamerit idem 

Dignus amari. ' » 

Qm gerìt faélo bene Strozzeana > 

Rem Domo dignam egregia^ ac vetufli^ 

Sdlijt tot Heroes nituere tlari 
Marte ^ Togaepte . 

, , yirùm in Diam capita illa felix , t, . < 

Edidit lucem: innumera unde cenfes . i o 

Laude prafenti , Jìmul , dr futura 
Stemmata Averum, 


FÈDEnióo JSf t.'òzzt: 

f/crf pnfas titulis d€corus\ 

Splendi dufqne iret fatti ^ ipfe avitas 
. Vix tuas lauda rèputant onora ^ 
Grjlaque prtfca; 

Alt ài P.arnàji iup^é glorio fut 

Scandii , antiquo generi recentem 
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Comparam laurum^ veteri ^ novoque 
Sydere fulgem . 

Mine Domai darò tibi nttne vet»fla 
Non minuta quam tu Domai vetuHée 
Debeai , deba : vel eo teneri ad 
Plttra fatetar. 

Quo tibi nato Putrii i in altis - 

Rite partii divitiity onejlo- 
Ocio fpreto , fuit unà on JH 
Cura Nefroci, 

Ut Lares foli y^Heque Strozzeani 

Debeant magnai y fed & ipfd in Annoa 
Solvat indenta tibi grata grata 
Florida Mater. 

Jaólet dr latas Pater Arnui andai y 'i'. 

Alga nec poJlhaCy humtlifve canna 
Humtdum cingat , fed amica laurui 
-Delpbica crinemi^'^ 

Nomina ér clari tria riara Vata 
Concinant Grati y Latti, ac- Etrufei, - 
Candtdus per te Itcet illa tollat . . 

ftgnus ad Afra. v 

Te novem quare placitum Carnami y 
Et tibi nona! placita'i Camanas y 
Duni Phlegon furget <vagui , .occidetque , 

Fama loquetur . 

E perchè non s’acqniltano folamentc le aHoni de’ Virtuofi Uomini 
le lodi , che fono giulamente date loro , da chi pre'U i djvuri of. 
fequ) alla loro Virtù, ma i Principi ftelli procurano d’avan'^arla-. 
femprepiìi a mag;t iori imprefe; perciò fu fpedito il nofh» Federigo 
Ambafeiadore Straordinario dal Serenifs. Granduca Francefeo alla, 
Sereni iVmu IXet^ubbiica di Venezia , a far doglianza per la Morte 

1 t del 


w 


- il: 

;;5=» 

ni 


t 


'T 



la fua facondia, orandoa queU’Inclito Senato; c meritamente ne fu 
lodato dal mentovato Sanleohni nell’ Elegia /che lì vede regilìrata 
in fua lode a car. 99. delle fue Poelìe, ove dice. 

SEKATUS VEHEri FEOERICO STROZZA < 
HETRURIA LEGATO RESPOHSUM; 

Orahat pieno facundus Stro%%a Senatu^ ìì^.-v . > 
Deplorans Tbufei Trijlìa fata Duci/» 

Etc, 

Fu Confolo r anno di nodra (àlute i ySo. e nel ricevere , e poi 
rendere al Succeflòre tal Magiftrato , recitò (come ne abbiamo la 
memoria al Lib 4. degli Atti di noftra Accademia) due belliirime, 
c multo lodate Orazioni. 


1 Lunghi viaggi fpeffb fitti da quello Nobile Virtuolb a Lisbona , 
e da Lisbona più d’ uxu volta all’ Indie Orientali , ove all’ ulti- 
mo nella Città di Goa li morì , dierongli motivo di fcrivere va- 
rie d jttiflìme Lettere , piene di curiofità , e di oflèrvazioni ; e uri- 
liflìme a ognuno , cui convenga intraprendere quelle non meno 
lunghe , che pericolofe navigazioni . Sono icritte per Io più dall* 
Inme gli anni 1583. i j8 J. e iy86. al Cav. Piero Spina , a Fran- 
cefeo Buonamici , e a diverti altri . E perchè quello Gentiluomo 
in tutte le cofe fue ti vede aver avuta mira particolare , non Colo 
di fare a fe onore , ma ancora di recare utile al Mondo , e parti- 
colarmente alla Patria ; oltre alle fopraddette Lettere fcrittc , come 
fi è detto, dall’ Indie, vi fono ancora di lui varie Scritture, compo- 
fie da elTo , mentre fi trovava in Firenze, e fra le altre un Difeor- 
Ib fcritto Al Molto Magnifico , e Molto Rev. Sig. Ofiervandif. 
il Sig, Fra Bon^iannì Gianfgtiazzi Cav. Gerofolimitano , intorno 
al commercio da iftituirji tra i Sudditi del Granduca Sereniffìmo , 
e le Razioni Levantine ; che principia , „ Poiché l’ utilità è il 
,, fine dell’ una , c dell’ altra parte , che per negoziare convengo- 
„ no 'mfieme ,cc. E finifee. „ Tanto è maggiore il profitto de* 
,, Mercanti. La Lettera Dedicatoria al medetimo Fra Bongianni 
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i di Firenre de’ . . . Settembre 1577. e ccminria. „ Eccovi 
,, Sig. Cav. il raccolto di quelle cofe , che pofleno fare a propofito 
„ del nuovo commercio. Arche nella noflra Accademia recitò Fi- 
lippo SafTetti una fua belliflìma Orazione , in lode di M Lelio To- 
relli , che princi: ia: „ Tale è la condizione delle cofe umane, 
„ Dottiflimo Confolo, Signori, e Afcoltanti Nobiliflìmi ,ec. e finifee, 
,, E ’l penfiero della mente fi cangiò nella vifione della Patria Celelte, 
j, che è ia perfezione delle felicità umane. Tutte quelle fue fatiche 
fono manoferitte , degniflìme però di (lamparfi , come a quell’ ora 
farebbe feguito , fe Lorenzo Panciatlchi Canonico Fiorentino , 
uno de’ più eruditi , e virtuofi Cavalieri della nollra Patria , no» 
ci fofle llato troppo prello dalla morte rapito , nel tempo appun- 
to , che egli inficme col noftro Segretario , che tutte le tiene ap- 
prelTo di fe , a richiefta di molti dotti Amici , fi preparava di darle 
in luce. Secondo, che fcrive il Benivieni nella Dedicatoria della 
Vita, eh’ egli fcrilTe di Pier Vettori l'antico, raccolfe Filippo Saf- 
fetti, la Vita di Manno Donati, che/i crede perduta. Mc^ti meri- 
tamente hanno fcritto di elfo con lode , e fra gli altri, Gio: Batilla 
Strozzi il Giovane compofe per la fua morte molti verfi , de’ quali 
fe ne porranno qui alcuni pochi, perelTerecompofizionedi unnofiro 
Accademico, fatta in lode di un’altro noftro Accademico, e trovarli 
manoferitti appreftb medefimamentedi un’ altro noftro Accademico. 
Oltre i famofi termini d' Alcide 
Ardì primiero il figlio di Laerte 
Del vafìo Mare in mezzo all' onde infide 
Seguir del vento le Cp^ranze incerte. 

Spingeva i Remi del fuo jragil legno 
^el mai non fazio di Caper desio ^ 
eh' appien non pud cibar l' umano ingegno ^ 

Se per guftare il ver non s' alza a Dio. 

Avea , poiché degli uomini il coftume 
Mirò , la mente dell' intender vaga 
Quel , che nel Compre mobile volume , / 

Natura , ed arte d' improntar s' appaga»' 

Tal di Caper vaghezza lo fòCpinCe , . - . 

Ove percofio lo Commerfer l' acque ^ ; 

Ma non però quel fuo d fir / e^inCcy -, 

Che per gir ficco eternamente nacque, 

I i 2 Sìgt- 
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Sì generofo interno ardir , cbc ajjeta^ 

E qfiànt' nn' ha ptà Mobile intelletto ^ 

Più per levarlo in alto lo inquieta ^ 

In te vedetrf>HO sfavillar Safetto. 

E così feguita a liLigo; ina per brcvici li traUfeia il refto. Quelli 
fono i due ultimi quadernari . 

Or che ne apprendi quanto apprender lice^ 

■' E ’/ vedere , e /’ dejir fon fatti eguali: '■ i >•« ■ 

Deb Ce non fa il Celejle men felice 
il volgerjì agl' affanni de' mortali \ 

Volgiti a noi , che già cotanto amajli , ' 'f-‘ 

Q^el , che al mondo giovar t' acc^e zelo , 

Come già lontananza noi contrafìi , 

No« Mar , non Valle è tra Fiorenza , e ’/ Cielo. 
Filippo Valori a carte de’ Termini di mezzo rilievo , c d’ in> 
tera dottrina , fcrive di lui. „ Meritò parimente Filiì)po SafTetti 
nome di Mattematico , dalle jnoltc oflervaziooi , e notizie date_^ 
per lui di Lisbona , e dell' Indie Orientali a’ fuoi SerenilTimi Pa- 
droni , c ad altre perfone di lettere , èriche degne di pubblicarli 
Con un fuo Trattato del Qnnamomo , mandato purea mio Padre, cc. 
Fu onorata la fua memoria dalla nolha Accademia , nella quale_^ 
recitò, per la di lui morte, Mcf. Gio: Badila Vecchietti POrazionc 
Funerale i| dì 8. Febbraio 1689 Ottavio Rinucani compofe una 
Canzone , per la fua morte , indirizzandola a Michele Saladini 
nollro Accademico , che li trova a carte 74- 7 J- c 76. delle fue..' 
Rime . Principia così . 

A'pro cojlume , e rio 
Di morte empia , e crudele , 

T roncar fovente i più dolci diletti ; 

Già non credea , Michele , 

Lagrimar morto il noHro buon Saffetti: 

Ben da' fuoi faggi detti 
Gioia n' attendev' io , 

Quando al terren natio 

Salvo ridotto dagli eflrani liti ^ c 

K majie a noi le meraviglie , e i riti, ' 

Ec. ec. 


Il 


' 1777. 

Giovanni da Faìgano. ; 

C He fbflc quefto Mef. Giovanni (il quale non ritroviamo a’ no- 
ftri Libri con altro Cognome , che da Falgano , benché al- ♦ 
trovc fia cognominato Falgani ) Uomo molto erudito e del- 
le Lingue Greca , e Tofcana , e della volgar Poefia peritiiTmo; 
ben fi ravvifa da varie fue Poefie manofcritte , che fono appr-'To^ 
il noftro Segretario , e fra le altre dalle feguenti . V IpoUto Tra» ' 
gedta d' Euripide y tradotta da Giovanni Falgani, Principia , co- * 
me appreflb. 

D' infinito valor , <T immenfo nome 

Fra i Mortali fon' io , detta Ciprigna; ' 

Jo di quanto il Sol vede, e quanto alberga 
Il Cielo y il Marey e ciò che regge Atlante y 
A chi mio Nume altero y umile onora , 

Rendo onore , a chi contra m' alza il corno , 

Danneggio , e apporto al fin danno y e rovina, 

Ec. 

Battaglia de' Ranocchi , e de' Topi , di Omero y tradotta da Gio- 
vanni Falgani. Principia. 

Or eh' io tocco la Cetra , apro le labbia , 

Cominciando a temprar la Cetra y e 'I fuono , 

Mi volgo al del y ec. 

Lefle nella noftra Accademia pubblicamente , e con applaufb il 
dì gl. di M.aggio 1579. e parlò della Concordia ; come li vede»^ 
al quarto Libro delle noftre Memorie a car. 1 1. 




IT7?. 

Marcello Adriani. 

Uefio Marcello, che chiameremo il Giovane, per diTingiier- 
lo dal famofo Avo fuo , in et.i ancor tenera fuccelle a Gio: 
€ Batilia fuo Padre nella Cattedra d’ Umanità nel Pubblico 
Studio Fiorentino ; e riufeì poi d’ una profonda Letteratura ,.e d’una 

inae- 
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MARCELLO ADRIAffL 
incredibile erudizione , tanto nelle barine Lettere , che nelle Gre- 
che, le quali egli infegnò, anche privatamente con profitto non pic- 
colo della Patria , a molti Nobili Fiorentini . A àudizio d’ Uomi- 
ni intendentifiimi, farebbe degniffima diftamparfi la Traduzione^, 
che c’ fece degli Opufcoli di Plutarco , la quale fi conferva mano- 
fcritta appreffo il noftro Segretario, con quefto titolo : Opere wio- 
rali ^ e mijle di Plutarco tradotte dal Greco in Fiorentino Idio» 
ma da Marcello Adriani. Dell' allevare i Figliuoli. Dell'Udire, 
Come debba il Giovane udir le Poejte . Della Virtù morale^. 
Della Virtù, e del Vizio. Se il Vizio è bajlante a far l'Uoma 
mi fero. Se la Virtù fi può in fognare. Come l'Uomo pofia accor- 
gerti di far profitto nella Virtù. Quali pajjtoni fieno peggiori 
dell' animo, o del corpo. Della tranquillità dell' animo. Dtfeorfi 
di conColazione ad Apollonio. Lettera di cnnfolazìone alla Mogi e. 
DeU'EJilio. Come fi poffa diflinguere V Amico dall' Adulatore.^, 
Dell' aver moltitudine d' Amici. Come fi patria trar giovamento 
da' 'Remici. Dell' amor naturale verfo i Figliuoli. Dell' amor fra- 
terno. Ragionamento d' amore. Storiette d'amori. Del non adirarfi. 
Appreffo il midefimo fi trovan) anche minofcritte le feguenti 
Legioni. Lezioni di Mtrcello Alriani Copra V educazione della 
Kibiltà Fiorentina , e fon dedicate all' III ufi ri fs. ed Eccellenti fe. 
S'g. D. Virginio O'fino Duca di Bracciano. Le gran Iodi, che 
danno a lui , ed all’O >ere fue mokiffin' Scrittori fuoi contcrno> 


ranei, ben dimoftrano in quanta ftimi eg’i foffe appreifo l’U iiver- 
fale , particolarmente de’ Letterari. Orde non fari fuori di pro- 
pofito il portarne qui il refiimonio d’ alcuno. Raffaello Colom- 
bani nella Dedicatoria della fua dizione di Lon^o , fai ve così : 
Qua in re operam m'hi fu tm , non ingratam tlla-n quid^ n nava- 
runt viri omn'un literatiljt «•’, atque ofjì''oftfi ni H-nricus Cefiut 
Anzlus , (sf Mtrcelltis Adrianus Florentinus . Horum etenini^ 
perfpicaci iudicio meum redd'di esemplar , quatti fieri potuit maxi- 
me expurgatfim. U Cavalier Lionardo Salviati a car. 107. del pri- 
mo Libro degli Avvertimenti . „ E’ quefto Libro di Marcello 

„ Adriani , di cui fìi Avolo Marcello Virgilio già Segretario del 
,, Comune di Firenze, famofo per la Latina traslazione, che fece di 
„ Diofeoride , e Padre di Gio.* Batifta lo Scrittor della Storia , Uomo 
„ di folenne bontà , e d’efquifita letteratura, e a noi congiunti (fimo, 
,, quanto egli vilTe di perfetta amiftade , le cui virtù in quelV altro 
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Marcello per diritto retaggio tutte fon trapaffate inguifa, 

» Pef giudizio di faviflìmo Principe , il già paterno carico , elVendo 
„ ancor giovanetto ha meritato di ritenere. Vincenzio Pitti a_. 
car. 74. della deferizione, che egli fa deirElTequie di Filippo Se- 
condo , molerà che egli ne fece la Orazione Funebre , con quelte 
parole „ Marcello Adriani Uomo per valor di Lettere non-. 

„ meno degno fuccelTore di Gio: Batàifa , e Marcello fuoi Antenati 
„ nelle Lettere Latine preclari (Timi , che delli due gran Pietri fplen- 
„ dori del fecol nolìro il Vettorio, e P An^elio a dimoltrare agli al- 
„ tri nella Città di Firenze la Greca , e la Latina Favella , in un 
i> Perga no allato al Pilalìro terminante da man (iniftra la nave_o 
„ maggiore, orò in lode del Cattolico Rè. Aveva egli già diciotto 
anni prima , cioè nel 1 580. come fi vede al Libro 4. degli Atti di 
noftra Accademia, fatta altra fimile Orazione, per la Morte della 
Regina Anna d’Auftria, Conforte del mentovato Re Filippo Se- 
condo, nella celebrazione delle Eflequie, pompofamente folenniz- 
Tate nella Chiefa di S Lorenzo , dove egli orò con gran concorro^ 
ed applaufb. L’Ammirato nel Tomo fecondo de’ fuoi Opufcoli" 
a c. 192. dice di lui. „ Leggeva il Torbido (era il nome di Marcello 
„ Adriani nell’Accademia degli Alterati) gli Opufcoli di Plutarco 
„ tradotti da lui con mirabile felicità , ec E feguita molto a lungo 
a difcqrrerne in quello luogo , ficcome anche a car. 177. Filippo 
Valori a c. io. de’ Termini di mezzo rilievo, e d’intera dottrina, ■ 
dopo di aver parlato di Marcello Adriani il vecchio , feguita. 

„ Lafeiando dottrina ereditaria a Gio:Batifla fuo Figliuolo, che fcri- 
„ vendo di più l’ Iftoria Fiorentina , pure e’ reflc fino alla morte la 
„ Cattedra cT Umanità , nella quale Marcello col nome dell’Avolo 
„ fu degno fuccedere, ancorché giovane aitai benemerito delle Lettere 
„ Greche , avendole infegnatc eziandio privatamente a molti Nobili 
„ Fiorentini con |nolto frutto , oltre la memoria , che egli ha lafcia- 
„ to di fe col tradurre in Volgare dal Greco l’ Opere di Plutarco , 
Pier Vettori nel Libro ly. delle fue Varie Lezioni cap. 14. ac. 174,'*, 
fcrive di Marcello, mentre era giovane affai , le feguenti parole. 
Hoc idem 'videtur Marcelli :o meo acutijjtmi ingenii viro , ae 
politifjtmce doélr iute ^ qui cum optimo Vatre^ atque eruditijjtmo nW» 
tus /it , ereditar fammam ipjtus tn litcrit , atque in omni vita di- ■> 
gnitatem adequaturus , vel potius , Ji vita fuppetat ffuplraturut , . 


*j5 


f ‘ 


** ♦ • f * 


lySo. 

Cammillo Rinuccini. 
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D I quefto Virtuolb Gentiluomo non fi hanno , die fi fappia , 
altre Opere, che una Ora7Ìone fatta da lui in lode del Se- 
natore Donato dell' Antella , il titolo , o frontefpmo della 
quale è il feguente. Orazione di Cammillo Rinucctm in lodt^ 
del Donato delV Antella Senator Fiorentino , Frior di Ptjloia 
fieW lìlui'lrtJJImo Ordine di S. Stefano , Conjigliere dt Stato del 
Sereniffìmo Granduca di Tofeana^ Soprantendente di tutte le Por- 
tez>z>e di S. A. e Protettore delle Comunità del Dominio di Firenze. 
Alla Sereni fjt ma Madami la GrandughejJa Madre, In Firenze 
nella Stamperia di Z anobi P tenoni i 6 iS. Fu eletto Confolo di 
nofira Accademia adì 14. di Febbraio del 1613. e ne prefe il pof- 
fcfibril dì 20. di Luglio 1614. recitando in tal fplenne Funzione, 
una beirufima Oi*a7Ìone. Dimqftrò nel fijo reggimento., c Confo- 
la^ m»?lta attcn^jone al buon governo dell' Accademia ; dfencbfi 
a;fuo tempo fatto diligente Inventario de' Mobili di ella Accade- 
mia; e dato ordine al Cancelliere , che facelTe memoria , quando 
il; Confolo andava a ProcelTione folennemente ^ o rifeJeva nel 
CQnfiglio de' Dugento al fuo luogo dopo il Supremo Magifirato , 
come pure in oggi n p;atica. Si recitarono , lui Confolo jl dì 12. 
Ottobre 1614. le Lodi deir Eccellentifiimo Sig. Principe D. Fran- 
cqfco de' Ivledici defunto ,.da AleHandro Minerbctti , come di lui 
ji^rjando con maggior pienezza fi dirà. 
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Cavalicr Lorenzo Bonfi. 
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Ncorchè per l'importan'^à de’ civifi afilli , i quali. pzr la fua : 
abilità gli furono conferia% veniiTe coftretro a tener quali 
fempre rivolta inverfo di loro l'aaitezza dell' ingegno fuo; 
non per quello fi aftenne d’impiegare alla giornata qualche paitc 
di tempo negli ftud* delle belle Tofeanè Lettere , a g>iiia di quello 
Agricoltore,* che oltre il conti novo, afpro layovo del /uo Podere, , 
non iTalafcia ancora talvolta di coltivare con diLtro gli odorofi 
f fiori, 
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Cori , ìe verdi erbette , i dolci alveari , « le altre piacevoli delÌ7Ìe 
•d’un fuo vago Orticello , ed ameno. Diomede Borgheli indi- 
rÌ 72 a una delle fue Lettere difcorlìve , thè fi trova nella terra.- 
Parte a càr. g6. ^7. 38. 39. c 40. Al Sig. Lorenzo Bonji^ C4- 
t/aliere di S. Stefano , e t>ra General Defojitario per S. A. S, 
nello Stato di Siena . La q'jal Lettera principia colle fegucnti 
’ parole . „ Jo rendo , gentiliflimo Si^. Cavaliere , innamerabill 
n grarìe a V. S. III. la qual difpolla a dover farmi in più guifo 
godere ì frutti <lella cortefia , che profondamente fi è radicata 
„ neiranimofuo,'pfcr molti giorni abbia voluto lafciar nelle mie ma- 
„ ni il Tuo cariflimo Seneca vòIgMÌrrato , la cui ^--t^ra mi ha porto 
,, nrirabil contentammto , e fmifurato piacete . i'Ubra perché tale;/ 
,, Scrittura , da me ftimata eccellente in fupremo grado , e tutta ri-» 
„• piena di parole grariofe , illuftri , e di nobili , e leggiadre forme 
„ di parlare ; Jo non polTo in verità non grandemente lodarvi , che 
„ abbiate delil^rato di volerla , ornata di molto ricca , c pompofa 
„ legatura , donare al Reai Don Ferdinando Medici ottimo , e glo- 
,, riofo Prenre , affineché egli debba con sì previofa gemma accre- 
,, cere il riguardevol teforo della fua rinomata Libreria. Egli mi d 
yj noto, che voi , che moftrate acutevva d’ingegno ne' politici affari, 
„ ne’ quali , con intero foddisfacimento fuo , del -continuo v’adopra 
„ il noftro Sereniffimo Regnatore , avete buona cognivionc di Lct» 
,, te- e Tofcane, onde folle, ha buon tempo, meritamente annovcra- 
„ to fra gli eccellenti Accademici Fiorentini ; e perciò fi è mia fcr- 
„ ma credenva , che debbiate conofeere aperto , che fon da tenebre 
„ d’ignoran 7 a,od'animofità circondati coloro, da cui s’ afFeriT»,cc. 

Finifcc la Lettera colle feguenti. „ Affettuoranentc vi prego, 
„ che vogliate in andando a Firenze portarmi quelle Scritture anti- 
„ che di pregio , che fono in poter \’ollro , e che fapete voi , che./ 
„ grandcrrcnte io fon vago di potere ad anin o ripofito leggere, 
„ c confiderare. Ed alla valorofa perfona vcftra , al cui fcrvigioio 
„ farò fempre apparecdiiato, bacio le mani. ^ 

Cavaliere Cornelio Lanci* 

Q uello Cavalieie fi eferdtò in comporre varie Cfommedit/,* 
infra le quali quella intitolata: Il Veipa, Commedia del S'>, 

Cav. Cornelio Lanci. In Firenze a JiambM di Matteo GalajJ?^ 

K k €Com- 


CAVI CORHELIO LAKCT, ^ ^ 

e Compagni Librai al Vafo d'Oro m Lucca i^Ì6. in ii. Altra dct- 
. ta Olivetta in Firenze nella Stamperia del SermarteHi 1587. in 11. 
Ed altra detta La Hiccolofa Commedia del Cav. Cornelio Lanci da 
Urbino in Firenze apprejìo Burtolommeo SermarteHi 1591. in 12. In 
.principio ddl’Oli vetta vi fono due Sonetti in lode del Cav. Land di 
Girolamo Bartolini Medico d’Urbina, Ci fono ancora diverfe altre 
Commedie , e * Rapprefentazipni del predetto Cavaliere , i titoli 
delle quali poiLono yederà nella Drammatiirgia di Monlìg. Allazio. 
J<.accolfe parimente il mcdelimo Gli Efempj della virtù delizi. 
Donne; nè' fi vede la bellezza , prudenza^ caftttày e for» 
tezza delle h)^j!fi > Maritate , e Vedove. In Firenze apprejjò 
‘Francefco )o.~ in 12. Dedica quello fuo Libro Alla Illu- 

ftre Sig. OJfervandifs.la Sig.Maddalena Salvetta negli Acci aittoli 
In più luoghi del medelimo Libro , parla della fuddetta virtaofa 
Signora con fomma lode. ^ 

• - ■ • » • -f 

Ottavio Rinuccini. 

F U Gentiluomo di Camera del Re Criftianilììmo , il quale per, 
le fue rare , ed amabili qualità lo tenne in quel pregio , che 
il fuo gran merito richiedeva. Quanto egli valeffe in Poelìa, 

* ben lo dimoftrano le feguenti Opere fue . La Dafne d" Ottavio 
Rinuccini , rapprefentata alla Sereni fs. Granduebefia di Tofeana 
..dal Sig. Jacopo Corfi. In Firenze apprejjo Giorgio Mare fcòtti 1600. 
.in 4. Ù Euridice d' Ottavio Kinuccini rapprefentata nello Spo^ 
falizio della CriftianiJJtma Regina di Francia , e di Kavarra» 
In Fiorenza 1600. nella Stamperia di Cofimo Giunti in 4. 

* Delle quali due belliflime Opere Filippo Valori a car. J7. de* 

, Termini di mezzo rilievo, e d’intera dottrina, così feri ve. „ Il 
j,, terzo ( cioè Ottavio Rinuccini ) oltre al farli prima cenofeere»^ 

5, con varie fue Rime , acqui dò riputazione per la Dafne rappre- 
,, fentata alla SerenilTìma noftra Padrona ; e per P Euridice i*appre- 
fentata nello Spqfalizio della CriftianilTima Regina di Francia.-. 
Dedicò l’ Euridice alla CrilHanilfima Regina Maria de’ Medici, 

. c fra r altre cofe nella Dedicatoria gli feri ve. „ E’ Rata ope-. 
„ nione di. molti , Criftianillima Regina , che gli antichi Greci, 

^ c Romani cantafifero fuUe Scene le Tragedie intere ; ma sì nobile 
' . ■ • j ma* 
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msmerà di recitare , non che rinnovata , ma nè pur die io fappia 
fin qui è fiata tentata da alcuno ; c ciò mi credev’ io per di- 
fetto della Mufica moderna , di gran funga all’ antica inferiore-»^ 
ma penfiero sì fatto mi toKè interamente dall* animo Mef. Jacopo 
Peri, quando udito rineennone dd Sig. Jacopo Corfi , c mia-., 
mife con tanta gravia fotto le note fa Favola di Dafne , compoto 
da me , folo per fare una fehiplice prova di quello , che potefle-^ 
il Canto nell età noftra , che incredibilmente piacque a que’ po- 
chi , che r udirono ; onde prefo animo , c data miglior forma alla 
fiefla Favola , e di nuovo rapprefentandola in Cafa il Sig. Jacopo, 
fu ella non folo dalla Nobiltà di tutta quella Patria favorita , ma 
dalla Serenifs. GranduchcTa , e dagl* Illuftrinimi Cardinali Dal 
Monte, e Montalto , udita, e commendata ; ma molto maggior 
favore , e fortuna ha fortito l’ Euridice meda in mufica dal mede- 
fimo Peri , con arte mirabile , e da altri non più ufata, avendo 
meritato dalla benignità , e magnificen7a del Serenifs Granduca 
d’eflere rapprefentata in nobililfima Scena , alla prefen^a di V. M. 
del Cardinal Legato , e di tanti Principi , e Signori tf Italia , e di 
Francia ; laonde cominciando io a conofeere quanto fimili Rap- 
prefentazioni in Mufica fiano gradite , ho voluto recare in luce-/ 
quelle due , perchè altri di me più intendenti s’ ingegnino di ac- 
crefccre , e migliorare sì fatte Poefie di maniera , cne non abbia- 
mo invidia a quelle antiche tanto celebrate da’ Nobili Sorittori . 
Pierfrancefeo Rinuccini degno Figliuolo d’ un tanto Padre , in oc- 
cafione di alcune Poefie, date da eflb in luce dopo la di lui morte 
nella Lettera a’ Signori Accademici Alterati , fcrive così . „ Me- 
ritò non volgar lode in tutte ; contuttociò il iìngolar fuo pregio 
parve, che fufle, e nel'e Tragedie da cantarli, e ne’ Verfi laolti. 
Fu la Dafne la prima , e pei l' Euridice , che ne’ nobili Teatri 
empiè gli Spettatori di maraviglia , e di diletto . OndeNobiliflìmi 
Ingegni , rapiti da sì dolce maniera di comporre , calpel'ando le 
velligia di lui , dalle Scene riportarono egregio vanto . Ma tra- 
lafciando quello , qual fu ne’ fuoi Verfi la facilità , quale la dol- 
cezza veramente nata all’armoniofa mclalia ? Quindi nacque-», 
che i Balli , quali egli ancora primiero condufie in Francia , ac- 
compagnati dalla Mufica piacquero mirabilmente. Che pregio di 
fovrana lode gli fi deva non meno ne’ Verii fciolti , ne fa chiaru* 
fede il Panegirico nella Nafcita del vivente Re Criftiarinlìmo. 
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,, Ma qpanto chiara iplenflqrfW)^ diiqucl\q ^,,4 ycptà ,,.fc?qg|i,i;l<^ 
,, Libri di S, (Aterina aydfc:contbpr)e at;luQ:dij^gno.rc;cap doÌLan, 
,, tino Idicuna ' in qudìa maniera di Vcrti , liccxinie un folo ne recò» 
,, Al qqale ancorché non detfe l’ ultima mano » nondimeno dal pa». 
rqrc di chiunque L ha veduto ^eCprtata ..ho; eletto di pubblicarlo. 
CMtrc le dette due (ègnalate ^ celebri Tragedie ne compofe un* 
akra non inferiore intitolata L' ArU^^if.y rapprefettfara. i» Mu^ 
fica Halle- Reali Ho%z>e del.SereniffìtM^Vrimcipp di Mantova-.^ 
e della Serenijjttna Infanta dt Savoia^ e fu fiampata in Firenze 
nella Stamperia de' Giunti 1608. in 4. La quale è Aata dopo, 
riitampata più volte. Di q ella Carlo Dati nella Tua Prefazione 
univerlale alle Profe Fiorentine, fcrive in cotal guifa .. ,, Ma per 
9> dar qualche efemplo in punto nell’ Idioma Tofeano , io mi ricordo 
}> aver fenrito dire, che il Cavalicr Marini leggendo l’Arianna nobii 
iy Tragedia d’ Ottavio Rinucdni . e ammirandola . arrivato a quei ■ 
» Vcrfi; 

O TeJèOy V Tejeo mtOy 
Se tu fapejfì y 0 D/o, 

SetufapejjtyOÌmèyComes*affanH 0 
La povera Arianna ^ 

Forfè forfè pentito y 

' Rivolgerejli ancor le prore al lite» 

1y Interrogò l’Autore, perchè in vece di povera y non aveflè più tofto 
„ detto mifèray che a lui pareva più nobile. Al che riljxife il Ri- 
yy nuccini ; Perdonatemi Sig. Cavaliere , voi mi fate quella doman-, 
j, da , perchè liete Foreftiero ; faj>jMate , che apprelTo di noi è mol- 
,, to più atfettuofa, compalTìonevole , e propria la voce povera ^ che 
„ mifera j e in quello luogo vale non povera di ricchezze , ma pri- 
3, va d’ ogni contento . Non furono le dette fatiche fuffìcienti 
a conciliare il ripoló al Rinucdni , ma gli apportarono maggior 
vivacità , e brio , per proléguire il fuo dolce canto ; Onde meÌFL^ 
in luce altre fue Opere , che fono appunto le feguenti , cioè . 
La Ma^cberata dell' Ingrate , Ballo del Sereniffimo Sig, Duca , 
danzato per le Kozze de' Serenijjtmi Principe di Mantova , e_j» 
Infanta di Savoia. Stampata in Mantova per gli Eredi di 
Francefeo Ofanna 1608. in 4. E benché non vi fi legga il nome 
fuo, ad ogni modo fono fuoi Verfi- i^erfi Sacri ca> tati nella 
Cappella della SereniJJìma Areidacbejìtf d' Aufiria Granducbejfa 
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OTXAnaKlKUQCIHT:.- K’ i 6 t^. 
dì To fcan A In-. Firenze: nella Stamperia dì. Zan^hì' pignoni 
1619. /« 4.' t/«’ Ode in lode de' Gtuocatori dì Pallone all" i 

IlluJirtJJ. Sig. Matteo Botti Mar che fe di Campiglio, y e- h/laior^ , 
domo Maggiore di A. & Ift Firenz,e nella Stamperia di 
Zanobi Pignoni 1619^ in 4. Andrea, Cavalcanti , o chi altri 
fia r Autore del Comcnta manofcritto Copra i Sonetti del' Rptixjli, 
tocca gentilmente l’ iperbole , che fi, trova ne’ belliflimi per altro,, 
e biz7arri(fimi' Vcrfi di detta Qde , dove dice , che la'Ò>lQnHa_*. \“>- 
di granito „ che è Culla Piazza* di S. Trinità , a’ colpi delle pai* 

. lonate ; *. 

Co«' tal impeto c tal pojfa , , 

Fu per sofia, y ' ■; 

Che fembrò canna tremante^ ^ , 

Poejie del Sig. Ottavio Rinuccini alla Maefid Crifiiattijftma di 
Luvigi XIII. Re di Francia , e di Havarra. In Firenz,e apprejjh 
i Giunti 1622. in 4. Le da in luce PierCranceCco Cuo- Figliuolo do* 
po la morte del Padre ; E Cra le altre coCe Ccrive nella Dedicatoria 
al Re le Ceguenti parole . „ La reai generofità d’Arrigo IV- di au- 
gnila memoria Cuo Genitore apparve Cplendidainente come in ogni 
** altra Caa azione ,, ne favori fatti a Ottavio- Rinuccini,: e obbligò 
*’ in lui lodevol deiìderio d ’ onorare a Cuo potere col nome di sì 
** glorioCo Re , le fatiche del Cuo in egno , le quali venendo ora io 
” luce per mano di me Cuo Figliuolo , ricorrono alla, protezione-# 
di V. M., Oltre alle Cuddette , cà Cono ftampate altre Poefie^ de K 
** medefimo Ottavio- Rinuccini in fogli volanti , come anche fi tro- 
vano de’ Cuoi Sonetti , Canzoni , ec. ftampate in Libri d’ altri - 
Gran numero fi trova di Cue Pòeùe ancora manoferitte , e forfè 
maggiore delle già ftampate , che farebbero degniftime della pub-t'.t 
blica luce. Finalmente quello canoro Cpirito, dopo aver molto , e? 
foavemente cantato , alla fine Ce ne paCsò da quella all' altra vita; 
onde AlelTàndro Adimari a carte 88. della Melpomene gli fa.ua*'. 
Elogio ,^che è il 4 g. del Ceguente tenore. 

Ottavio Rinuccini 

Delizia delle MuCe e de' Fiorentini Cavalieri iplendore^. 

Fattoji conodere per tale nelle prime Corti 
D' Italia y e di Francia y 
* . Con la dolcezza della Cua penna 

Con la foavitì de' Juoi còjlumif 
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26 t OTTAVIO KìKVCCìKt. 

S* aequijlò V uni ver fai henevolen%a , ed applMufé» ” ' 
Tarlano di lui gloriofamente i fuoi proprj verji^ 

■Onde a noi foto tocca a deplorare la fua morte, 

£d a flupire della fua rara virtù. 

Che per non morir giammai ^ 

Hélla Dafne ^ nell' Euridice , t nell' Arianna, ' 

, Suoi Drammatici Componimenti , 

Che hanno ravvivato la perduta maniera degli antichi Teatn, 

S' i refa immortale. 

A quella nobile Ifcri^ione 11 pub fovrapporre , all’ ufo de’ noblU 
Sepolcri , il fuo Ritratto , cavato dalla Gallerìa de’Ritratti di di- 
j vcrli Signori , e Letterati Amici del Cav. Marini , nella feguentc 
' isaniera figurato. 

Della Spofa d' Orfeo 

•Cantai novello Orfeo gli afpri lamenti , 

Della bella dt Creta i niefti accenti, 

• E della vaga figlia di Peneo 
■Le fortune dolenti : 

• ^Q^ella alberga in Averno , , 

< -Tra le Stelle , e gli Dei quefla è trajlata, ' ! . 

’L' una in pianta è cangiata. ' 

Talché rifttonan del mio pianto eterno 
Terra , Ctelo, ed Inferno: 

Pìanfèro non poco nella di lui morte i Poeti , fra i quali il detto 
AlclTandro Adimari , che nella Melpomene a car. 88. diede fegno 
del fuo dolore in un Sonetto , che principia. ^ 

Tianfero al morir tuo , di Cirra appreffo 
E-non lafciò ancora di celebrare il di lui valore a carte i6. del 
fuo Pindaro. E piìi modernamente fece di lu' onorata menzione 
P Abate Crefeirabeni a carte 149. della fua Illoria della volgar 
Poefìa. 
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Monfig. Luca Alamanni Vefcovo 
di Matifcona, poi di Volterra. 


S(cndò pervenuto per la nobiltà dèlia nafeita , per la pietàn, ••• 


e dottrina Tua , al poirelTo della Cattedra Epifcopale di 'Ma-" 
tifeona , Città della Francia polla nel Ducato di Borgogrta-., 
per le Guerre Civili , che allora erano accefe in quel Regnò , ab^ 
bandonò il fuo Vefeovado , e paKatofene nel 1591. in Italia, 6» 
da Clemente Vili, impiegato in diverti Governi , e Prefetture:.^. 
Prima in quello di Jefì , in tutti i Principati- di AfeoU , dipoi 
in Ancona ; e ne’ 7. d’Agofto del rinunziando prima .il 
Vefeovado di Matifcona , gli conferì il Papa; quello di Volterra; 
il quale avendo egli tenuto lofpaao di anni diciannove, amico di 
vita quieta , e tranquilla, fpontaneamente Io ri nunzio . In. Fi» 
renze fua Patria venne a morte nel 1625.. Confagrò le Chiefe di 
S. Francefeodi Paola, e di S. Marco de’ Domenicani. 'Era ftretto 
Parente di Luigi Alamanni , rinomato perjla Poeiìx, e che in Fran- 
cia godè altamente della protezione del Re Francefeo Primo , co- 
me lì dirà a fuo luogo. 


Monfig. Alelfandro Marzimedici 
Arcivefeovo Fiorentino . 


D I Vincenzio Marzimedici quelli nacque , e dòpo aver Ibftc* 
nuta con molta lode la Chiefa Epifcopale di Fiefole , con- 
feguì r Arci vefeovado Fiorentino ne’ 27. di Luglio del 
C-'.ngiunfe in Matrimonio il Granduca Còfimo Sécondo, con Maria 
Maddalena cf Auftria , Sorella dell’ Imperadore Ferdinando Secondo 
ne' id.d’Ottobredrl 1608., nel qual’ annocelebratelì nella Collegiata 
di S. Lorenzo con folennità di j>ompa lugubre l’ ElFeqme al Gran- 
duca Ferdinando Primo, egli vi intervenne, come fece a quelle, che 
r anno 1621. vi lì celebrarono per Cofimo Secondo. Al tempo di 
quello Prelato furono introdotti ia Firenze i Carmelitani , e 
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2^4 MOKSIG. ALESSAHDRO MAZJMED1CT . 
fìiniani Seal i ; e llmilmente i Padri di S. Bernardo della Na7Ìohc 
Franyefe , detti Foglianti , o Fogliacenfi , che per opera di Mada- 
ma Crii lina di Loreno , Moglie dcl-CranduGa Ferdinando Primo, 
furono meffi a uhziare nell’ Oratorio della Madonna della Pace,/, 
ove a. proprie fpefe la pia , e -generofa Signora fece loro edificare 
un comodo Monaftero, lafciando poi un annua entrata per il man- 
tenimento di quefti Religiofi . Morì nel fuo tempo il Veneilabile 
-IpòliBo Galantini , Uomo di gran Santità , e che fondò ih FireftT* 
4’ Ardconfraternità di S. Fxanedeo ; .i Fratelli ridia aguale?, ’ che 
-fono in gtanjiumcro , vi cfercitano opere di una vera virtù Cri- 
rftiana lino a’ .noftri tempi . Quello degno Arcivofeovo , chiaro ^per 
molu pietà , e dottrina , dopo aver' retta la fua Chiefa ven- 
«tidnque anni , ed in elTa celebrati più Sinodi , per ridurre a 
imaggiore offervanTa il fuo Clero ; afflìggendo iddio la Citta col 
; Contagio , e di fe ne morì , « fu fottcrrof) nella Cappella di 
iS. Antonio della Metropolitana , con quella IfcrÌ7jòne. 
$aLEXAKDRO MARTIO MEDICI AKCHliLPISC. FLOEì 
i QUEM PRMCLARA VIRTUS 

,c £X HLJfUS METROPOL. CAKOHICO^ 

ET APOSiTOLICl HUHCII 
^ , . AUDITORE 

AD EESULAK/E PRIMUM AHHOS DECEM. . r 
DEIKDE AD FLOREHTIN^ AHK. XXV. 
ECCLESIA.. GUBRRUATIOKEM MERITO EVEXIT 
V CÓELO DEMUM IHTULIT * 

ATATIS Lxxùf. ID. AUGUSTI 
• CHRlSTlAtU ORBIS MDCXXX, 


Marchclè , e Cav. Matteo Botti . 


S iccome grandilTima,-e (IrettilTima quella unione li è , che infie- 
me hanno l’ Anima , - e ’l Corpo di noi Viventi ; fenno altresì 
Della lega infiemc .uniti , particolarmente in chi è nobilmente 
pinato, 1 virtuolì corporali efcrciz7j . che Arti Cavellerefche li chiù- 
,<suno, c quelli dcila.rBcatp., doc |c faenze , c le facoltà. Si de- 
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MARC^rE Cjfr. MATTEO BOm. i€s 
fU ttù, conk degli altxif inolco perii» fi diraoftrò il nof\ro Marte* 
Botti Cavaliere , e Mardiefe di CatnpigUa ; poichò compofc , o 
pubblicamente recitò il dì 8. Settembre i ^8 nella noftra Ac^ 
cadcmia, una ai&i bella Lezione, trattante la materia delle VirtH, 
ed Elercizzj del corpo ; e così venne a jdimoftrare , « la pratica/ 
che ne aveva , ed infieme la Tua dottrina ,■ ed eloquenza , con fa- 
vellarne sì acconciamente. Fu portato dal pro^o merito alle 
/uprema .Carica di Maiordomo Maggiore di qucfia Serentfiitno 
Cafa Regnante. Compilò un RUtretto delle Potenze de* Principi, 
c lo dedicò a D. Colìmo II. de* Medici Principe di Tofcana.^ ; 
il quale non è alle Stampe , e fi ritrova apprelTo un nofito Acca- 
demico . Paolo Mini lo celebra fommamcnte nella fua Dedica- 
toria al Libro intitolato: Della Hatura delVitt»; la quale comina 
Al Molto Magnifico , ed Illufire Sig. Matteo Motti ^ Ce- 


na : 


voliere f e Sig. mio Colendijfimo ^ ec. 


I ')Sé. 

Papa Vrbano Vili. 


L a Ndbil Gente Barberina, che illufire dori già a Semifimte 

go lontano da Barberino, Cafiello pqfio nella Valdelfa, meno 
di due miglia ] dopo la definizione di quello ne* tempi della-* 
Repubblica da’ Fiorentini , che due anni lo tennero .alTediato, c poi 
lo prefero; clcflè fuo foggiorno nella Città di Firpze, nella ^quala 
fùbito fu accettata, c rìconofchita per una delle i^ncipali Famiglie. 
Da qucfia ne nacque nel x di Antonio , e di Cammiila Barba- 
dori Nobilifiima Matrona pur Fiorentina , Matfeo, il quale divenne 
Papa col Nome di Urbano Vili, come diremo in appreflb. Efiendo 
in età di tre anni , c reftato privo del Padre, fiettc qualche tempo 
fotto l’educazione della Ma^ , Donna religiofiflìma , la quale-# 
procurò, che venifTc egli ifiruito in quefta nofira Città ne’ primi 
clementi -delle Lettere . In età tenera fc ne andò a Roma , chia# 
maro da Monfig. Francefeo fuo Zio , Protonotarió de’ Partidpanti; 
« crefeiuto fotto la di lui cura , e avendo quivi apprefe le umaiw 
Lettere , e diiwi nel Collegio Romano gli ftudi più |4tì della Pi- 
lolbfia , fi applicò alle Leggi , e in età di «coti anni in «ile fi aik 
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dottorò in Fifa. Ebbe una inclinazione così favorevole alji -Pdié| 
Ca, che fenile non mcpo -pulitamente in. Vol^^are ,'chcini Latino) 
comc.fanno apparirc.leffueiOpere Sacre , c Morali , che poi ùl 4 
età più avanzata anche *oomporc , ripiene di .Latini fali , e. di reo# 
tonze. E conpfeendo qual vantaggio recar '^i potevano le Gre» 
che Lettere , quelle alle Latine congiiiafe; le quali non lafciò mdii 
di coltivare ,«£tfiche ,qtiando egli era. Pontefice., colia lettura de^ 
Greci Autori. Terminati j fuoi (ludi-, fece ritorno alla Corte dk 
Roma ; c quivi Monfig. Franccfoo fno Zìo lo ritenne come, 
{liuolo. Aveva qnedi la fua Gafa in gran vicinanza del Palazzo^ 
Famefe; colla quale occafione Maffeo prefe ferviti! col Cardinale 
Odoardo Farneie , c fi voltò a corteggiarlo in ogni congiuntura , 
che prefentata fe gli folTe , o nell’ ufeire di Cafa , o quando in efl» 
le ne (lava* Le quali finezze , ed ofTequj piacquero affai a qucfló 
Cardinale. E perchè II Barberini era Giovane eloquente c fa- 
condo , pronto , e di grata avvenenza , ritrovò nel Farncfe cor- 
rifpondenza d’ amore . Non avendo compiti gli anni ventuno , fù 
fiitto Abbreviatore della Maggior Prefidenza , e Referendario del- 
la Segnatura di G.iuftiziia da Siilo V. e da Gregorio XIV. di Se- 
gnatura di Grazia . Quindi propofto al Coviemò di Fano ; e pofeia 
promoflb alla Dignità di Protonotario della Romana Corte.' ; 
come tale andò to vendo a Ferrara Clemente Vili, die vi fi ' 
portò, per iftabilire i Matrimoni tra Filippo III. Re di Spagna-.,, 
e Margherita d’ Auftria; c tra Alberto Arciduca d’Auftria e Ifa- 
bella Chiara Eugenia Infanta di Spagna ; e fottofcriflene i trattari. 
Dopo aver confluiti più Podi , fu fatto Cherico di Camera-. . 
Nel 1601. -da. Papa Clemente fiu mandato Legato , Straordinario 
in Franca' al Re Enrigp , c alla Regina Maria , per. congratularli 
M nome di Sua Santità della Nafdta di Lodovico loro Primogenito. 
Compita quella funzione, il Papa lo mandò al Lago di Perugia, 
o fia Trafimeno , per riparare a’ danni , che facevano le Acque-/ 
ctefdute alla circonvicina Pianura; e vi provvedde , con divertirle 
in Condotti , c far si , che per altre parti IcOTrelTero . Spedite-/ 
quelle incumbenze , con foramo fuo applaufo , Clemente Io fece 
Ardvefeovo di Nazaret ; e mandollo Nuqzio Ordinario in Fran- 
cia al Re Enrigo , c Legato della Sede Ap»llolica . Operò quivi 
con S. M. che folTe fetta gettare a terra l’ ignominiofe Piramide ,• 
detta avanààl£aiazzo<Senatorio , in vilipendio de’ PP.. Gofuiti., 
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c qucftì ìimeifi néi Kògno. Negli ii.' di Settembre nel 1605. tro- 
vaXidoH il nollro Monlig. Barberino tuttavia Nun?io alla Cortei 
dei Crilhanifllmo, Paolo V. che fuccclTe a’ pochi giorni del Porvi 
tiheato di Leone XI. lo fece Cardinal Prete ; c ne’ 30. d’ Ottobre 
in Roma ebbe il Cappello Cardinalizio , col titolo di S. Pietro in 
Montorioj che nel 1610. ne’ 10. di Marzo peimutò in quello d» 
S. Onofrio, in quefto medelimo anno , morto il Cardinale Al foni® 
Vifeonti Vefeovo di Spolcà , il Papa conferì al Cardinal Maffeo 
qoeJfa Chiela , levandi^li il titolo , e il* carattere di Ardvefeovo* 
di Nazaret. Egli la relTe con grande zelo , e accuratezza ; vi ten- 
ne Sinodo; ridufife l’ Ecelcliadica Dil'ciplina ài fuo buon’ eflerc./, 
anche col mezzo di Seminar) ; usò difpenfare a’ Poveri l’avanzo» 
delle fue Entrate ; reftaurò la Cattedrale, e latto Papa , l’arricchl 
dtnobililfimi Paramenti, e di altri doni, e di privilegi, e le regalò 
la Rofa d’Oro, con un belliflìmo Breve . Morto Papa- Grego- 
rio XV. agli 8. di Luglio del 1624. ed entrati in Conclave I 
dittali , che furono più di cinquanta , quafi 'tutti concorfero nel 
Cardinal Matfeo ; e quelli fu affunto al Pontificato , trovandoli 
metà di anni non compiti, e fi*pofe'nome Urbano. Seguita' 
la fua Elezione , in^nocchiatofi davfanti P Altare , con tcneriflimq v 
preghiere , c lagrime pregò Iddio ^ che non permettelfe , che egli' 
ul'ciiTe vivo di quivi , fe egli non l’ avclfe riputato >abiJe a foftenere 
il grave pelo della fua Chiefa. Non è da tralafdare qui di dire una 
mifteriofa oflcrvazione , che fii fetta pochi giorni- prima della fua 
elezione ; d’ uno feiame d’ Api , che- volarono intorno alla fua Cella ' 
del Conclave; c d’ un’ altro , che pigliò il volo verfb le parti della _ 
Tofeana ; le quali portando egli nelP Arme gentilizia , ben prefagW 
vàno le fee vidne fortune E forfè da quefto cafo , prefe Urbano ^ 
per emblema- uh Lauró, fopra’I quale volavano le Api, col motto* 
HIC DOMUS; il che fa^à allufione al dono della Pbefia , 
quale egli era maravigliofamente inclinato ; e per limbolo volley - 
ilrSole , con quefto motto : ALIUSQUE ; ET IDEM. ■ La fua'ì 
Coronazione fu trasferita , per cagion di malattia , a’ 2<7 di Set- • 
tembre, giorno dedicato all’Arcangelo S Michele ; come fi vede- 
nelle fue Monéte, e nella particolar Medaglia, che in quefta con-) 
giuntura fu fatta , con Papa Urbano inginocchiato avanti detto 
Arcangelo, col motto; TE MARE. TE VESPEKE\ riportat» 
dal Padre Filippo Bonanni della. Compagnia di Qesù ^ nel fecondo. 
- . LI i Tooa» 
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Tomo dcHa fua coxiirifllnu Opera Latina, delle Medaglie de* PoiJ^ 
telki da Martina V.. al: Regnante Innocen7Ìo X IL E di Mufaioo 
qneRo medclima penfiero fece efprimere in Pietro, prdTo l’Al- 
tare di S. Petronilla , da Glo: Batifla Calandra, celebre Artefice-/ 
di quel tempo. Nc’ 19. di Novembre , in giorno di Domenrca\. 
€on (binino trionfo, e magnificenza, prefe ilPapa il polTefla della 
Chiefa dr Lacerano , portato in Lettiga ; la qual funzione fu dc« ' 
fcritta in Verfì’ dal Padre Gio: Bàtifla Spada Domenicano ; e pa- 
timente vien decantata neUe Pòefie , che (otto nome di Filomato • 
fece Papa Areflandro VIL Agoftino Malcardi, Familiare di Ur-^ 
bano, ne compilò un Libretto, intitolato r Fompe'deìcampidoglioi 
nel quale pofe tutte le belle , e ingegnofb Kerizioni , che in quel 
Iblennc Trionfo vi; fi veddera.^ Terminate il Papa quefte funzioni, 
fi applicb (ubiccr a moderare gli abufi della Chiefa ^ proibendo 
a’ Velcovi, c fimili Prelati, di partirti dalle loro Diocefi, fenza-^ 
permilfione, e lenza neceflità ; e dette altri buoni ordini per Ro- 
ma; inforno al culto delle Bafiliche, e alfa buona amminifirazione 
degli Spedali. L’anno promulgò una Bolla, contro alle^ 
«tn buone Ordinazioni tenute da’ Velcovi, E nel 1614. Beatificò 
Andrea Av^cIIino, Sacerdote dell Orefine de* Chericr Regolari ; 
C/Fm Felice da Cantalice, delT Ordine de* Càppuedra, Cosi negli 
anni apprefib Beatificò Maria Maddalena de’ Pazzi Fiorentina^, 
ndla Chiefa di S. Gio: Batiila di quella Nazione j e peri Gaetano 
Fondatore de' Cherìci R^olari ; Francdco.Bo^ia Duca di Gan- 
dia, della Compagma di Gkò; Andrea Corfini fiorentino Carme- ’ 
Ii|ano,Yclcovocfi Ficfojc; e altri, che 'per brevità fi tralafciàna, . 
Vènula r Anno cfel Santo Gibbileo 162 Urbano aprì la Porta-. ‘ 
Santa (fi: S. Fiecro : alla qual funzione ^ oltre molti Principi , che 
t? intervennero , c Ambafdatori R^ , fi trovò Vvadishio Fi- • 

t liuolodeirinvittillinfio Si^fmondo Re di Pollonia ; al quale_> 
ua Santità donò nell! Anocamera Pontifida la Spada , e il Cap- 
pella, benedetti della Notte di Natale , invitandolo al Banchett® 
nella Sala del Cortdfioro , dove furono introdotti per cantare^ 
•cànentillìmi Mufid/ il quale Vvadislao, flato eh* c’ fii alcuni 

f torni in Rcraa , regalato di facri Doni , fe ne ritornò in Pollonia . 

àriteente ricever voll^in Palazzo 1 * Ardduca Leopoldo d’ Auftria^ 
Fratello dell* Imperator Ferdinando , quale banchettò nella Sala del 
Cianciflaro Segreto | c ia fiu Cappella Comuoicato , con tutta la 
4..^ fiat 
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Au Corte , ammefle al Bacio del Piede . Riitovatòfi'prefente^ ‘ 
quelli alla funzicMie , che fece il Papa , di riferrarc là Porta Santa 
di S. Pictio, e ragalato dà S. Sàninà di Devozioni , fe ne ritornò | 
in Germania'. Inatta congiuntura accoHe del Mele di Marzo ituj. 
Roma il Granduca Ferdinando II. ricevendolo per una volta feco 
a Mcnfa ; c nella Cappella DomelHca del Vaticano gli cefdjrò la 
Mc(Ta , Io Comunicò , regalatagli la Rofa d’Oro nel Tuo partire - 
«li'Roma-. Ma perchè i fofpetti della Perte di Palermo di quel 
tempo crclcevano ; per ovviare ad ogni pericolo , che non fi dif- 
fondèfle in Roma, ftimÒ bene il Papa di folli mire alla Villta della' 
Bafilica di S. Paolo, che refta fuori ddla Città per la Strada^*- 
d' Oilia , là Chiefa di S. Maria in Traftevere ; e fvaniti poi den- 
tro alP anno i timori del Contagiò , reftituì il Pontefice a quella^ 
Bafilica la* celebrità della Pòrta Santa. Per comporre le Difeor- 
dié fra il Re Luigi di Franda , e i Prindpi , nate per la Guerra-* 
della Valtellina , «andò Urbano il Cardinal Francefeo Barberino 
Legato a Latere al Re', ed a’ Prindpi ; e ftimò bene in quefla^ 
congiuntura, di &re un Breve circolare a’ Patriarchi , Arcivefeo- 
ti , e altri Prelati , efortàndogli’ a fare Orazione a Iddio , per 
placarlo, e per ifpirar Pace a quei Prindpi^ che 'fi etano mdii 
in Anne: E in Roma dcr Mcfc di Aprile , partendofi dal Vati- 
cano a piedi , con tutto il Clèro Secolare , e Regolare, e i Car- 
dinali , che lo precedevano , fi trasferì , a tale oggetto, a S. Ma- 
ria in Traftevere , ordinando un Digiuno di tre giorni . Dopo 
clic il Cardinal Francefeo Barberino ebbe terminate le fue in- 
cumbenze in Francia ,. e con gli altri* Principi con profitto; 
16 mandò in Ifpagna, con carattere pure di Legato a Latere-», 
per alzare al Siero Fonte a nome del Pòntefice la Prole, che 
doveva nafeere dal Re Filippo IV. e poi col medefimo titolo 
volle, che egli palTaire all’ Imperadòre, e ad altri Prindpi , pet 
trattare con efn , nmi meno intereffì della Sede Apoftolica, che 
per ridurre in pace la Spagna* , e là Frauda ; i quali Regni 
averebbono pm tirato in unióne, c concordia anche le Repub- 
bliche , e gli altri. Afficurò Urbano il Territorio di Bologna^ 
con fare ne’ Confini del medefimo una' Fortezza, dal fiio nome 
detta Urbana ; al qual penfiero allude la Medaglia pofta dal ?. Bo- 
nanni nell’Opera fopraccitata al n. xxviij. in cui fi vede efprelT# 
S. Petronio Avvocato di Bologna fopra le Niiv(^, che tiene-/ 

in laa^ 
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in mano la medciìma Città ; e dalla parte inferiore fi vede inu. ' 
pianta liitelTo forte Urbano, col motto : SECURITAS PUBLIC A. 
Oltre quello, fece rilcvanàirimi accondnu , e comodi in Calle! 

S. Angiolo , c al Porto di Qvitavecchia . Anche Cartel Durante 
nello Stato d’Urbiuo, che per eitinzione della mafculina Famiglia 
di quei Duchi , riaiperò Urbano alla Chiefa ; volle , che dal liio 
nome fi chiamalTe Urbania , e lo provvedde di Vefeovo ; al che 
allude la Medaglia riportata dal prec; rato Padre Bonannt al n. x. 
ove fi vede Palude , o fia Roma in figura di una Pallade armata, >• 
che foftiene con una mano un Tempio , intefo per la Cattedrale-# ' 
d’Urbania,col motto: AUCrA AD METAURUM DlTlOHB. 
Oltre l’aver fondato ^rbano la Chiefa de’ Cappuccini , col titolo • 
deir Immaculata ConceTÙone , che feguì nel 1626 il giorno di 
S.-Francefeo, e molte altre, fc non di nuovo ehificate da’ fonda- ■ 
menti, almeno tutte reftaurate, e dato loro' entrate per Tufiiiatura; 
Tollc con folenniifima pompa nel 1626. confagrare la Rafilic<a-« > 
di S. dietro , dopo di averla ornata , e arricchita in varie parti, 
£ià* eretta dal Magno Cortantìno : del che ne la fede la bclla^ 
ifetizione, che vi fi vede di quello tenore. r 

, URBAHUS Vili POKT. MAX. 

. 1 VATICAHAM BASILICAM " r .. 

; Jf COKSTAHTJHO MAGNO EXTRUQTAM vi*. 

A BEATO STLVESTRO DEDICATAM ..ni: 

. . IN AMPLISSIMI TEMPLI FORM AM :j . 

^EUGJOSA MULTORUM PONTIFICUM ■ . - ' . 

, , MAGNIFICENTIA - 

. ■ REDACTAM •• . .irm 

. SOLEUNl RITU CONSECR AVit ... 1..? r . - 
.1,,' SEPULCHRÙM APOSTOLICUM . > . 

, JEREA MOLE DECORAVìT 

ODEUM, ARAS, ET S AC ELLA 
, STATUIS, AC MULTIPLICIBUS OPERIBUS 
, . ORNAVIT. 

la qual funTÌone fi vede efpreira in due Medaglie , che allora fu- 
rono fatte , porte dal Pad. Bonanni fotto il n, xv. e xvj del già det- 
to fuo Libro. Arricchì la Vaticana Biblioteca di ornamenti , e di 
Libri ; e perchè PI feritone, che fi vede porge alcuna notÌ7Ìa del 
come al Papa ritdeirtè aocrefcerla di Libri, noi qui U ponghiamo, 

COM- 
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CpMVU^A I^ALATIKM BJBLIOTHECM VOLVMIHA^^ 
•N.OBÌLES. HlDElBERnCM VlCTORl/E MA^ìVbÌ'AB ^ 

, GREGORIO XV. ET APOSTOLICA <SEDl ' • - ^ 

A MAxmiLlAKO BAVARIA DVGE DOKATAy • ^ ‘ i 
ROMAM ADVEXIT ' . : 

OPPORTVmS ARMARllS IN VATIC. COHCLVSIT;. :ì' 
LOCVM RVDEM ARTEA^ATOVE WFORMEMiy, . . ' 
IN HAHC SPECìEM REDEGIT^ ‘ ^ 

FERSPICVQ SPECVLARIVM HITORE EXOKHAVir. 

AHHO DOMINI MDCXXIV. POHT. PRIMO. 

Era Urbano, come abbiamo accennata di fopra, gran Poeta, e ta* ■ 
le lo dimodrano le fue Opere , che in memoria del fuo fapere.^ > 
lafciò alla poftcrità ; le quali noi porremo in fine ^ quefte poche J 
Notizie Storiche. Fu gran Filofofo, Teologo ,* e Legifta ; (apeva ‘ 
benifiìmo oltre la Greca Lingua anche l’Ebraica . Amò tenera- 
mente le Perfonc Letterate , e fii il loro Mecenate in ogni tempo. ; 
Finalmente ricco di meriti , e di gloria egli fe ne morì in Roma_. 
in Venerdì alle ore ii. ne’ 29: di Luglio del 1644. dopo aver i 
retto la Chiefa di Dio anni ventuno meno otto giorni in età dr' 
77. anni , e fii fotterrato ih S. Pietro, in un nobilifiimo Depofito, 
alzatovi col difegno , e fattura del Oiv.. Bcrnino , accanto a quèl- 
k) di Paolo III. con qucfta Ifcrizione. . 

URBAHI Vili BARBERim FLOREKT POKT. MAX, 
... * IH VATIC ARO TVMVLVM 
EXClTAVlTy ET ORRAT^T 
JOARRES LAVRERTIVS BERRIRIVS EQT^S. 

Ma perchè il primario oggetto, avutofi da noi nel dare alla luce 
quefte Notìzie degli Accademici noftri , è ftato , che ftano nella-. ^ 
maggior parte rivòlte alla loro letteratura più che all’ altre lode- 
voli, c virtuofe azioni ; noi non ci prolungheremo' di vantaggio 
in effe, parendo fufficiente lo averne accennate alarne; acciò dalle 
poche qui inferite colla maggior brevità' fi poflTa fare argomento 
delle gloriofe operazioni di quefto gran Pontefice*, die reffe sì lun- * 
gamente là Chiefa d’ Iddio ; rimettendo la curiblità del cprtéfL-r 
Lettore a quegli Autori , che fcrilTero là Vita di Vrbaho* ,. o che in ^ 
alt a maniera ne fecero onorata men-> ione. Fra gli àttri ciò' fecero 
il P. Agoftino Oldovino Gefuita; l’Abate Ferdinando Ughcìli IJio* 
rent'mo dell’Ordine Gfterdenfe, c il VittOYclU, €he fupplirono ali* 

Opera 
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X)pera d’AHbnfo Giacconi , delle Vite de'>Pontefici, -.e Cardinali; 
de’ quali Autori noi , come riputati .diligenti , ,c fedeli » fi iiamo 
ferviti molto^ in trattare di quello .Papa , de* Cardinali , c Ycicovi, 
che fono Ilari iiella noftra Accademia : lìccomc abbiamo &tto ca- 
pitale di ottimi , c accreditati Manoferitti , .c d’altri Autori ^di 
llinu . Quegli, che fcrilTcro del Pontefice U rbano, fono gli apprelTo • 
JFraiuca Vvadingo Ibcrnerc dell’ Ordine de’ Minori , c Marcella 
no de Fife di Matifeona Cappuccino , diftefero la Vita di quell® 
Papa; la quale non ci è noto, fe poi fi ftampafllè. In .volgare la-* 
fece Francclco Tommifiiceio. Oltre quelli , ne lodarono le Viftìl 
.Crillofiino Ferrari., t}io; Guglielmo Vemerey , Giano Nicio Eri- 
crco , ‘Francefeo Fona , Abramo Bzovio, Gio: Imperiale , Giro-^ 
lamo Ghilini , Sebadiano Gentile , Galeazzo Gualdo , Sforza Pal- 
.‘lavicino, poi Cardinale , c Stefano Simonino : Nelle loro Poetiche 
Compofizioni., Giorgio Porzio , 'Lelio Guidiccioni , c Francefeo 
Rogerio. 'Del Ilio Pontificata parlano,! 41Padre Guglielmo fon- 
dino Gefuita , c Enrigo Spondano Furono fatti molti fpiritoli 
Anagrammi *fopra il N omc di Maffeo Barberini , o di U fxan :> ’ V IIL 
da Marco Santini , .c Girolamo Genovini . Uno ne fece il Padre 
■Gio: Barifia Spada DomenicanD, colle Le tere., che comprendono 
;il Nome fuo , ciod MAPH/EIS BAREERIHVS — VRBIS 
ROJAAHM PHOESy'S., infiniti S rittori gli dedicarono 'le 
loro Opere ; c per dirne alcuni : Un Berlingherio de’ Conti., più 
Parafrali fopra il Salterio di Ddvid , fopri tre Epillole di S. Paolo, 
cioè a’ Romani-, a* Corinti , c a Timoteo , e fopra la Cantica-.. 
Gli Stampatori di Leone , le Colle7Ìoni di Agoflino 'Barbofa. 
Xante Manale dell’Ordine de’ Predicatori, le Controverfic a tut- 
ta la Somma della Teologia di S.Tommafo. Didaco Nugnez pu- 
re Domenicano., i Comcntarj in quella Terza Parte della Somma 
di S. Tommafo, che tratta De Sarramentis . Martino Bonaccina, 
il Trattato delle Genfurc . Gio: Paolo Nazario Cremonefe dell’ 
'Ordine de’ Predicatori , il Tomo della Vita, Morte , e Gloria di 
Gesù Grido. Il Padre Francefeo Suarcz Gefuita il Tomo terzo 
De Religione, Il Padre Giovanni de Lugo Gefuita poi Cardinale, 
il primoTpmo JDt Juflitia ^ ^ Jure, JE parimente il Padre Giulio 
•C efare Rccupito, pure Gefuita , un Trattato De Dea . Monfig. Cen- 
ato fio rini , Clyfeum 'Lauretanum aàverfus Hareticorum Sagittas,' 
jLa Compagnia ài Gesù ^ il fuo primo Secolo. Matria Sarbievio , 
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le fuc Latine Poclie. 11 Padre Tacopo Fuligatto Gcfuìta , la Vita 
del Cardinal Ruberto Bellarmino , ftampata in Volgare. Alel^ 
fandro Donati , la lua Roma Antica, e Nuova. 11 Collegio Ro- 
mano , un Volume di Cinquanta Orazioni (opra la Paflìone , 
Morte di Gicsù Crifto, fatte da’ Padri Gefuiti nel Venerdì Santo 
in Cappella del Papa .* 11 Padre Tarquinio Galluz?] Gelu ta^ , il 
primo- Tomo delle fue Orazioni. Carlo Scribanio , il lùo Libro 
intitolato ' Vrodigus, Bandino Guai freducci , la fecon- 

da' Parte della Hieromenia, ovvero de’‘ Sacri Me/i . 11 PadreHer- 
manno Ugo Gefuita, il fuo Libro , detto Tta deJideriA , illudrato, 
con Emblemi. Il Padre F. Fortunato Scacco Agoltiniano., il pri-^ 
mo Tomo Sacrorum Eleaochryfntatum . Fabio Leonida , il Librof,'| 
intitolato Gemitus Poenitentis. Il Padre Giovanni di S. ^te^no,*!, 
c Falces dell ’ Ordine di S. Girolamo , il fuo Libro detto Ars ad 
Jolvenda omnia ar^umenta H<treticorum . Giovanni H^identein- 
folcfchio Cavaliér Pollacco, Ajfeélus in Vir^jnem Mariam . An- 
tonio Germano , Viridarium Sententiarum . Monfig. Lodovico Do- 
ni d’ Atychì , Hi fioria Minimorum . Bartolommeo Gayantì, 
faurus Sacrorum Rituum. Agoftino Oregio poi Cardinale, i fuoi 
Trattati Teotogichi . Lodovico Aurelio, il Compendio degli Annali 
Ecclefiaftici. Monfig. Antonio Albergati Vefcovo di Bifaccia,le Mo- 
rali di Fabio fuo Padre. TI Canonico Pandolfo Ricafoli Fiorentino, 
la Vita del B. Filippo Benizzi dell’ Ordine de’ Servi di M. V, 

E così molti altri , che per brevità fi tralafciano. Le Poefi^ 
d 'Urbano Vili, furono ftampate molte volte; ma la più nobile 
edizione è la (cguente in foglio.: Maphai S. R. E. Card, Barbe'" 
rini ^ nunc Urbani Tapue Vili. Poemata. Parijtis e TypograpbitL^ 
Re^ia Anno 1642. • Corififtono neUa Paraftali in Verfi di alcu(ii 
Salmi , e Cintici 'del Vecchio , c Nuovo Teftamento ; in più Inni , 
c Ode a Gesù Grillo, alla Vergine , e a’ Santi ; c a diverfi fuoi 
Amici; In Epigrammi fopra perfone Illuftri . Fece alcune Pwfie. 
Tofeane ; c in Verfo Eroico la Vita del Cardinal Bellarmino. 

< Varj fuoi Poemi Latini furono comentati, da Giulio Cefarc Capaccio. 
Napoletano, che Girolamo de CorfaltradulTe poi in Lingua Spagnuo- 
la , da Enrigo Domalio Prodromico , dal Padre Tommafo Gimpa- 
nclla Domenicano , e dal Magno Pemeo. E da Gio; Girolamo 
Kaplpcrget furono medi in Mulica alainifuoi Verfi Lirici.^ Ci fono 
di Papa Urbano varie Bolle Ecclefiaflichc , Collituzio^, 
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c Brevi Apoftolici , che fi ledono nel quarto Tomo del Bollario.' 
T nel Libro intitolato Matejtas Panormitana Francifci Baronii, 
Vi tono ancora tre Lettere di quefto Pontefice, una Scritta al Se- 
nato di Palermo, c k altre due al Cardinal Giannettino d’Oria. 

Monfignor Cofimo de’ Conti della 
Gherardefca Vefcovo di Colle. 

D I Canonico della Fiorentina Metropofitana Chiefa , ne diven- 
tò Arciprete ; pofcia fu| fatto Vefcovo di Colle , nel primo 
di Febbraio del i6t per la vacanva datali , colla morte di 
Monfig. Ufimbardo Ufimbari , che ne fu il primo Prelato ; pro- 
moflbvi da Paolo V. Ed eflendo flato difegnato da Urbano Vili, 
per Vefcovo di Fiefole , non fìi in tempo , con lafciare la prima.* 
Cattedra , ad afTumer quella ; mentre venne egli a morte del Mcfc 
di Giugno P anno 16^4. Il foo Cadavero , portato a Firenze^, 
ebbe fepoltura nella Chiefa della Nunziata , in quel porto appunto, 
che egli vivendo fino dell’Anno i6x$. fi era preparato j con quella 

Ifcrizione . 

SUB TUUM PRMSIDTUM SAHCTA DEI GEKITRIX 
C 09 MUS EX CO MITI BUS GERAKDESCHJE 
EPISCOPUS COLLEH. 

Qm SIBI VIVEHS POSUIT AHHO JUBILEl 
M. DC. XXV. 

Padre Agoftinode’Cupiti daEvoli. 

F u molto ammirato nella fua Religione de’ Minori Oirentanti, 
per la grandezza dell’ ingegno , eflfendofi perfezionato in bre- 
vità di tempo negli fludj di Teologia , Filofofia , Oratoria^ • 
ePocfia; le quali Virtìi cfercitò fempre, con univerfale utile, e rtu- 
pore di tutti . Predicò con molto grido , c molto frutto ,* onde-^ 
Cammillo Pellegrino , Uomo degraflìmo , ben lo dimortrò nel^ fc- 

g lente Sonetto , die fi trova llaiiipato tra gli altri fucù , dati in»« 
ce dall’ Amnùrato a car. 10 x. 
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Jdentf^ che pura a guifa di Colomba 
Alzata a Dio , sì chiaramente intendi ; 

Spirto y che al Cielo tt Eloquenza ftendi 
V ale ^ e fai r Alme a vita ufcir di tomba, 

Voce^ di cui più dolce non rimbomba 

Altra ne' cor, che sT amor fante accendi-, 

' Lingua, che in Tofeo dir men chiara rendi 

D' Arpin , d' Atene la famoCa Tromba ; 

• Se col pennello di natura, t d' arte 
‘ Tingete co' mglior vivi colori 

All'interno veder vive figure', -d . i i; 

Vói lodar bajfo Jlil non s' ajfecure: 

De' Miracoli voflri è minor parte, 

Qmlor furate per V orecchie i cori. 

Al quale rifixjfe, con altro fuo , il noftro P. Agoftino; che fi trova 
ftampato a c 107.de’ Sonetti di efib Pellegrino. Aleflandro Ri- 
nuccini lo nomina nella Prefii^ione al Lettore del fuo Poema Diva 
Catharina Martyr, con altri Poeti celebri, che hanno Icritto di quel- 
la Santa ; avendo egli dato in luce il Libro .* Caterina martiriz^ 
zata. Toma Sacro del R. P. F. Agoftino de' Capiti da Evoli 
Min. Offerv. Predicatore Teologo , alla Sereni fs.'D. Caterina d' Aa- 
ftna Infanta di Spagna , e Duebefta di Savoia ; corretta dall'Autore 
iftefto in Napoli nella Stamperia dello Stilliola a Porta Regale 
j 594. in 4. In fine del quale vi fono più Sonetti , in lode dell* 
Autore, di Monfig. Paolo Regio Vefeovo di Vico Equenfe, di AlcC» 
findro Pera Cav^iere Nafwletano , e del Padre Claudio Midolla 
Min. Oin Fu amiciflìmo il P. Cupiti , sì di Cammillo Pellegrino, 
come del Cavalier Lionardo Salviati , virtuofi , e dotti LFomini ; 
come fi vede , che fcrivendo il detto Pellegrino in una Lettera-, 
a Baftiano de’ Rolli , che fi trova fiampata in fine dell’ Infarinato 
Secondo , parla del detto P Cupiti . „ Nella ftefla Lettera log- 
giunfc, non come cofa a lui detta da altra perfona , ma da fe_>, 
j«r configliarmi , come Amico ; che amici veramente fiamo da 
molti anni . Ed il Cavalier Salviati fcrive all’ AttendOlo in uni 
fua Lettera, fiampata medefimamente in fine del lecondo Infari. 
nato, quanto appreflb. „ Ho confegnato qui al Mol. Rev P, 
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„ Fra Agortino due CJdpife' ’ftampate del fecondo .Volume de* miei 
,, Avvertimenti fopra la Lingua, dt nuovo venuti in pubblico , per- 
,, che Sua Rcveren7a mi (ì è oìferta, di mandarne uno a V. S. 
,, e Talcro al Si^. òlmmillo , ec. ». .. 

Carlo, Macigni. , 

A Ncorchè moltifllmi Uomini, e da ambizione, e da (bverchio 
amore di loro racdeilmi Itimolari , impieghino quali tutti 
i loro ftudj , e fatiche in cercar la gloria terrena j fenza_. 
rifletter punto alla celefte ; non è perciò , che non fe ne trovino 
ancora molti , i quali pofpofta quella che è vana , e caduca , ro- 
vente fi rivolgano a quella , che è vera , c permanente. Di tal nu- 
mero fenza dubbio può riputarli Carlo Macigni , giacché egli di 
pietì , e divozione ripieno compofe la feguente Opera , intitolata.* 
Trattato delle' Ore Canoniche di Carlo Macigni , nel quale fi 
ragiona del nome ^ difinizioncy origine y quantità y e qualità di 
tjji : Di coloro , che fono obbligati a dirle , e delle pene , in che 
incorrono non le dicendo : Del tempo , del l ^ogo , e deWatten~ 
zioney che fi dee avere nel recitarle: E in breve di tutti i que- 
liti . e dubbi y che poJJono accadere in cotal materia. Utile y e ve- 
eefiario non (olaminte a tutti i Cberiri , e Sacerdoti y ma eziandio 
alle Mmachey e ad o^ni altra Perfona Religiofìty e Secolare^ y 
thè dica l' Uficio. Con due Tavole nel fine , una delle co^e pià 
notabili , che nell' Opera fi contengono , e l'altra de' Capitoli. 
All Illuflriffìmo •, e Reverendifs. Monfignore Aleffandro Marzi- 
medici Arcivefeovo di Firenze . In Firenze nella Stamperia di 
Cofimo Giunti 1607 iu 4. Nella Dedicatoria fcrive in cotal 
guifa . „ Eflendo per apparire ora in pubblico quello mio pre- 
„ (ente Trattato , quafi peregrino inefperto , a cui fia di raellicre di 
,, rida feorta , b più tollo quafi pur ora nato fiinciullo , a cui per Tuo 
•, -eflere, e fuo follcgno , l’aiuto di pietofiflima mano fia neceflario 
per ogni guifa non può più giuftamente ad altrui rivolgerli per 
foccom, che all’ lllullriiruna (ùa Perfona , per la cui efortazione, 
91 e comandamento egli viene a veder luce. Condofliachè eflendo 
9) -egli flato da me compofto per privata comodità di Nobile , c reli- 
99 giofa Adunanza , oltre modo a me cara 9 è piadutoa V.S. llluflrifs. 

„ die 


chc- pcr- mezzo dell:}. pùBbìicazIone della Stampa egli ila .coma n ^ 
*’ a'darcheduno. Nel che avendo io feguito il giudizio Tuo , non 
doverrò e(Ter tenuto per troppo audace , cc. E nella Prefazione 
ài Lettore, tta le altre cofe, ne feri ve in cotal forma . „ Con que- ^ 

fto penderò trovato il Sig. Giovanni Compagni , Letterato’ Gen- ^ 
nluomo di quella Patria ( il quale per efsere dato nello Studio di’* 
Pila mio Precetto» e , e per la di cui più continuata amillà , io’ ri- 
verifeo , e amo cordialmente ) dopo P avergli narrato il fatto , 
di comune parere ci rifolvemmo di fupplicare P lllullrifs. e Re- 
verendifs. noltro Arcivefeovo, che per la detta cagione li degnafle 
di fare efaminare quello mio Difeorfo; il che avendo noi el'egui- 
to,. Sua Signoria IiluftrilTima il mandò incontanente a farlo ve-, 
d’ere ; e qrca due , o tre meli dipoi ritrovandomi io in Villa , dal 
detto Sig. Compagni mi fu mandato , infìeme con una onorata 
fellimonianTa fatta fopra di quello da’ Padri di S. Domenico;^ 
ed oltre a ciò Icrittomi , che] a Monfig. Illultrilfimo piaceva , che , 
e’ lì rtampalTe,ec. In principio del Libro vi è una Approvazione 
encomiaftica di eflb , del dotto , c religiofiffimQ Padre Gori D(>* 
tnemeano . 
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Monfig. Pietro vii mbardi 
Vefeovo d’ Arezzo. 

J 

D a Colle', Città polla nella Valdelfa, tralTc la Tua origine, ed 
ebbe i Tuoi natali Monfignor Pietro ; il quale dandofi a gli 
lindi d’umane lettere, gli riufeì fotto la direzione dell’ Aba- 
te Bernard > Giulli , clTcndo. egli ancor giovanetto , di fervire per 
Segretari, il Cardinale Giovanni de’ Medici, Figliuolo del Granduca 
Colimo Primo , e con tal carattere in appfclfo il Card. Ferdinan- 
do ; del quale divenne poi primo Segretario, dopo la morte del 
Giulli; e fi trovò feco ne’ Conclavi di Gregorio XIII. e di Siilo V, 
Succeduta la molte del Granduca Francefeo, convenne al Cardinal 
Ferdinando far renunzia dePa Porpora , per fubentrare al governo 
della Tofeana ; e dillribuiti fra’ i lùoi Cortigiani alcuni Benefizzj, 
e Fenfiom Ecdefialliche : all' Uùmbardi conferì una ricca Badia^ 

nè 


17S MOKSJC. PIETRO USJMBARD 7 . 
ni foddis&tto il Prìncipe di queda remunerazione ufataglì , benché 
generofa, in rìcompcnfa dell’ otrimo, e fedcl fervigio , che in quel 
n^rdevole miniftero gli preftava ; datafi la vacanza , per morte 
d« Cardinale Stefano Bonucci , del Vefeovado d’ Arezzo, procur?^ 
il Granduca , che a quello venifle promoflb PUfimbardi; e quello 
fcgul ne] 9. diGenn. del 1589. Subito , che egli intraprefe il reggi- 
mento di quella Chiefa , lì melTè a riformare il Clero della mMe- 
fima , giuda alle ordinazioni del Concilio Tridentino ; rillaurò ^ 
c adomò il Vefcovile Palazzo , e colla fua lodevole , e aggiudata 
economia , accrebbe d’entrate la Menfa . Era tale la dima di Mon- 
(ignor Pietro nella Corte di Tofeana , che col fuo credito , e inter- 
teffione fece correre fortune non inferiori delle proprie , a dut> 
fuoi Fratelli ; poiché intrcKlulfe Lorenzo al fervigio di quei Princi- 
pi , che fi meritò di edere Configliere , e poi Senatore : c 1 * altro, 
nominato Ufimbardo , fu fatto Vefeovo della fua Patria ; e ne fii 
il primo , avendola Clemente Vili, fatta Cattedrale : e quedo fe- 
feguì nel 1592. Quivi egli fondò un Monadero di Religiofe^ 
dell’ Ordine di S. Agodino , e diede entrate , per il loro manteni- 
mento . Ma tornando al nodro Monfig. Pietro , avendo egli ric- 
co di gloria , e di merito fornita la fua Cafa , non meno di onori, 
che di beni di fortuna , al fuo Vefeovado terminò i fuoi giorni 
ne’ 28. di Maggio dell’anno 1612. L’ Ughelli pone , che folle 
Pievano di S. Maria a Limite, e Propodo di Cigoli. 

Card. Francelco Maria del Monte. 

N EH’ inclita Città di Venezia ebbe i fuoi natali il Cardinale^ 
Francefeo Maria 1 ’ anno 1549. del Mefe di Giugno; i fuoi 
Genitori furono Ranieri , e Minerva Pianofa , Nobile Pefa- 
refe. Della gran chiarezza di fuaProfapia, ci pare fuperfluo il par- 
lare . Ella è , come ognun fa , del Sangue Reale di Borbone^ , 
e vanta fua origine da un Uguccione Borbone Marchefe di Colle 
nell’ anno 917, Già trovandoli in età puerile , attefe alla cultura, 
delle umaneXettere ; poi fijapplicò alla Legge , c in elTa fii addot- 
torato ; i quali dudj uniti alla gentilezzadeli’ indole, all’affabilità 
del tratto , e alla fua giocondilfima converfazione gli concilia- 
rono di cufeheduno 1 ’ affetto. Ebbe poi si maravigliofa de- 
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ftrerai nel mangio de’ nego 7 ,?,j , che .ì acqui tò, p:'efTo r.itti 
i Principi d’ Italia , molta ftima , e riputazione FaTatufe in età 
alTai giovanile a Rona , vilTe lungo tempo al fewi^io del G rdi- 
nale AlelTandro Sforza , e fu anche fuo Auditore Mprt Vi que ti ,, 
fi appoggiò alla protezione del Card. Ferdinando de' Medici, e In 
sì cara a quel Principe la di lui bella maniera, che lo aveva cònti- 
nuamente in fua converfazione. Perlochè, datoù l’accidente della 
morte del Granduca Francefeo fenza fuccelFune; c venendo obbli- 
gato il Card. Ferdinando, con deporre la Porpora , ad aTu nere il 
governo della Tofeana ; ottenne da Papa Siilo V. , che di quella-» 
ne veniiTe adornato Francefeo Maria del Monte. PiegolTi il Papa 
a confolarlo, non folo per l’efficacia, c credito dcH’Inte celFore-v, 
qnanto per la Nobiltà della Nafcita , e altre degne qualità , che 
concorrevano in Monfig. Francefeo Maria , allora Referendario 
Apoftolico; e così fu eletto Cardinal Diacono del titolo di S. Ma- 
ria in Dominica , il quale fotto Gregorio XIV. permutò in quello 
de’ SS. Chirico , e Giulitta , facendoli Prete ; e fotto Clemente Vili, 
pafsò a quello di S. Maria in Araceli . Fu ammelTo in diverfi_z 
Congregazioni , e ne divenne Prefetto . Reftaurò la Ch’.efa di 
S. Gnomo, ufi-^iata da’ PP. Eremiti dell’ Ordine di S. Girolamo 
e la Cappella Pontificia . Fece a fue fpefe il Confervatorio per le 
Donne Mal maritate, che abitavano unite colle Monache di Santa 
Chiara. Reftaurò qiufi da’ fondamenti il Monaftero di S. Urbano, 
e portò a quelle Monache fem|ure una particolare a fedone. Fu 
sì zelante del fervigio d’ Iddio , che mai volle abbandonarlo per 
qualunque grave cagione , che ne avelTe, o di vecchiaia, od’ altro 
impedimento legittimo ; intervenendo con fomma puntualità a_» 
tutte le Ecclcfiaftiche funzioni. Amò le viltà , e i virtù ufi infic- 
ine , e per fua mercè rimclfc in vita , e in credito in Roma P Ao* 
cademia de’ Pittori già cadente, c per terra, colla fua protezione, 
c foccorfi di denaro , che contribuiva generofamente a Scultori, 
Pittori, Chimici , e fimi^ianti Artefici di grido. Ebbe gran de- 
vo^one a Maria Vergine , digiunando in pane , e acqua tutti 
i Sabati , e facendo in elfi per fuo onore cooiofe Limofine-» • 
c a tutto rote non folo fuppliie , ma ti^eire infieme molto denaro, 
c roba , per la fua economia \ c parfimonia nel tratta icato di fe 
medefimo Papa Paolo V. gli cambiò il titolo di S. Miria d’ \ra- 
ceH in quello dà S. Maria in Traftevere ; e dipoi lo fece V ^feovo 
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diPalcftrina. Gregorio XV. l'ebbe in grande alletto. Così Ur- 
bcno Vili, fotto il quale mutò il nollro Cardinal trancefco Ma- 
ria il fuo Vefcovado in quello di Porto ; e pocx> dopo nell’altro 
di Oftia , c diventò Decano del Sacro Collegio. Nell’ anno 162 y. ‘ 
del Giubbileo , fìi dichiarato dal Papa Legato Apoilolico , per la_# 
fun7Ìone di aprire , e poi chiudere la Porta Santa alla Balilica di 
S. Paolo; c in quefta congiuntura foTatta una Medaglia, encrovi 
riftelTa Porta Santa, e efprcrtevi quelle parole: Erancifcus Marta 
Epifc. O^ìienjìs & Sacri Collegii Decdmts S.R.E. Card, a Monte. 
Canco finalmente di anni , e di m.eriti , fé ne morì in Giovedì 
ne’ 27. di Agofto del 1627. in età di 75. o come vogliono altri 
di 78. anni ; e fiato efpofio nella Chiefa di S. Luigi de’ Franrefi , 
fii pofeia da efia trafportato , con folenne pompa lugubre , nella 
Chiefa di S. Urbano da efso , come fi è detto , refiaurata , e quivi 
ebbe fepoltura. Al fuo Depofito fi legge la feguentc Ifcrixione. 

D. O. M. 

ERAKCISCO MARÌJE S. E. E. 

CARDINALI A MORTE ' 

SACRI COLLEGII DECANO . ^ 

OBIIT ANNO DOMINI MDC.XXVIÌ ' 

MONIALES S. VRBANI PROTECTORI 
MUNIFICENTISSIMO PP. ‘ 

Qucfto Cardinale del 1622. del Mefe di Gennaio fece la Rela- 
zione a Papa Gregorio XV. della Vita, Opere, e Miracoli, per la 
CanonÌ7za7Ìone de’ SS. Ifidoro Agricola di Madrid , Igna7Ìo di 
Loiola Fondatore della Compagnia di Cesò , Francefeo Xaverio , 
Filippo Neri Fiorentino , e Terefia ; e a Papa Urbano Vili, pc* 
quella di S. Elifabetta Regina di Pcrtrgallo : le quali Relazioni 
fi veggono tutte fiampa te . Sottoferifie lotto Paolo V. nel 16 id. 
il Breve per la Canonizzazione di S. Carlo Cardinale Borromeo, 
e fotto Urbano nel 162^. fottoferifie pure il primo i Brevi per 
U Canonizzazione del pri^^o^S. Ignazio di Loiola. ^ ^ 
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Monfignor Gio: Franccfco Ma2Za 
di C^obio Vdcovo di Forlì . 

F U figliuolo ^ Ambrofflo Ma. 7 . 7 z Bolognelè; c-dcl 1744. andatf 
a Roma, vi fcrvìjil ^ràìnale Jacopo Sadoleto ; ma poi morto 
il detto Cardinale, fi riòrb a Padova, per coltivare gli ftudj, c vi 
s’ addottorò. Ripatriatofi nel 1548. fu dal Cardinal Gìo: Maria.# 
di Monte , che divenne poi Papa GiuL'o IIL, allora Legato a Bo» 
fcgna , mandato il Canobio a trattare due gravi négo77Ì , ano 
colla Repubblica Veneta, e P altro col Duca di Parma;' ne’ quali 
eflendo pel fuo fenno , e deftrezza riulcìtQ , volle nel ij 52. Papa 
Giulio valerfene , inviandolo al Re Emanuello di Portogallo , per 
portare al Cardinale Enrigo fuo Fratello la Legazione di quel Rc- 
OTo, concedutagli dal Papa, e per iftabilirvi altri affari della Chic- 
la ; nelle quali incumbenze vi confumò lo fpazio di otto mefi, 
Fatto eh * egli ebbe ritorno alla Corte di Roma , Paolo IV. volle, 
che egli fcryiflc in Fiandra il Cardinal Caraffa Legato Pontificio ; 
e poi fu lafciato alla Corte del Re Cattolico Miniftrodell’Apoftjlica 
Sede . Trattò tutti gli affari della Pace colla Francia : ed in quefloi 
mentre morto Paolo IV. , e fuccedendogli Pio IV. , il Re Catto- 
lira fpedì il Canobio in tutta diligenza a Sua Santità , perchè et ma- 
ni feftaffe la mente fua, intorno all’ apertura del Concilio di Trento; 
ed in foli 14. giorni pafsò per terra dS» Toledo a Roma. L’ iftcflb 
Pio IV. del ij6i. lo mandò all’ Imperador Ferdinando, per trat- 
tare con lui la rifoluzione di^alcuni articoli con gli Eretici , per- 
tinenti al ('ondila; e con quella congiuntura , portò lo Stocco alla 
Maeftà Sua . Doveva ancor paffare in Mofeovia j ma gli fu proi- 
bito dal Re di Pollonia , col quale trattò graviflìmi affari; c di 
quivi andò inPruflla a quel Duca , per difporb alla C^attolica Fede, 
C a mandare Ambafdatore al fuddetto (^ndlio di Trento . Dd 
1574. Gregorio XIII. lo mandò Nunzio a Genova, perle turbo- 
knze , che vi erano , c come precurfore del Card. Morone , che^ 
poi vi andò Legato , per fedare gli animi di quei Cittadini , ama- 
reggiati , e maldifpoAì a ricevere il detto legato ; il quale allora 

N a die ’ 
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che e’ vi fu , fece rip»fTare a Rom.iJ Canubio , per dar conto 
Sua Santità in nome Àio, ed in quello degli altri Minillri df’ Prin- 
cipi , della roofTa dell; Armi , fattafi da' Codini fuorulciti ; c.p^ 
trattare importarftifTimi negò?,?): , che a quella cura s appartene- 
vano. Rriornatofenc Monag. Qio: Francefeo a Genova; il Card. 
Legato, c gli altri Minìlhri lì tr^feritono kGafale, -per i^h^b^ln^/i la 
riforma della Repubblica ; cd egli rimafe in Genova cpn carattere » 
É Nuhzi'o A^ioflólico, per fare accettare tutte le rifolurioni , e ri- 
forme ,*e in Cafale fi trattavano. Del 1577 1 ’ iifelTo Papa Gre- . 
^orio lo mandò in Spagna , per dar fedo all' Offizio della-Collet- 
toria, urililTimo, ed altrettanto i npOrtantiffimo membro del la-. 
Santa Sede ; e trovatolo molto debilitato , convenne al Onobio , 
'jta confervare la giuri fdizione Apollorica , fcomunicarc il Conli- 
glio Reale , principaliflimo Magìftrato di quella Corte , e del Re- 
gno.* enei tempo , che fi trovava in qnefto impiego, cioè nel 
1580. a’ 7. di Settembre il Papa gli conferì il Vefeovado di Forlì * 
Vacato per morte di. Monlig. Marcantonio Giulio Boloinefe ; ma 
‘dopo , eh* egli ebbe tenuta quella Cftiefa lo fpazio di feì anni (co- 
me. dice V Ughclli , che poche notizie ci dà di quello Prelato ,avCT- 
dole noi cftratte per la maggior parte da una raccolta d* Uomini 
Illulri di Bologna, fatta da un certo Bartolommeo de’ Gaìeotri, 
dell'anno 1590.) fi licenziò dalla medefima nel ij86. e dopo l’in- 
rerv.dlo d* un’ anno , fu da Siilo V. mandato Nunzio in Tofeana 
ài Granduca Francefeo ; c in Firenze fé nc morì P anno 15S9. 
quivPfufcpolto. 


S ómma ripUta-^.ionc, e ftimaritraffe quello Nobile Virtuofo^ una 
fua Ora-ione, .in Iride di D* Ferdinando Media Granduca di To. 
fcina,llampata in Firenze apnrelfoi Giunti 1600. in 4. e dedica- 
ta al Se enilT? no D. Colimo Medici Granduca di Tolcana ; la quale 
Órazione fu fatta rillampare da Carlo Dati nella prima Partt> 
delle Profe Fiorentine, ed è a car. 244. Della fuddetta Orazione 
molti celebri Uomini , de’ quali molte Lettere manoferitte li con- 
fcrvano àppreflb nin ooflrd Accadeixucri ) fcrivono meritamente con 



Giuliano Giraldi. 
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ioide: Ne accenneremo qui due folamentc. Il Cav. Batifta Guar- 
lino io una fua Lettera di Ferrara de’ 20. di Agofto i 6 op. alf 
Accademia ddia Crufea , fcrive . 99 In qualunque maniera mi 
folle pervenuta alle mani l’ Ora'^ione del noftro Riménato in lode 
del Serenifs. Granduca Ferdinando di gloriofa mcraoria , mi fa- 
rebbe (lat^ canBtma , come quella , che molto , e quanto al fug- 
getto, c quanto all’arte per fc medefima il vale,cc. E più Tetto 
Jo non entro a lodarla, sì perchè quanto più mi è piaciuta , tanto 
meno mi Tento atto a Taperlo fare , come anche perchè Io llimo 
Ibvcrchio, lodandofi ella da Te medcfima niente meno di quello, 
che abbia faputo lodare altrui, ec. AldTandro Tailbni in una Tua 

Lettera di Roma all’ iftclfa Accademia, de' 28. di Agofto 1609. 
fta r altre cole fcrive così. ,, Jeriicbbi la Orazione delle Lodi 
del Granduca Ferdinando di gloriofa memoria , compxìfta dal Sig. 
Giraldi , la quale ho letta, c riletta , e non ho faputo difccrncrc , 
Te avanzi in lei , o» la loda del lodato , o quella del lodatore»./ . 
Ho vagheggiato Io ftilc , ammirati i concetti , commendato l’or- 
dine, c l’arte, invidiato Io ’ngeeno; ma le bellezze tutte, che la 
fanno ri fplendcre, non Tono nè da ^ì breve tempo, nè da sì poca 
carta, ec. Oltre alle due accennate Lettere, il Tuddetto noftro 
Accademico , ne ha eziandio del Cardinal dal Monte , dell’ Acca- 
demia degl’intrepidi di Ferrara , di Ciò: Batifta Pinclli , di Or- 
lando Pefcctti , c di diverfi altri; per le quali la fopraddetta Ora-* 
zione dd Giraldi vicn celebrata. Dal- che facilmente fi può argo- 
mentare, in quale ftima foife tra’ Letterati dd fuo tempo, c quale 
éiebbalì dì Tua virtù far giudizio - ‘ ' 
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Iacopo di FranccTco Merli . 
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Ilippo Giùnti gli dedica la Tua edizione della' Frammetfii dei/ 
^ Boccaedo del 1549. che è la piu (limata , c ci dà notiziadi ' 
cftb, Tcrivendogli in quella maniera . „ A Jacopo df Fran- 
„ cefeo Ncrii Nobilimiùri. Fiorentino Reggente dell’ Accademia de* 

„ Dcfiofi . E poi dicendo dì cflfb le feguenti parole . „ La fccon« 
p, da è queft altra , Tenza contrailo , che mandando fiiora novella* 

Nat ffincn* 
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„ mente qadta ftia Oi>era’da lui iotitolata Fiammetta^ beltà qoàltf 
„ Cotto il noiTie di Cantilo egli defcrive un' amor di fua gÌQvéntì:i^ 
„ e anjor veramente da gloriarfene ; io la mandi fuora iegnatà inJ, 
„ fronte del nome d' uno de’ ra ni del materno fuo Albero, qual fete' 
,, voi, eftratto del chiaro Sangue dell' antica Stirpe de’ Nerli, 
„ e giovane , e forlc non meno , che fi fofle egli in qitel -tempo ^ 
,, ora acconcio ad a nare . La terza li è il contralTcgnarla di nome 
,, (ludiofo di q:ie(ta Lingua , come ne fa ampia dede la voftia de* 
,, fiofa Accademia , che fotto il vofrro reggimento , dando operaLi* 
„ continua a tali ftudj, con progrellì degni di tutta «quella Nobìli(fì« 
,, ma Gioventù (ì viene avanzando . Ricevete dunque sì fitto dono 
„ volentieri , com’ io il vi prefento , e dietro alle veftigie d’ un co- 
„ tanto chiaro Parente sforzatevi , fìccome ^li , di poggiare a ^ 
tf mofa gloria , ec. 

Cavalicr Lorenzo Sirigatti. 

S Ebbene non mancò di tutti qt^i omamenri , e prerogative^ , 
che render poflbno un Cavaliere in ogni genere virtnofo ; ^ 
plìcoflì egli però più di genio alle Mattemariche , ed in elite, 
più che in ogni altra cofa , fece mofrra di fua dottrina. Si vede^ 
Rampata in foglio , e di belle Figure arricchita la fua Pratica <£ 
Profpetriva , con quello titolo . Pratica di Profpettiva del Cav, 
Lorettzo Sirigatti Al Serenissimo Ferdinando Medici Granducu 
di Tofeana . In Vene%ia fer Girolamo Francefebi i%g6^ ove^ 

. nella Prefazione al Lettore fono le fegaenri parole . „ E fe co* 

„ nofeerò elfer grata , e ricevuta volentieri quefta mia Opera, pi- 
,, glterò animo di dame fuori quanto prima un’ altra , la quale in 
,, quella materia farà non meno bella, che utile , fpiegando in eflà_« 
„ dilEcultà fottiliflime,,cbe in dTi materia fogiipnó accadere. Dal 
che fi conofee, che altre fatiche ancora avea fatte , che o preve- 
nuto (hlla Morte, o da qualche acòdeate impedito, noo* 
diede io luce. 
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Mónfighof - PiètTOi DiniT 
«'• Arcivdeovo di Fermo.. • 

N On^vi'è, al parere deir U^hclli nella -fuà Italia Salerà , a!«- 

•no Stcmco delta' noftra Qttà»; che non faccia onarcvolt> , . 
mennone della Famiglia dc’ Dini , che in Firen2c vien ripu- 
tata fra qacHe di più chiara Nobiltà ; E il Verino nel" fuo bel Li- , 
bro De lllitfir. Urbis Flétent. con due fiioi Vcrli ne & palefe U 
Tua anrichiflìtTu effigine , dicendo dì eflìT; 

^yllana Dinus iucit ie Stirpe penateti 
Huic Sacra Pontijieis foli xenfetra pepercit:. ' 

Ed ecco, come da' quella iHullre Cafataf venendo il nollro Monfìg. ^ 
Pierto , che fu Nipote per Sorella del Cardinal Bandini ; non'do* ^ 
generante punto ^allc azioni de* fuoi Antenati , unì a una fomma 
amabilità, e bontà di coftumi, -una fotnma Lctteratnra. Poiché con**' 
facratoii tutto agB"ftudj della Latina, e Greca Lingua, ne divenne 
buon polTclIbre, guanto altri del fuo tempo; e fece non nainore^-' 
acquifto nelle fóenze : Onde darafi la vacanza dell’ Arcivefeo- 
vado di Fermo fu da Gregorio XV. ne’ 9. di Aprile del 1621. 
eletto per nuovo Pallore di'.quella Chiefa , che da Papa Siilo V. 
l’anno 1589. era Hata erett? con Dignità Arcivefcovile . Entra- 
tone egli in poflclTo , fi diede ad ornare la Cappella di S. fifippo; f 
e averebbe fatte In onore d’ Iddio , e de ’ fuoi Santi altre opere-/ -: 
di Cri <Hana pietà, e làrebbe anche afcefo'per i fiioi' meriti a’ più 
elevati Polli ncHa lùa Chiefa ; fc non foflfc “da’ folledta mortt> 
fiato prcvenuto'^hc fegnì ne’ 14. dì Agofio del Lafàò egli 
nella fua Cafa , con c^iofa , c bella Libreria , memoria del fuo bel 
genio ad ogni forte di Lettere ; e nella fua Meiropolitani di Fer- 
mo le fuc Sp<^e mortali, vicino ài Depofito di Monfig. AlelTaii- 
dro Stro^,7Ì Ino Parente , « Artteccflbrc nello fpirittw zbveriio 
delia medefima Chiefa. , 
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Pieraiitonio Guadagni . 


E * Lodato quefto Cavaliere dairAdimarì nella Prefirrione de? fbo 
Pindaro, nella Tediente forma . „ Benché il genriliflimo Pieran- 
%,fonio Guadagni, abbondante non meno di crudÌ 7 Ìone,chc di . ^ 
una belliflìma , e copiofa Libreria , mi abbia talvolta favorito di 
** qualche Volume , donandomi ultimamente una moderna Verfìone 
Latina di Efafmo Schmidio Delitiano , ma pervenuta i» Italia^, 
calle fue mani in tempo, che io aveva *qualidiè terminati i mici 
Scritti già fedici anni fa prineijuati : del che nondimeno confcflb 
ora queir obbligo, del quale in voce gli re(ì gra7Ìc l’^anno 
in Roma , mentre vi fii A mbafeiatore Straordinario per il Setcnifs. 
di Tofeana , c che ebbi comodo di riverirlo in Cafa del Sig. Cav. 
Rranceico Niccolini Ambafeiatore Ordinario per {’illefla S. A. 
io quella Corte , alla gentilc77a del quale parinìcntc mi conofeo 
obbligato, ec. Quella infigne ’ ibrena fi trova prcfentemcntc ap- 
prefTo il Sig. March. Donato diaria Guadagni, per la pietà, pru- 
denza , erudizione , ed ogni altra virtù, fuo degnifiimo Nipott.y; 
il. quale non folamente la va accrefccndo, ma con fomma cortefia 
dà comodità agli Studiofi di fervirfene. Il Caddi a c. 8^-. delle 
fue Poefie : De Carolo Strozza , Jo: de Garbo y Micbaele An- 

gelo Bonarota , Petto Antonió Guaia^nio , ó* Francifeo Sega- 
Ionio y Florentinarum Antiquitatnm indàgatoribns folerttjpinii y ao 
furitijjiatis . • 

I Pri(ii tempori f agmen , ò peritum, - ; 

Fa^la quod Patria vetnjiioray 
Stirpium feriemqee , originefque 
Rimarjs , memorique mente fervas , 

Qua te laude feram ? tuum modejhts 
^ Brevi Carmine pradiedbo nomen; 

viveva fcilicet tot annos y f'- ' 

Quot in mente geris , mihi viderii. ^ ^ Iv ■ i-.l" 

H fuddetto Adimari nella Melpomene a c. gi. e g^. „ Pieranto- 

nio Guadagni. Accrebbe fempre la Nobiltà natia colle continue, 
ed onorate az/ioai della vita ; Il perchè efcrcitatofi ne’ maggiori 

ftudj. 
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FIEK-^TOy^tÒGU/fDAOHt: iSr 

„ ffudf* tòftató A rfìbafdàLdare dal Sognino Ponteiìo:, per il Scrciiirn 
„ di Toitarta , 'fbrmaidii la più nobile , c cajMola Libreria y che ap« 

„ prciTo ad Uonbo privato trovar (ì polla , riiiftn di tanta prudcnr^i , 

„ dìe da' fuoi configli cominciavano a pendere gran parte delle pub- * 

,, bliche , e private delibera?, ioni . Ma i>erchc il vafo , ove sì bella* 

„ animali rinchiudeva, fpargertè in maggior copia gli odori di tante I 
y, Virtudi'; piacque all’ otculto giudi'^io di Dio , che mentre in CaìriJ** 

„ pagna in compagnia di un Principe di Tofeana li ritrovava , al ca-^ 
jy dcre d’ nna CarroT^a (oh miferabil cafo) cadefsc infranto. 
SONETTO ìN morte DELL' ILLUSTRISS. SIG. 

PIERAHTOHIO GUADAGHl. 

Come effer pudy che in O'cidente il Sole * u 

Ritorni indietro a ferenare il Mondo? ■ M • ,, 

Com' efier pud y che un pefb al Ciel fen votcy m 

r Mentre veggiaiHy che fé ne piomba ai fondo. ■ m 

E pur con meraviglie uniche , e /ò/e, ‘ ‘ 

. Un Giufloy che fi muor d'opre fecondo y ». 

Il fuo Sol Occafo arder più fuole ; . ‘ 

E qual palma fiorifee ^ e forge al pondo. 

* Ecco or tu PIERAHTOH carchi y e ti lagni ^ . ' V 

Ma qual rotto AlabafirOy ove è P odore ^ np 

Kelle perdite tue viepiù GUADAGHl. ' '' u 

■ Raddoppi in te la gloria og^i , e P onore ; ^ 

Il gran fotta il terren , benché fi bagni , . 

•v Ko» moltiplica mai , / egli non more. \ t 

Vincenzio di Carlo Pitti . 

E Sfendofi celebrate in Firenze folennemente V ETequie di R- y 
lippo Secondo Re di Spagna , fu "a lui data^ l’ incJ nbert^a -efi 
fame la Deferizione , come egli molto elegantemente èfèg iì'^ 
in ftile molto nobile , e foftenuto ; la anale fo pii fta npat .* 
con quello titolo : Eltequie della Sacra , Cattolica , Rral Mae^ìi 
del Re di Spagna D. Filippo IL tP Anuria , celebrate dal 

D. Ferdinando Medici Granduca di Tofe and nella Ctttì diFi» - 

-- ' ** • -■ ■ • 
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rene? , deferitte da VtHcemio Pitti , Ih Firenze neìh Stmpeti 0 
del Sermartelli i J98. in 4. Nè fblo compòfe egli in Profa ; ma 
trovanfi anche drlui manoferitte varie Pocfic^'é fia-raltrc llhttio 
P^etna eroico /opra P or issine, è' fiata della Hobile fua Famiglia de* 
Pjtti. .L’ anno 1605. dal Grandoca Ferdinando I. fu fatto Senator 
Fiorentino , e dal medelimo^ e da’ fuoi Sùcceflbri impiegato in vari 
maneggi , c governi , efercicati daeflTo con fiuna di pnyicpza dvilc. 
Giorgio Marefcotti dedica l’EpiftoIa di S^imucdo Del Bene, della in- 
coronazione del Petrarca !/fif Molto hìagnij^o , i Virtuofo M. Vincete 
'zio Pini. Era egli allora a(Tai j^ovane , come fi vede dalle fe- 

f uenti parole dèlia Dedicatoria. • „ Tal che io mi fon rifoluto al 
ine , di ritornarla in luce ; ed a voi [ che fete dal voftro amore- 
„ voi Padre nel vago , ‘c falùtifero' giardino delle faenze fiato intro* 
„ dotto] indirizzarla ; sì per elTcrmi 'jpà noto ; quanto voi degli fto- 
„ dj vi dilettiate (onde promettano largamente i mólti leggiadri fiori, 
„ de*'auali i voftri giòveniranni adórni avete , in più rebulfe età 
„ dolcìflimì frutti) sì pcr'dimolhrarvi , chi la via della virtù fegue, 
,, che voi amminate , qual premio, e qual gultìgrdone ne rapporta : 
„ e sì per -darvi animo , coll’ cferhpio ^óriofo^onmrc ,'fetto al 
„ Petrarca , fra* nmlti ftudj , che fegiiite , ad abbracciare ancora.# 
„ quello della Divina Poefia ; Rendendomi certo , che fi^nie io# 
„ ogni altro fiudio empiete ciafeuno di maraviglia ; così in quello 
„ giovando , e dilettando , vi renderete immortSc. Ed io intanto, 
,, afpè^ndo colle voftre Opere di illufirare lc mie Stampe , pre- 
,, gherò il Noftro Signore Iddio , che'fempre virtuofainence accre- 
^ icendovi , lunga vita vi conceda. 

. Alcflandro Allegai . 

Q Uale fiata fofle la vita fua , e quali i Tuoi elcrcizzj , ed impie- 
ghi , egli per fe medefimo a baftanza Io deferive , benché bre- 
vemente , anzi con un Verfo folo , ^he èP ultimo d’ un fuo 
Sonetto , fcritto al Sig. Bemardetto Mincrbctti, nella feconda Parte 
^elle fue Rime piacevoli ,,<pve dice ; ' 

Chi poi fapete 

Scolare , Cortigidn , Soldato , r Prete . 

Repficando il medefimo anche in un’ altro Sonetto della terza,# 
Parte ddi’ ifidTc fue Rime a car. 18. aÓè * Ho» ' 
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— ' ■ ' hÌ 4 >H gli fidar farina 

'Al Can , che lecca cenere , direte: 

Tu fèi Scolare , Cortigiano , e Prete, 
li che fìi verìflinx> ; perchè fi addottorò in Fifa , fii poi Soldato/ 
ed in ultimo Prete. Fu di oonveriàyionc virtuoriffinu , e d' ogiù 
forte di erudÌ 7 Ìone condita; ma come appunto fono le di lui Poeli^ 
c ^Compofiziom , giocoCi , e piacevole , e piena di (ali , e concectiV 
molto faceti , ed ameni ; onde la Cafa iua fulla Piarva di S. Maritt 
Novella , era Tempre ripiena de’ più dotti , cd eruditi Uomini dell» 
Città, che ogni giorno, e in gran numero vi concorrevano. Benché , 
moldlTìme, si in Prolà, come in Verfi ; sì gravi, come burlclche; 
c sì fiampate , come manoferitte, fiano le CompolÌ7Ìoni , che an* 
cora d fono di lui rimaltc , none perdò, che una gran pcrte per- 
duta non fé ne fu in un generale incendio , che in occalionc di . 
certa fua malattia, fece di tutti i Tuoi Scritti ; come Francefeo Al- 
legri fuo Fratello fi duole in una fua Lettera, fcritta a D. Orario 
Morandi , con quelle parole . „ E' paruto per tanto a molti 

Amid Tuoi grave danno , che egli abbia agli anni palfati ( quando^ 
aggravato da fiera , ed afpra malattia , che lo tenne quattro* 
o cinque anni continui afflitto ) dato al fuoco ( ed il perchè non fi 
fa immaginare la gente) tutte le fue Compofi rioni sì di Profe, co- 
me di Rime; tanto gravi , come burlefche ; le quali erano parti- 
colarmente ripiene di molti Proverbi , e Dettati Fiorentini pro- 
pri ,ec. Le Opere dunque , che di lui ci fono ftampate , e tutte 
in 4. fono quelle. La prima Parte delle Rime piacevoli di Alef^ 
(andrò Allegri ^ raccolte dal Mol. Rev. D. Orazio Morandi ^ e da 
FranceCco Allegri dite in Iure , dedicate al Molto lllujlre ^ e Molta 
Rev Sig. Ce fare Mufettola. In Verona appreffo Francefeo dalle^. 
Donne i6oy. La feconda Parte delle Rime piacevoli di Aleffan-» 
dro Allegri , raccolte dal Sig. Co nmendatore Fra Jacopo Pucci ' 
Cavaliere Gerofolimitano ^ e da Francefeo Allegri date in luce^ 
Dedicate al Molto llluflre Sig. Cav. Lorenzo Mattioli. In Ve^ 
tona per Birtolamip Merla dalle Donne 1607. La terza Parte 
delle Rime piacevolf di Aleffandro Allegri , raccolte dal S/>. 
Commendatore Agnolo M'nerhetti^ e dal Cav. Lorenzo Mattmi 
date in luce. Dedicate' al Molto Illufire , ed E'cellentifs. Sig, 
Andrea MW// . In Firenze per Gio: Antonio Caneo , e Raf*- 
.f nello Grojfl Compagni 1608. La quarta Parte delle Rame piu \ 

O a eevtìli 
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tevoli ii AleffanJìo Allegri ^ dal S»>. Fraarefco Callari me* 
tolte ^ e date in Iure ; e al Molto llltt flre^. r Rev. Sif/. Cavai,. 
Alinolo M rzimfdm Caronieo del Duomo di Firenze dedicate,. 
In Verona apptejlo Bartolamio Merlo dalle D*nne i6i:[. "■ Fan* 
tajl ca Vijione dt Farri da Pazzolatico moderno Foderaio in.:* 
Tian di Giul ari . In Lucca Le altre tutte fue Compolìw 

. 7Ìonì fono manoferitte, parte in mano di alcuni noftri Acaidémici , -• 
cóme Lrf Geva ^ ed altre ;• e parte erano in. mano del Si?.. Sofie- ■ 
gno Allerti fuo Nipote, morto-pochi anni fono ; col quale effeiVi''^ 
dofi fpcnta la fua Famiglia , non è ancor certo in chi fiano ulti- 
mamente palTate. Fra quefte vi era un certo piàcevol Ragiona* 
mento, con quello titolo. Innacquato cicalamento delle Barht^ ^ 
fatto daW Intarlato Camerante- nella Camerata , allo- fcorcio del. 
Soliion paffuto in fulL ottA delU Merenda ntlV Arcicamerato delF - 
' Aeiatifjhno Arcicamerante quarto Comincia : „ Se quella^ 

„ fin:ilima sfoggiata , cc. E finifeer Non pu5 non annoiare il 
danno, non può non. cfTer grave la vergogna, amatiflìmi frutti del- 
,, h Barba : Ho detto . In lode di quello Òpufcolo ^ c dell’ AutoiC: 
cranvi' , di non fi fa chi , i fegu:‘nti Q^’adernarj.. 
doglie le- nubi il Sole-, e ’/ mondo- indorai 

Tu col tuo dir di mille raggi adorno^ - ''t 
Tegliendo vai le nuhi al volto intorno ' d *5 ^ 

Talché fet nuovo Sol deW alma Flora,. ^ r ' '» 
ìdafeendo fola un Sol V Met s' indora^. -J- ■- 

jE fol tu col hel dir togli d intorno^ u . 

Le nuhi al volto, t V fai di luce- adorno;: ' : . 

Onde fé" Colo un Sol, che naO:e in Flora,. 

/ve^ancria il mcdcfimo Sig.. Softegno manoCcritttt una fuaTr%. 
gedia y la qual principia r 

Autinda ,, Menone.. 

Alto' Conno mi ruppe nella tefla 

V 'intempejHvo fuon , per cui fi muòvt ^ ' "1 

La caterva g: erriera a' proprj ufficj, ‘ • * - r 

E finilcc. , ' * 

Ch' è di grato vantagtfo ' ’ 

HegV infortuni altrui divenir faggio , ^ ' 

Carlo Dati in una fua Lettera manoferitta, nella quale di feorre, 
e da il fuo ^udizio della fuddetta Tragedia , faivc fra l’ altre le 
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(fegucnti parole. La Tracia è fondata fopra quel che fi tro- 
„ va fcritto .d’ Idomcneo Re dCandia. L’argumento è bÌ22arro, 
,, e fiero , c fimile a quello d’ Tette , tratto dalla Sacra Scrittura, 
e rapprefentato in una Tragedia da Giorgio Bucanano., ec. Lo 
,, ftile è puro, di buona lingua, «c. Le fenten?e fono fpelTe ^ varie, 
morali, dotte , 'C ben conliderate, 'Contengono alti (entimentì. In 
una fua Lettera a Monng. Filippo Salviati che fi trova nella 
quarta Parte delle fue Rime ftampate , fe men7Ìonc non IblamM* 
te del fuo Patri da Pazvolatico, e della fua Geva, che , come (o< 
pra fi è detto, è manofcritta ; ma e7.iandiodi non fo qual fuo Poema. 
Ecco le fue parole. „ Infra gli altri puri Zappaterra , che la^ 
„ polTeggono pel verfo [cioè l’Etica] uno è quel mio celebre Parti 
,, da Pazzolatico da me tanto meritamente amato, cc. il quale ri- 
„ cordandofi che io ho fatto per lui innamorato della Geva una_. 
„ quarantina di Madrigali efprimenti i fuoi affetti j c per lui iio co» 
„ minciato quel Poema, che voi fapete,ec. 

■>T5>7- 

Iacopo Soldani. 

TOn difgTunte nella Terfona di Jacopo Soldani erano , la No- 
biltà della Stirpe, la cogni'ione delle Lettere, e l’ottima di- 
X ^ fciplina delle virtù morali , delle quali fii amantiflimo ; come 
fi raccoglie da un fuo Tratta'-o rranoferirto, fopra effe Virtù Mo- 
rali, dedicato al Serenilfmo Granduca Ferdinando Secondo , che 
così principia- „ Chi dice la Virtù elTere un’ abito, intende per 
abito una certa abilità , ed agevolexra di qualche potenTa delP 
Anima nofira a bene operare, ec. E finifee. „ E fe elle hanno 
” quell’ intenvi ne nell’ adornar fi , peccano gravemente; ma quando 
elle ciò fiinno per leggiere 77 a , o vanita , può eflere , che e’ ila più 
” leggieri. Compol^e recitò una Ora7Ìonc in lode di Ferdinan- 
“^do de’ Medici Granduca di Tofeana nell’ Accademia degli Alte- 
rati il dì 25. Giugno 1609. la ouale dipoi nel medefimo Anno fa 
impreffa in Firen7C per Criftofano Marefeotti in 4. e dedicata-» 
jìlla Serentfpma Madama Grandncbejja di Tofeana . La fud- 
4 ctta Orazione fu fetta ridare in luce da Carlo Dati , c fi trova 

O o ^ acac. 
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a car. zS*?. delle fuc Pofc Fiorentine. Si trovano ancor* di dKo 
apprclTo un noftro Accademico » le Satire manofcritte in Vei*fi To*. 
fcani . Si moftr^ non meno acuto d’ indegno , cfie pronto di fpi-», 
ritoj po che eflendo cgTi grande ammiratore di Dante , e trovan»- 
dc fi in convcrlavione di Uomini Letterati , ve ne fir uno , che> 
*’ inpegrò mofìrare un’ errore in ogni Ternario di eflb Dante, 
ài qi alc ccn acnta rif^fta egli diflc , che gli trovaflc qualche-/ 
«rrore nel (egnente Terzetto. 

Or tu chi /è*, che vuoi fèdere a fcrantig^ 

Per giudicar da lungi mille miglia^ 

Colla veduta corta <t una Spanna. 
la qual tifpoHa raffrenò , non fenva rodere , Tardrie di quegli , 
•€ molfe a rifo i Circcftanti . Dimoftrò fimilmente la fua inge- 
^ofa vìvactà, leggendo nella noflra Accademia fopra il Brindili, 
o dir vogliamo Ikluto che fi coftuma fare a* Compagni , o ad aU 
tr p.i na di bere ; e fu ftimata da tutti graviofa , e bella Lerione; 
come fé ne trova memoria al Libro 5. de’ noftri Atti fiotto dì zy. 
Gennaio 1597. Softenne anco lodevolmente il digniffimo Poto 
di Aio del Serenifs. e Reverendifs.Sig. Principe Cardinal Leopoldo, 
nella di c i Corte ebbe occafione di dimoftrare la fuavità de’ fuoi 
coftumi , la fua dottrina, e ^denva . Paganino Gaudenvio, nell* 
Accademia Difunita,i el Dificorfo 47. pag. 240. di lui così parla, 

. „ La quale ollcrva^ione è del Nobilffimo , ed eruchTiffimo Sig. Ja- 
j „ topo Soldani Cameriero del Serenifs. Granduca noftro Padrone. 
Ed a car. 201 DiCorfo jg dice. Come mi ricordo di avere 
, fcritto in una Lettera al Sig. Tacopo Soldani Cameriero del Se- 
j , renifs. Granduca , Gentiluiimo di un giudivio fino , e di una fingo» 
lare eruditone , alla cui bencvolenTa fono molto obbligato. 
Fu Gonfolo r anno 1607. e recitò bella, ed erudita Oravionc pi- 
gliando tale Ufivio; il che non fece l'anno di poi , quando dove- 
va renderlo , trovandoli per fuoi affari in Roma ; cmde di fua-, 
con milfionc , fu per lui fatta la finizione da Michelagnolo Buo- 
t wurod il Giovane, come in detto 5. Libro delle nollre Memorie. 
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Monfig. Antonio Querenghi. 




L a Città di Padovi , non meno TIFuftre per Ta Tira grande antiw 
chità , che per eTer Madre (fi Sf idi ^ c di Letterati . fu Patria 
d’Antonio Qjieren{^,hi , nato quivi fanno 1746. di Niccoli ^ 
c di Lifabetta Ortetia . Trovandofi m età di due anni , gti morì il 
Padre , e dato in cura a Gafparo Ortclio fiio Materno Zio , egli 
procurò , fotto buoni Maeftrl che venifle educato nc’te u nan * > 
Lettere ► Eflendo egfi pervenuto a* d<éió anni ^ diede fa<!'^i ^'*1 

filo gran talento nella Pocna; c negli anni quindici (i applicò a 
fiud) più fufianziali , e profittevoli della Legge ^ ftndiando fotr > il 
famofo Marco Mantova , albra femofo Giurcconfulto della Uni* 
verfità dì Padova , f Iftituta ; ma non potendo egli attutire quel 
fuo nobil genio alle belle Lettere , non. rralafciò mai di flìidiare^ 
fopra le Opere di Platone f.uo al f anno dici aflètte di fua età , 
Toccando dc^ 25. fi diede agli (tudj della Sacra Scrittura , e della 
Tee 1 già , c in cfla.' fi addottorò con fommo applaufó ; e di - 
anni pafT.tolène a Roma , con Monfig. Federigo Cbrnaro Vefeovo 
di Padova y dal Cardinal Flavio Orlino, Figlio- del Duca di 
vina , fo ri<*hiefta fiibito per Segretario ; e principiandofi in Roma 
di quel tempo una Letteraria Accademia, detta degli Aniinofi, 
il Que-enghf ne fir uno de’ principali Sofieni fiori- e in ellà vi r> 
citò più' Le7Ìoni . Morto- il Cardinale Orfino , trovò (libito Ser- 
vizio nel medefimo pofio di Segretario col Cardinale Innicod’Ara* 
gona , e poi col Cardinale Alell^dro d’Efie; e fu* tale il credito, 
eh' e’ s’ acqui fiò- in tal minifitero , che imefib fervi alla Còngrega- 
7Ì01C de’ Cardinali , ^ con raro efempiò fi trovò prefentc a’ Con- 
clavi di’ cinque Sómmi' Pontefici*, co * di'Sifio V. di' Urbano VII. 
di Gregorio XIV. d’lnnocen7Ìo> IX. c di: Clemente Vili, il qua«» 
lè gli conferì un Canonicato' di PaJova', per compiacere al genio 
del Querenghi , che lò* tirava all’amore (iella Pàtria alla:quale-^ 
refiirùtofi:, vi fii accolto^ c n allégrezra*. dagli. Amici , e fpecial- 
irentc'dal’ Vefeovo Federigo^Còmaro,. allora Cardinale; fotto i di 
cui aufpici V c protezione cominciò* quivi: l’ Accadèmia de’ Rico- 
vrati, che con- pr ilittevoli Cofiituzioni; e* Leggr (labili ottimamente. 
Morto Clemente Vili, nel i6oy. gli fuccedètte* Leone* XI. dal qua- 
le' quello fìofiro Letterato fii Carnai» a Roma , dove incanì* 

mina- 
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minatofi , nel pa(far di Ferrara fu.accojto 'da M^no Fafnrfc Ge- 
nerale di S. Chiefa. Quivi avendo nuòve della :morte di Leone, 
era rifoluto di tornarfene a Padova ^ ma il Farnefe conti gliandolo 
^ feguitare il viario , il condufle in quella Corte , dopo che fa. 
affunto al PontinSto Paolo V. al quale etfendo non meno cognito 
il fapere del Qiietenghiydi quel che folTe.al mcdefimo Papa Leone, 
io dichiarò fuo Camerier Segreto , Referendario -deir una e- La- 
tra Segnatura , e fuo Prelato Domefti co ; lerquali Dignità gli fu- 
rono in apprelTo confermate da Gregorio XV. jC da Urbano VIIL 
che volle quello :noftro Accademico a , di feorfo più ore del giorno.. 
Pcrlochd , vedutoli impegnato a facri ficare la fua vita .alla Corte 
di Roma, rinun7Ìò nel 1607. .il Canonicato di Padova a Flavio 
fuo Nipote , e così vivcndófeneTra una gentile 'Occupazione., per- 
'Venuto.all' età di anni 87. nel pomo di Settembre del 16;? g. refe 
r anima a Dio ; avendo voluto il giorno precedente .alla fua mor- 
te, che gli folle letta la Vita del Serafico S. Francefeo , -del di ciii 
Cordiglio ila va cinto , c in udendola prorompcndodn quelle parole, 

». iCome.fcrive Paolo Frecherio Medico di Norimberga*: O Pater Jo- 

hannes Baptijia ^ quam boec .vere intéllexiJH ! intei^endo-dél Duca 
Alfonfo di Modona , tche poco innanzi fi era ritirato fra’ Cap- • 
puccini . .Scriife molte , e molte Opere , le qnali con .lungo catalo- 
go vengono riferite da Girolamo Ghilini , nella feconda Parte del' 
?uo Teatro, dove parla di Monfignor Antonio Querenghi, e alTe- 
rifee ,'che con -promelTa di gran premi folTe chiamato a Parma' dai! 
Duca Ranuccio Farnefe , acciò fcrivefìe le Azioni del Duca AleL 
fandro fuo Padre ; e per rrezzo del Cardinale di Telfone da Arri- 
go IV. in Francia, per rcgillrare le fue prepr e azioni-; llimandolo 
■elfi un novello Livio. Ebbe fepòltura in Roma nella Chiefa di 
;S. Francefeo a Ripa , ove è l’ apprelTo Ifcrizione. 
jìntcntus Quoeretfghus (acuii nojhi Cato ^ Anno MDXLVI^ 
Hicolao Quarengho ^ ér EliCabetha Ortel a nafatur Vatavti 
ìnferiorum difciplinarumjludio m'rifica celeritate Jecurfo an no ? 
atatis xxv. cQmrmni fu ffragio honor.ihus fummis decor atus ■ 
^eologorum Patrio Collegio meriti jjìmè ad fcrihitur., A Leone 
t "XI. y Romam quam anms xxx. natus iam ante adierat y re-* 

^ vocatus ; a Paulo V. inter intimos adferihitur , ó* Pralatus 

'Domeflicus ^ nernon Utr, Sign. Refer. eligitur Gregorio 
r ér Urbano Vili, pojlrema bac Dignitaiis incrementa appro- 

i . wan^ 
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MOmTG..jfKTOHT(y Q^REKGm.. tgr 
f%xntn%ÌBut .i^Vin.ràìiejiiam \ TJ^ó^'rihtm^ !«-. , 
tegrit.ttem- , & ddmirdHtthtti : , ùt 

expePent bus: .. Viti* Glori <tqur fàtur ihmò arati s Ixxxvif. 
Catarrho ararti arate molefiò (hiatus KaTendìS' Septembrit 
anno MDCXXXIÌl. dènafeitur. Hiatus Roma’ in 
&an{li Fra-teiCci aF Ripam:, ad mtioris A-a lava'n qui'dquii 
mortale ‘fuit reponitur . ibi fi te' titulo ^ fine Ittfctiptiots*^^ 
quam Procrrum Pietas- pollicébatur , quiefeit.. 
ir Tuo Nfipote Flavio , in una Cappella dedicata, a S. Antonio Aba- 
te porta in vicinanza, di Padova fece farc.qucfta Ifcrmone> 
Sepolcrale.. 

AKTOniO QUJEREKGG 
CAH. PAT AC UTR. fOHT. SIG. REF^ * 

CUJUS S API ERTI AM, VIRTUTEM, ERUDU 
TIOKEM SUSP EXIT ITALIA, 

CUJUS CLKERES ROMA T/fNTO VIRO ORBjU 
TA IH MEMBRI AM AC SOLATIUM 

• servat: 

CUJUS MAGRA IMAGO PRMSERS ASTARR 

* CREDITUR„AD H/EC SEPULCHRA 

AMATA 

AVORUM, PA'TRIS, ET FRATRIS, i 

ÌLAFIUS QUARERGUS poi AG ri COMES ET 
CAH. PAE FRATRIS F. PATRUO 
OPTIMO 

ARRO MDCXXXVIR 

fe in Padova. neira Chìcla di S. Agortmo il’ medeflmo Plàvio fece 
porre predo al Depofito di (ua. Nonna queffo Epitaffio .. 

ARTORIU QU^RERGO) 

UTR. PORTIF. SIGH. REFERERDARIU, 

PAULI V. GREG^ XV. URB. VIIL PR/ELACO 
DOMESTICO SACRI COLL. A SECRETI^ 

POST CARD. ARTORIARUM, ET 
CAH. PAT A VIRO.. 

CU'^JS' MERITA ELOQUBRTIS , AC ERUDTTM 
SAPIERTIM, PROBlTAnS\ JUDICIL ROMA 
fR.RD'lCAr,SCRlPrATESrAHrUR,HOMJLHlS: i 


prrji-rx'i 


AHTOHIT DTGK1SSTM0 AB AHT0K70 AVÌTH* ^ i 
CULOy MAGHO MAXIMIL I. IMP. A COHS. i 
ET TRIDEKTI PRETORE 
FLAVTUS QU^RRHCUS FOJAGHI COMES, > 

TAULJ y GREG. URB. IHTìMUS CUBICULAR. 

ET CAK. VAT. FRATRJS F. FATRUO DE SE . 
OFT, MERITO F. C. nXIT AHH. LXXXFIL 

OBllT ROM^ MDCXXKlll. . ? 

. ; !! 

Scipione Aquilano. , ' 


F U il Cav Aquilani Lettor Pubblicx) di Filofofia nello Studi# 
di Fifa Tua Patria, e da quello, che egli dice in alcuni luoghi 
dell’ infraferitto filo Libro , c molto più dalle virtù , eh’ e’ ne 
trafie , ben fi vede clfere fiato Scolare del Buonamico. Compie 
un piccolo, ma dotto , ed erudito Libro delle Sentenze de’ Filo- 
fofi Antichi , che forfè fi farebbe , come avviene , con gli altri fuoi 
Scritti perduto , fc da Glorio M. s. fuo Scolare , che lo man» 
dò alla Stampa , non ci folle fiato prefervato. Quello è il titolo, 
con cui fi pollo in luce . Scipionis Aquiliani F{pi>fi Equitit 
D. Stephani de Fladtis FhiloCophortm , qui Ante Arifiotelis tem* 
fora floruerunt y ad principia rerum naturai um ^ ér catifai motuum 
afflgnandas pertinentihus^fludiOy dr opera Georgti M. s. Medici y ac 
Fbllopphi . Venetiis i6zo. apud joannem Guertltum in 8. 11 qual 
Giorgio M. s. principia la fua Dedicatoria con quelle parole. 

„ ClattJJìmOy prvdf’vtijjìmr'cve Viro Joanni Mar-<e Jun6la . Tainctjt . 
jy (®/r Omni laudvm genere cumulat jjtme^ preclaro buie Open , 
„ quod tuo dico ni mini , & rei pei trattata magnitudine y ér duòlo- 
yy ris confpirua dignitate fatis fplendoris inejie videatur y drc. 

Nella l^refazione dice in particolare del Libro . „ Quanta Jìt, 
yy jlud^ofe Leder , Operis , quod nunc puhlicam liicem experitur , di- 
yy gnitas y atque praflantia y vel ex ipfa fiontifpicio affìxa infcri- 
^ "ptione facile dignofrcy ère. E dopo avere accernam la difficoltà, 
che fi trova nell’ intender bere le Sentenze de’ Filofefi Antichi , 
foggiurge. „ Fradidas tamen fententias Scipio Aquilianus Fbi- 
yy lolophus acutijjìmus y atque olim Fraceptor meux amantiJJìmuSy fe- 
yy Àula diligentiayingenii perfpicaciayjludiorum recondita einditioney 

èr in- 
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^ fnfècutus ejl^ .djfecutus ^ut patebit omntbui .rem ipfam non lip- 
pientibut oculis intuentibus. Hoc i^tur .Opufctilum ( àmice Leéfor) 
ab humanijjìmo pr^ceptore iamvrtdem >cum .illtus ingentes erudii 
’’ tionis fru(lus deguftarem mihi tra'ditum ^ atque ab exemplari tran- 
’* fumptum , nunc tandem tUa confukns militati in Ittcem prò fero 
’’ 'Auftore quidem infcio , .atqne ( at futurnm arjntror ) invito, 
Paganino Gaudcnrio a car. 170. del Xuo Libro .intitolato X^artat 
Talantes , dice così. Kec {perni _ dehet Aquilani Ltber licet 
,, mole parvMS , quem de véterum [PhXofophorttm feHtentiis exaravit , 
L’iftelTò Paganino Gatìdenrid a car. loi. 

‘ ' Ai vero aut merfere Aquiladum funere acerbo 

♦ Diva atra , vel Ji praceps Acarijì concidit atat^ 

Jllos doflrina in/ìgni, virtuteque claros 
Grata perpetua decorabunt laude Camcena. 

I.efse nell’Accademia il dì io. Agofto 1597. fopra l’Eco^c nti 
jriportò grande applaufo , conte al 5. Libro degli Atti., 

Cav. Lodovico Cardi Cigoli. 

S iccome efcrcttf!) Tempre con ottimo gufto. , e con lode (bmmt 
la Pittura , e l’ Architettura ; coiì non volle tenere o'^iofa la 
penna Tua intorno .alle dctté Arti ; paich e in Libreria del Se- 
reniflimò , e Ret'erendifs, Sig Principe Cardinale Francefco Ma- 
ria de' Medici , fi trova il feguentc m nipfcritto originale . 1/ Cf- 

goli . Vrofpettiva pratica dt Fra Lodovico CardicigAi CavaUert • 
della Sacra , rd fHaJirifsima Religione di S. Giovanni Gerofo- 
limitano , 'dimojlr'aia xàn tre regole , -e' la Defcrtztone di due^ 
Strumenti 'dà tirafe ià PHffpetiiva è mAo di adoperargli, 
ek i nnqné OrdfM^' di' 'Architetturà ,• colle loro m Cure . Al Sfi- 
reniffìmo Jfè^dtnando lì. Granduca di ToCcana. In foglio. La^ 
Tuddetta Opera fi vede, ché era all’ ordine per darfi alle Stampe, 
con’-e peè degniflìma, leggendovifi in fine le Licenve per l'im- 
pi-effibnc , 'di Monfig. Arcivefcovo , del Padre Inquifitore , e del 
>1inil>ro di'S. A. R. pì ordine di Monfig, 'Arcivefcovo la rivedde 
Pandolfo Ricafoli' Canonico della Mwropolitana, che le fa unaono- 
revoliflìma attefia7Ìone . In principio della Tuddetta Opera vi ò la 
^ita del Cav.'Cardi Cigoli , dalla quale fi fono tratte le Teguena 
- . . p p no- 


9.q% CAT. lODOmCG CARDI CfGOlT. 

riptirie. Lodovico Cardi fii cognominato il Cigoli , dal luogo 
d“tto Cigoli, dove egli .nacque, ii qual luogo fu antichilTima P<^ 
felfione de’ Cuoi Avi ; i quali cjTendo della Conforteria de’ Gua- 
L?ndi , Nobil Fauiiglìa della 'Otta di Fifa, di quella uao di 

10 o partito'! , in detto luogo fi ritirò , e continuandovi a (lare, 
(iccome i di lui Succeltbri , avvenne che mediante la denomi ua- 
*io;ie ptefa d i un Garcb, mutarono il Cafato in Cardi . Di quelli 
elTendo nato il no%^o Lodovico , venne in Firenze a ùre gli ftudj 
di Grauurica; ed avendo il fuo principal talento al Difegno , final- 
mente i filai 3 p;rfiiafione degli altri , che licevano gran conto 
del genio , che q'iefto fanciullo mo^^rava a dilegnare , lo diedero 
a erudire ad AldFmdro Bron-^inu grande in quell’ Arte. Avendo 

11 Bronzino una Stanza nc’ Oiioftn di S. Lorenxo , dove facevi-, 
ftudi di Notomia , avvenne , che il Cigoli ftudiandó anch’ elTb tal 
materia , per il fetore de’ Cadaveri acquifiò un Mal caduco sì fi«- 
ro, che fii coftretto di lafciarc la PrpfelTìone, e ritirarli in Villa. 
Dopo qualche anno , al fine rifanato continuò i fuoi Efercizzj; 
ed avendo avuta occafione di far delle Opere per il Granduc-t-. 
Francelco, fu da elfo, come quegli , che conofeeva T abilità del 
Gì 'Vane , prowifto di tutto aò , che gli poteva effere di aiuto ; 
onde Tempre maggiore era il profitto del Cigoli , e fece moltiflime 
Opere degne . Studiò Architettura da Bernardo Buontalenti 

c Mattcmatica da Mcf. Ofiilio .Ricci , Mattcmatico de ’ fuoi tempi 
eccellente , il quale avendo molte occa'ioni in quel tempo di ope- 
rare , fece fere gran pratica , sì nelle cofe di Mattcmatica , come 
. ili Profpettive al CigeJi , il quale nondimeno dando intorno al 
fuo Maellro fi cfercitava nell ’ Architettura , ed ancora vedendo 
J’efercrzio di tutte le cofe , che all’ Arte fua potevano recar gio- 
vamento , fi tratteneva nel modellare . Attefe ancora alla Poefia, 
«praticò per tutte le Accademie del fuo tempo con applaufo, 
ed onore. Fece moltidrmc Opere in varie Città d’ Italia, il pre- 
gio delle quali è noto a tutti coloro , che hanno intelligenza di 
tale Arte ; le quali ficcome non reftano indietro a quelle di qua- 
lunque altro Pittore, che -fia mai (lato così fono in tanta (lima, 
che poco fall oltre ii può la Pittura promettere di fama . Fu ftu- 
diofiflimo della Notomia , c di elTa ebbe tale ìntelligcn'^a , che d 
limata la migliore di tutte quella , che d è di fuo in rilievo ; per 
la quale u vede non edere foriè minore Modellatore di quell* 

fi fofle 
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^ feflfé egH Ibmmo Pittore. Stette molto tempo a Roma , ove fii 
. grariflìmo a tutti i maggiori Perfonagm di quella Città , e vi fece 
particolari , e pubbfiche Opere di A^itettura , e di Fittura , ^ 
Tempre ne riportò i primi onori , quantunque affai contraflat gli 
da molti mvidiofi , che lo perfeguitarono . Per le Opere fue tanta 
fevore ebbe apprellb Paolo V. e appreflb il Cardinal Borghefe-/, 
che procurarono appreffo il Gran Maftro di Malta , che folfe ac- 
cettato in quella Religione. Qui noi trafcrivcremo la Lettera pa- 
tente , che egli ebbe . 

FRATER ALOFIUS DE VPIGKACOURT. 

Dei Gratta Sacra; Domus Hofpitalts S. Joanttis H'/erofòlimitani 
Magifter humilis , pattperumque Jefa Chrifli Cujlos Retigiofo in^ 
Chrijto Hohit Cbarifftmo Hicolao De la Marra , Commendarum 
ìtojlrarum de Rieti , & Fermo ^ ùr de Buccino Prioratuum Urbit , 
fSr Capute Commendatori , ac prò no/lro Ordine in Romana Cff» 
ria Oratori^ & Procuratori Generali ^ feu cuicumque Fratri Mi- 
liti prttdidi Ordinis nofiri in Conventu nojlro recepto falutem 
in Domino , 6* dfligentiam in Commijftt . Serie prafentiunL^ 
libi JfgniJìcamus , qualiter prò parte dileCli Viri Ludovici Cardi 
Cigoli Fiorentini fuerunt Kobis prafentatte Litere Apoflolica 
SandiCs. D. N. Dom. Pauli Divina Provideniia PP. V. Cub daf. 
Roma apud S. Petrum Cub Annulo Pifeatoris die fecunda Martii 
proximì preteriti Pontijicatus fui anno oélavo . Quapropter Ko- 
bis expo 'ifecit didus Ludovicus fe magnoperedejiderare Do- 
mino y Beata Virpini Mtria^ ae Divo Joanni Baotifla Patrono 
Kojlro (uh virtutum regulari Habitu Ordinis Hojìri in grada 
Fratrum Militum Obedientia Magijlrali p-rpetuo infervire , àc 
nomea fuum militia nodra dare , eiutque cervicem Cbrijli iugo 
fupponere , prout in fltpra inCertis Literis Apoflolieis continetur, 
Hinc ed , quod pium , & fandum eius propojttum in Domino 
follaudantes , & ampledentes , intuita , & contempi atione lllujlrifs. 
ac Reverendiffìmi Domini Cardinalis Borghefii praferipti Koflti 
Ordinis Proiedóris de’Kohis , eodemcfue Ordine quam optime me- 
riti y cum etdem JlluJlrtJJImo D. Cardinali rem gratam , 6* ae- 
septam facere Cummopere exoptemus , qui prafèrtim receptionis 
gratiam a Kobis inflantiffìmè petiit , tenore prafèntis audorità- 
tis potejlate Aooflolica Kobis con'-ejity & attributa tih commii- 
9imuSf ér tnandamuSy ut quotieP-unìque prò parte di di Ludoviei 
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Cftri^r requifitus' fufris ,ohfia*tte' cfuod ohLpat^f/ . reperlét^' 
in Cùmmn in prrfity^ Certi s Literis Apoflnlicjs' m^ntionata , éf* tipi 
co''(literit ivpon hòricftis, P'jrentC^HS prorr,e.(tHm fuiCe\ & ex per- 
petua Chr^flianorupi Stirpe^, nulla' Juieortipt ^ aut aVtorum'.q. Fi- 
de' nojlr a alienoYtm Mdmixtione'jra^jere oripp‘*m\ prohèque ùt 
non fiapjtiose femper ,vfxij^e;^ ac^vqll'q*ti drtepi , Ceu 'pxercitium^’ 
fordidum\ aut' ynechanicum- .exer(id{fd^ ^etmdeni Ctn^ulò' Millti<ie' 
nojlrcc cunr c^erenioniis'y ùjt' Colf miìiCatilm^\ per Statina ttojlìra re- 
quìfttis\, Haliituque per Pratres^Mdites' ohedientice' ma^ìjlralis' 
buiuCmodi p^eflari rol tum' in{tiaf \,.& infi^nias' y atque ad ex- 
preffampr(€d:éìi‘ Kofìri Ordinis p^pfe/lìgnem regularem' rum vo-- 
forum emijjtòne- Cer<vatis' rervandis qdutntar, Variter,fihi in pr:c- 
prfflsy & circa ea’ auflorhatem ^ ^ fà^dtatem'^ ùf totaliter 'inces' 
nòftras imparlimur Super' quihus pi7tnihus\, & Jtngults’ confct^yf- 
tiam tuam oneramus Qmniaque'y.éx (ingula ( ut pramittitur y 
per te'gefta\ & peraCla' per Hot.. Pubi & Legalem in' f riptif 
autenticis redaCtà’ ad‘ nos' ùr. noflram Cancellariam' tranCmit-- 
fartur: Tali ter ìgnur in praemiijis pò gerqr., ut tua apud' nos 

Pier taf commendari Cedulitqs^ ln:cuiusrei tf^fiinipntum'BuUano- 
Jl’r a Màgijlr ali s plùmbea ejì ^ppenla.. T)at. Mdftct in Conventu 
K'oft 'ro die ultima Menjis Aprili s mUteJimo Ccxcentejimo dècimo tertio,. 
Fu modefto a fegno tale*, che la fiia' Cònvcrfa7Ìone era da tutti 
defidèrata; c con tal genio applicò alla Pittura , che quantunque^ 
ciò folle contro la volontà deVfqoi;.^ egli' diceva* non* poter ^ far di 
meno , ciréndófi dì efìfa- Ar^é ihparaorató'prinia' di'conofcerla-^^ 
Morì in Roma addi 8. di CtÌuoto iS f 2Ì Vn età .di anni clnq^uantàduc». 
con dolore di tutti quei Cardinali', e Prinapi:, alcuni die’ ’quafr gli 
vollero inhno aflìflere nella fya* MalattiaVpfercitandòlì nellc'operc' 
di Tervirlò attualmente:, . Ne'fcrive' ancora la* Vita',, ma fccca- 
mente; Giovanni Baglipne a* car; 15^; «*1.5^4:. delle (he Vite de’’ 
Pittori , Scultori e Architetti,.- . Del fuddetto Mànoferitto del 
Cigoli, .che ifi trova ih Libreria del Sèreni{nmo\ eRevere^^^ 

Sìg. Princ: Cardinale , fa meir^ìone ilCihelli a dèlie Bel-- 

Je7 e di Fircn7e\ neVquarfiio Libro parla’ anche. in< di vcrlìliioghi 
di varic Pitture d?!!’ IftèfTó Ci^fu- Al’Sèrenìfs Graridìica Ferdi- 
. randò IL non la dedica V Autore , che era già morto ^ ma Gio: Bàtifta 
Cardi Cigoli l 11 ' Davan7ati‘ nelle Po(Ìillc al 4. LibrQ;,(Ji Tacitò z 
•car. 4533 così ne faivei La- Scritturai,, che li tiencin cnano\ e fil 
' ' -, 
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damina'fottìlmentc piagli Scienziati , riefee^ volgare , e r.oii vivc> 
fe non vi ha dottrina fquilìtav è fatta, quali ero brunito, rifplen- 
dcre dalla diligenza', e fatica. Quelle trovo effere fiate grandi 
ne’ grandi Scrittori , e A ti i Nobili, avidi , e non mi i faz?.; deU’ 
eccellenza’, e gloria. Lodovico Cardi , detto il Cigoli , Giovane 
innamoratifiimo della Pittura . mi pare , che gli vada molto bene 
i I itando . Il' Galileo a e. 56. della fjia Iftoria , e Dimofirazjoni 
intorno alle Macchie Solari.- „ E chi non è capace di pia , pro- 
curi di aver Difegni fatti in regioni remoti fine, e gli conferifea 
con i fatti da fc negli llefii giorni , che aflTolutamente gli ritroverà 
aggiufiati con i fuòi; ed io pur ora ne ho ricevuti alcuni fatti in. 
Brufiellcs dal Sig. Daniello Antonini ne’ giorni ti'. 12. i^. 14' 20. 
21. di Luglio-, i quali fi adattano a capello con i miei , e'cOn altri 
mandatimi di Roma dal Sig.- Lodovico Cigoli famoliflìmo Pittore,, 
ed Architetto. Edà car. loa. dell’ ificlìb Libro. „ Ma fe al- 
cuno per aver forfè confumati tutti i fuoi ftudj in fimil foggia di 
dipignere , volelTe poi univerfalmcnte conclùdere, Ogni altra mi- 
niera d'imitare eTere imperfetta , e biafimevolc , certo che 1 Ci- 
goli , e gli altri Pittori illuftri fi ridérebbono di lui . Nella Gal- 
leria del Càvalicr Marino vi fono fuoi Verfi fopra due Pitture del 
Cigoli, cioè fopra' un Endimione, che dorme , c‘ fopra una Leda, 

1 feguenti fono fopra la Leda . 

L’ Au^el canoro y e bianco', - 
Lo qual con arte tanta 
Freme alla bella Leda il molle fianco. 

Sai tu. Cigoli mio^ perché non canta?' . . 

; Ferocebè non fàpendo ' ■ - - : 

Cantar , fennon morendo',- ’ , 

Come in sì lieta fòrte ^ , 

Fuò mai temer di morte?' 

Se tu con quel pennel , che tanto vale r 
L' hai già fatto immortale? 

te invenzioni , e ’l conduci mento delle infignì , enobiliflìme EflTe»: 
quie fatte in Roma’ dalla Nazione Fiorentina’ al Sérenifs. Gran- 
duca Ferdinando Primo , furono del nofiro' Cardi Cigoli', leggendoli 
a car. 4 della Deferizione delle dette ElTequie. „.Co:nmdrcr«- 
con afibl'ta cura , ad arbitrio l’invenzione, ed il cOnduciment®’ 
di' quelli fùneral Pómpa-, al Sig. Lodovico Cigoli* Pittore , ed 

rt» chi-- 
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j, chitcttore Fiorentino , di raro , c preclaro ingegno , lietifTìittf’ ^ 
„ e contentiflimi di potere ( onorando l’ eterna memoria di tanto- 
„ Principe, colle OpCTe di tanto Facitore^ render certi fe ftelTi, che 
„ la ricordanya del riverentifTimo affetto loro , debba come infienfta 
„ daireccellcrr7a del foo pennello venir propagata anch’ ella neU’im- 
mortalità del fuo nome. Nella Defcricionc delle fuddette EfTe- 
quie vi è il Cardi Cigofi nominato con lode a car. i6. ed altrove; 
c in fine vi è un Sonetto di Gio: Jacopo Panctroli in lode di 
Monfig. Giulio Stro77Ì , e del Sig. Lodovico Cigoli. A car. 55. 
vi fi Ic^e , che il Tempefta fece l’intaglio del Catafalco, per 
ofTemc luto pregato dal Cigoli fuo affcttuofiflimo Amico, 

if5>8. 

Riccardo Tomfon . 

I N quanta (lima appreffo i Letterati del fuo tempo fofie Riccardo 
Tomfon Inglefe,fi può agevolmente comprendere dal Cafaubo- 
no , e dallo Scaligero. Il Cafaubono gli fcrive fette Lettere, 
ripiene di vera ftima , ed affetto , come fi può conofcere da alcuni 
luoghi delle medelìme per una breve notÌ 7 Ìa di elfo quivi trafcritri. 
Nella Lettera a c. 16. 17. 18. e 19. fcrive . „ Sed redeo ad. 
,, tuas , qtix profeto maria quadam gaudiorum mihi attalerunt . 
E più vivamente dimoftra il conto , che ne faceva in quell’ altre 
parole. „ Ego nunc Ariani dijìertationes puhiicè expono ^ cuitis 
,, aHrei Libri., ncque SchegHus ^ ncque Vvolfius umbram viderunt , 
,, O Pbilofophum ! O dignttm tuo excellenti ingenio campum ! Qua^ 
,, re fi me andit rape mibi hanc palmam^ dum adbac in medio eff 
jj pofi^^ * offìero tihi quidquid habuero , quod itivare te pojjìt; 
,, moliebar ipfe ali quid ,, fed melius hoc ontts in tuos >valentiQmos 
bumcrot incumbet. E poi egli non dubita domandargli configlio, 
ed aiuto per un’ Onera fua. „ Sue onium Jcis mihi effe ad ma-^ 
mm j in eo fi quid hahes , qutx fo uditiva . E nella Lettera 77* 
a car. 96. e 97. fono gran fegni d’affetto verfo il Tomfon . 

„ Quid tihi nane dicam , qttihus gattdiis clatus animus nvhi fit , ubi 
,, tuas vidi , infpexi, legi? E noi. „ Quid tu ? Tu igittir ad nos 
,, ali quando reverfurus es? O diem illum mibi Utum , & fejlum^^ 

» 


RTCCAKDO 

„ éjfut te mthì ample^lendum'^ue Jìfìet : Tn Dens 

,, ‘votit annue yéf in illud ms Cerva emms. E altrove. „ At tì^ 
„ lud ’uper omnia ^ratum , ó* com nodum , fi hrevi inde ad ms a {- 
„ volaveris^ priuPtuam tui expeciatione piane taheCcamus . Vale , dr 
,, me ama ^ ac creberrtmas Literas mitte , fi Palvum efic vis.. E il 
meddìmo conferma nella Lettera no. a car. 117. c .ii 3 . „ Vir 

,, mi hi ex animi Cententia dileCle , ér probate. E con non minore-^ 
atfetto , ed onose gli Tcrivc nella iiy. carte 1^3. e 134. Binar 
,, iam accepi Liter a s cbarifsime Virorum . E poi . „ Hon facile^ 
,, frcdtSy mi ThomPnn ^ auam male me haheat , quod Ivige adeo a te^ 
,, ab ilio , (intendendo dello Scaligero) a exteris doClis Amicis meis 
,, firn femotus: Sed baec eft conditio rerum humanarttm , ubi uber , ibi 
„ tuber. E per fine con fommo affetto gli dice. „ Vale meu n^ 
,, delicium, & meas amor. E nella 208. a car. 2?o. e 2^1. gli fcri- 
ve con manifèfte dimoftra 7 .ioni di (lima , nel mandargli un fuo 
Libro. Ecce ubi qurm tantopere viCus es optare, amicilfime 
I, Thomfhn , animadverfionum nojlrarum Librum , qui fi Cpei tU't nuU 
„ la refpondeat ex parte, tejlor fidem tuam, non hanc effe mea n, fed 
„ tuam culpam: nam ego quid feci , quid dixi cur expeftationenL..» 
„ tantam infortunati (jìmi fcripti in animo tuo excitarem? E poi. 

Ego vero , mi Tbomfen , etiam illud a te prò mutuo amore exPeCto, 
,, ut qucecumque atti spie animadverteris , aut ab aliis animadverOt 
,, efie cognoveris , perperam nobis (cripta , & omnia in fchedam^ 
ty conticias , ér mecum communices . Hoc mihi pr<tfia ojjvium, ó* 
mortalitate me donatum a te ^eufebo. Qtwd fcribis te, fi femel Lute* 
fy tiam Uxorem , ac Liberos produxero ad nos advolaturnm , feria 
ft ne amabo , an ioco a te fcriptum ? Si ioco , cur me cum Uxore tui 
), aman’^tffima ludis.? Si Cerio, quid moraris? En hic omnes , quos 
I, petis adfumus cupiditate tui videndi , ampleClendique incenfi . 
I, Veni igitur opime , ér amici ffime Virorum. E nella Lettera 569. 
a carte 6^0. e 6?i. conferma 1’ opinione , che aveva altrove.^ 
dimoftrata del valor fuo, con quefte parole . ,, Gavifut fuin-m 

fy non diCplicuifie libi Polybium nefirum , quamquam feio quid interfit 
ft amareni inter , isf iudicium : ubi feria legeris , qux Cunt a nobia 
0, profezìa ,, invenieSy feio , qucc reprehendas y multa, ó* gravia^. 
Nè minor conto faceva di que^l’ Uomo V erudito Giufeppe Scali- 
gero, ficcomc per le fue Lettere fi comprende. Nella Lettera 2^1. 

• car. joi, commettendogli una certa tal’ Opera Ibpra Vitruvio^ 

parla 
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1^04 KICC^RDO TOMSOÌ^. 

parla in quella maniera. „ Per amicitiam nqflram te orò , 

/j" copia tibi detur , Vitruvium cum •veteri exemplari conferre^ iU 
lum laborem ne gav eri s mea grafia \ max mo mt devinxeris benefi- 
cio. Qmd .te iterum., atque iterum rogo . E nella 2^4. a c. go2. 
parlando lo Scaligero del Tuo Eufebio, non lì ritiene di fcrivtre^ 
al Tomfon , che egli ne debba elTere il giudice . „ Tu videbis 

aliqttando , ó* iudicahis . E nella 235. a car. 503. Parlando con 
molto onore del LelTico di Fo7Ìo , lo' prega a darlo^ in luce per 
jUtilità de’ Letterati . „ Quia tamen laborem legentittm levare^ 

pofjìt,., qttod in eo omnia cangejla faat , qu<e Cparjim in aìii't rete- 
gere nbor e(l , non exigtiam a ftudiofis grattam iniverit .,fi tam-.» 
utilem Librum in puhUcttm exire patiaris . Altri molti luoghi nel- 
le Lettere dello Scaligero li ritrovano , che dimoftrano vivamente 
la (lima, e l’ affetto, che egli aveva verfojl Tomfon ; liccome nella 
Lettera 236. a carte 505. „ £go,w/ Thomfon fita de te nubi per- 

fuafi ut nihil non a te , qttod in tua poteflate fitum fit\ impetrare^ 
me poffe confid.tm: atque utìnam iterum garrire quid tecum iiceatl 
E nella 237. a carte 507. „ Quanta latiti a me a ffecerint tua ^ 

cum Libro More Hanneuoleim , alto argumento , quam Epifiola tibi 
prohandum efjèt. E nella 239. acar. 511. „ Jam dudum ad tuas 

pofiremas reipondi ; gratias enim eg/, ut & nunc ago de foCepho 
Gorionide Hebrao : ncque dubito , tum te meas accepifie ,tum meam - 
follicitudinem intellexifje , quòd prò meritis tuis in me Catis ma- 
gnas referre non poffum , quas debeham grates. Nella Lettera 242. 
a carte 517. „ Tandem optatiQJmas tuas Literas accepi , éfc. 

Jam querelam de Jìlentio tuo inflituebam ; Ted acceptis tuis Literis 
te culpa fimul , ér me cura liberavi . Lo Scaligero nomina con 
molta lode il Tomfon ancora in Lettere fcritte acl altri , ficcome 
altri fanno di ePb onorata men7Ìone ; Fra ,i quali David Efchelio 
nella Dedicatoria dell’ Ecloga Le?ationum , Dcxippi Atheniefisy 
Ettnapii Sardiani , &c. dice : ,, Hit CoroHarium addidimuSy Eclo- 

gas Ùhrorum amifiorum , quas e Codice Ludovici Alemanni Fio- 
rentini do 6 liJ}ìmus Rircardus ThotufotT Anglus mecum dmice coni- 
muniravit . E Domenico Baudio in ui a fifa' Lettei-a fcrive.^ 
airifteffo Tomfon , che è la or. del feccndo Libro a carte 281, 
c 282. „ Quamquam non admodum opera mea frequens^ aut lar* 

gtls firn in rnijitatione Ltterarumy tamen cave fufpicere quidquam^ ; 
amicitia nofì'ra j cónjlatique viro indignum j Kam etsì nullos dedf' 

»ì 
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** fuhlicox ohjtdef conjlantia^ ut clarut ilìe Vir , crnus nmc pn/onafn 
,, itt hac Acaiemia fuftinco , tamen probe memiut , nec me unquatn^ 
fy capiet obliano , quid beuemerttis Mmicis , quid bumanijjìmo Virorum 
f, KicrardoìhomfoHio deheam. Lo Scaligero fcrive al Cafaubono 
nella Lettera 48. a car. 17 1. molte cofe in biafimo di Fioren?a, 
dicendo , che glicl’ aveva avvifate il Tcmfon : Ma elTendo egli 
quivi ftato trattato con intera cortefia , non par verifimile , che_^ 
egli cift faceffc . Forfe egli averà fcritto allo Scaligero , che in 
que’ tempi le Lettere non riceveano giuftamente i premj loro, 
o altra fimil cofa. Ma lo Scaligero averà aggiunto bialìmo a Fio- 
yen7a per T odio , che portava a Ruberto Titi , che egli nomina^ 
Fiorentino j ma che in vero era dal Borgo a S. Sepolcro . 

1^00. 

. , . c. l 

Giovanni Altoviti. 

D lfcrifle quello Cavaliere con fomma elcgan7a le Elfequie, 
fatte in Firenve per Mai^herita d’ Auftria Regina di Spa.- 
gna , e fono ftampate in Firenze con quello titolo. Effequit 
della Sacra Cattolica Reai Maeftà di Margherita d' AuftriO-, 
Regina di Spagna , celebrate dal Sereniamo Cojìmo Secondo 
Granduca di Tofeana IJIL deferitte da Giovanni Altoviti. I» 
Firenze nella Stamperia di Bartolommeo Sermartelli , e Fra-’ 
felli 1612. L’edizione c in foglio, e le Figure, che P arricchifeo» 
co furono per Io più intagliate dal Callotti , c dal Tempella . 

1^02. 

Niccolò Arrighctti. 

F U quello Gentiluomo verfatiflìmo nella Mattematìca , e nella-# 
dottrina di Platone ; i Dialoghi del quale traduceva in noftrt 
lingua , quando fu fopragyunto dalla Morte . Erali mellb 
a s' nobile opera con tanto ardore , che alcuni prenderono occa* 
(ione di affermare , che egli cavafle da Placonc F immortalità^ 

Oa eia 
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•eUiTiorte. Era eccillentè àncora nella Poeffi Tofc^na-J eri ' 9 
giorno avanti al eortiincianìcnto ddla fila breviffima 
compofe iin belliiTimdi Sonetto, nel q’ule vi comOarindo rA^nimà 
noflra, che in qne^a ville di lacrime ^>a racdiinfa in vile , e mi- 
fera Carne , ed è conti no vamente djiUa nrvorte infidiata , a^lh pre- 
7.iofa Porpora , che nel profondo del Mare fta dentro 'al nicchio 
fangofo , tenaendo 02;nora le Reti de' Pefeaton ; e d <po aver^ 
efirtato T Uomo a procurar fenno da’ proprj mali-, conchiudé con 
ifpirito vaticinante. '' 

E mentre irreparabili venirt * > 

Vedi aperti , o in afft4ato i dì ^atati ^ 

Se^no al tuo apprender fia ^ (aper morire. 

Meritò la Tua Morte i Pianti nniverfali ; c Carlo Dati noftro Ac- 
ca kmico ne fece la Orazione Funerale , la quale fi trova mano*» 
fcritta apprefib del nofiro Segretario. Fu amicifiìmo de^li Uomi- 
ni Virtuofi , ed in particolare del Galileo nofiro Accademico, e di 
Enea Piccolorr.ini. Ha lafciate molte Memorie della Tua Virtù, 
che lì vedono alle Stampe, e Ibno. Orazione di Hiccolò Arri^ 
ghetti Acc anemico della Cruira , cognominato il Diféso , recitata^ 
da Ini ptihhljf amente in ejìa Accademia. In Firenze 1614. nella 
Stamperia di Cojìmo Giunti' in à. dedicata al Sig. Heri Corfini ^ 
Delie Lodi di Cofimn Secondo Granduca di Tojeana , Orazwne di 
ItUccùlò A righf^tti Ateademiro della CrnCrdy detto il DifefOy reci>* 
tata da lui pubblicamente in effa Accademia . In Fireutse appre(ì&. 
il Giunti 1621. in 4. La dedica al Serenijfimo Granduca Verdi- 
mando Seco'^do . Orazione recitata al Sereni fs. Granduca di Tiv- 
feana Ferdinando IL nelle Efjtquie della Granduchefìa ftta Madre^ 
la SerenifFma Maria Maddalena Arciduchefia d'Auflria da Hic- 
tolò Arrighetti Autor di quella , il dì 17. di Kovemhre 
in Firenze per Gio: Batifla Landini 167^1. in Ci fono di 
efib manoferitte moltifiìrr^^Cofc , come Orazioni , Difeorfi Sacri , 
Lezioni, Accufe?, Difefe,' Cicalate, Tragèdie, Drammi , Comme^ 
die, tra le quali è celebre. ,qucl la da efib initolata La Gratitudine^ 
Poefie Liriche , Poefie Pfacevoli , e.Burlèlche. Orò pubblicamcn- 
nella nofira Accademia adì 8. Febbraio 1605 per la Morte di 
Pier Segni , eriportonne gran lode. Fn Confblo nella medefima 
Panno x6i^. c pigliando PUfizio da Galileo Galilei VeCchi<y 
Coioibló, efoxCògU Accademici vigoroiaracntc a volcrfi efercitare 
" ^ con 
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con pilbblici Ragionamenti nella materna J^ingua , e negli Studj 
delle belle Lettere , fopra ciò recitando belliflima Ora?,ione_y; 
Siccome altra fimile ne fece in render pà V U&ùo ad 4 lcffandro 
Venturi Tuo SucceiTore. 

KJ04. 

Matteo Catini. 

D I quello Virtuofo EccleftafUco fi ritrovano predo un noftro 
Accadèmico alcuni Componimenti Poetici , e fra quelli un* 
ingegnofo Ritmo , I» ExcuHuiu Temali S. Maritc Florù • 
che p incipia. ; 

yaleie magftum CM fulmcn , 

Valde ma?num Fior et CHÌme» • 

ìfta Hoóle tetigit . 

Dehes Florem Flora fiere 

Et conqueri y quare quetre • • 

Tanta moles concidit. ' 

Etc. 

Domenico Meliini ndlro Accademico , fcrive una Lettera a Mat- 
teo Cutini , della Morte del Cardinal Silvio Antoniano , che li 
trova in fine de’ fuoi Opufcoli a car. 5^. 57. 58. e 59. Principia. 
„ Mattheo Cutinio Sacerdoti^ Viro eruditijfimo , & ex animo amico 
„ Dominicus Mellinius Cttid. F. S. Fra le altre cofe , q ivi gli 
fcrive. Qmrrqunmnimium reconditum^&penitus aìfirufum animi 
„ mei dolorem ampìius Cafiinere^ & exlatebris, ne erumpat^ rei mere note 
„ poffìm , é* aliqna modo egeam confhlatione , ad prudentiam , confi- 
„ lium , 6* pietatem tuam , optime ^ & ernditifjìme mi Cutini , confu- 
' » Hatui . Id enim mibi Catis firmum effe duxi , ai eegritudinem 
,, "meam Caltem leniendam. Anàcifììme igitur ^ ad amtaffimum accede; 
,, ér velati Medicus diligens ipfi tanquam eegro aibihe m^dicinam , 
„ Fer tecum folutaria illa medtcameuta , qua non de Karthecio^ aut 
armario , (ed de ingenti , immenfoque Dtvinet Scripturee Sacrario 
,, promantur ; quetaue mirifico quodam modo mixta , & temperata^ 
„ proponunt nobis Bafilius ille Magnusy Cregorius Nazianzenus co- 
„ gnomento Tbeoìogus , Cyprianus acutus , & in dicendo ve^ement ^ 

a f, (folti 


7^ Armo ccrrihrT, 

^ dr <t//V eiufàem Or Uni s SamcntiJJlni ^ ùr penè divini homnet^ 6*#, 
5, E^o verò quoad vetteris fortiter rejiftam dolori. Tu erfro veni • 
j, vcl fotiut advQÌtt, Ham boc levabar uno ^ adventu videlicet tao, 

Gio: Batifta Sogliani. 

D a quanto anprcflb fi noterà , fi comprende efTcre egli fiato buoi 
Poeta piacevole, ottimo Citùco, ed infigne Giareconfulto , 
Alefiàndro Allegri gP ind'n7,7a un fuo Capitolo, che è nel- 
la quarta Parte delle Tue Rime Piacevoli ; e nella Lettera avanti il 
medefimo Capitolo, diretta al fàmofo Legifia Andrea Facchineo, 
fcrive del Sogliani in que^a maniera . „ E così ne fon fatto mi- 

’t, gli' re, come do debba difcretamentc goveriarmi col volb’o Gio: 
j, Ba irta Sogliani novella pianta del Parnafo Burlefco , di che io 
,, tengo le ch'avi il dì delle Qiiattro Tempora , camminando feco 
j, per via di mez 70 , cioè non lodandogli troppo le nuove fue Com- 
j, poi" ioni, affinchè prefumendofi egli firabocchevol mente (peccato 
,, della maggior parte de ’ Giovani fuoi pari ) non poneffe , come fi 
j, dice, il tetto; nè di foperchio biafimandogliele io fia cagione,^, 
j, che fattoli pufillanimo, ei lafci la magnanima fua imprefa. Per 
le quali parole fi comprende ancora, eitcre fiato egli molto familia- 
re del celebre Pacchi neo. Quanto poi egli valete nello fide Co- 
mi'O, lo dimofira la fua Commedia, che s’intitola V Uccellatolo , 
jlampata in Venezia appreffb Giovanni Gnerigli nel \ 6 t~j. in 4. 
e deìi'ata al Cavalier Cojìmo da Cafli^lione Se»ator Fiorentino ^ 
e Soirantendente Generale delle Fortezze del SereniCs. Granduca: 
alfa quale egli medefimo fece le Annotazioni , Scrifle ancora un 
Trattato De JuriCprudentia Celeéia , come egli afferma nelle dette 
A nnota'^ioni , dicendo a car. 60. „ Ma in difefa degli Avvocati, 
yy e deir eccellenza della pratica ho ìcritto copiofamente in un mio 
yy Trattato, che s'intitola De Turifpnidentia feleéta nel Libro Terzo, 
0, il qual Trattato , aiutantemi la Divina Grazia , verrà prefio in_. 

}, luce. Ed a car. 16 1. „ Ma di quefio tratteremo a lungo nel 
tt nofiro Trattato De Jurifprudentia feleéia. A car. 217. „ Ora~ 
fi bu»t cau^as meliat j perchè i moderni Romani hanno oramai 

nello 
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^ tiello fcrivcre in Ture fupcratt ?,li Antichi; e con* qneflo (la vera, 
„ fi dirà da noi nel Trattato Dcjurifprudentia Teleria, fitto il titolo 
„ De Juris Interpretibus , Ed a car. „ Ma della vifita dello 
„ Carceri , e Tue facoltà ; c deirori/me di eTa , e de’ privilegi de’ 
^ Debitori, ho fcritto copiolamcnte nel Trattato De Jurifprudcntia 
^ lèleéla» 

Benedetto Buommattei. 

V Arie fono le Opere di que'To nofko Accademico, per le quali 
meritò egli onorevol fema tra’ Lette ari ; mi per non aver- 
le noi potute aver tutte a manO', folo i titoli fi traferivono 
delle feg>jenri. Delltt Linirtta Toframt di Benedetto Buomn.ittei 
V bblico Lettor di e(ìit netto Stadio Pifano , e nell' A'rademia Fio^ 
rentina , Libri due yim^re^one terza. Firenze 164^. per ZiU 
Mobi Pignoni in 4. Dedica il Buommattei il fuddetto fuo Libro 
al SereniJJt/Ho Grandura Ferdinando li. e fra Taltrecofc feri ve a_* 
chi legge : L’ Autor ddlla orefente Opera , ec. non fi landofi 

„ inferamente di fe medeumo , di'xyall’ averla conferita per lo fpa- 
,, zio di più di dieci anni co’ primi Leterati di tutta Italia (che avo* 
„ Jerne qui regi'Irare t no ù toppo lungo riufeirebbe) fi rifolvè,già 
„ fono quafi venti anni , di mandarne fuori una parricella , efpo- 
„ nendola così alla villa , c fottoponendola alla cenfura di tutti gli 
,, Uomini per intendere il parere de’ piti , e da quella rifolverfi , o a 
„ pubbficarla compitamente , o a correggerla , o del tutto oppri- 
merla . Ha fenriti in quello tempo vari pareri , e irr voce , e in-. 
„ ifcritto , sì a penna , come Itamnari ; de* quali ponderato , e il 
„ numero , e la qualità , fi è lafciato alla fine perfiiadfere a darl.i_» 
„ fuori quella terza volta (che nella feconda non ebbe parte verina) 
„ di ben dicci Trattari fatta ma ggiore. A’ quali fi doveva a^giugner- 
„ ne fei , o fette altri molto importanti per così perfezionar l’Opera: 
,, e qud deH’Afififfo in particolare; oltre a quellodell’Ortografia.edel 
,, modo del Punteggiare , ma per degni rifpetri gli riferbo a un’ al- 
I „ tra volta, ec. Orazione di Benedetto Buommattei fatta in m'trte 
del Serenifjim» I>on Ferdinando Medici Granduca Terzo di Tosca- 
na. In Fiorenza per Gio: Antonio Canea i 6 o<j. in 4. La dedica il 
Buommattei aW lllufiriJJ. Sig. Ale^tidri Orjino di S Lo* 
i re/ti 9 


BENEDETTO BWMMAVm. 

fe*rzo in Cremona. Le Tre Siroccbie^ Cicalate di Bendueeio Bh 
hnhnli da Mattelica : fatte da lui in dwerji tempi in accajtone di 
generale Srar/izzo nella Kohliffìma Accademia della CrufciL.,. 
Colla Declamazione delle Campane. In Fifa per Francefco delle 
Ente i6gj. in 4. e le dedica lo Stampatore all' lllujlrtjjimo Sig. 
Giovanni de' Medici MarcheCe dt Sanf Angelo Governatore di 
FiOt^ec. Il detto Stampatore nella Dedicatoria fra l' altre cole 
fcrive . „ E fé finalmente per ora fi tace il n >mc dell’ Autore^ , 
^ farà fra p^hi Mefi , piacendo a Dio , pubblicato colle Lezioni 
fatte da lui in Eirenze , e qui , fopra Dante ; con altre Orazioni, 
,, e Difcorfi in varie materie, ec. La prima delle tre fuddette Ci! 
calate è fopra quel Provei-bio ; Molti a Tavola , pochi in Coro* 
india quale fi difputa , dove fi duri maggior fatica a mangiare.^, 

0 a bere. La feconda, Della fomiglianza , che è tra il Popone 
c ’l Porco . La terza fopra la Definizione del Poeta , .aderente-^ * 
Poeta edere un’ Animale , che fi fa uccdlare in Verfi. Altre co^ 
fe ci fono ftampate del Buommattei , delle quali per non averle.^ 
a mano , come lì è detto di fopra , non fi è potuto trafcrivere 

1 titoli . Ne vanno ancora attorno alcune manofcritte , e tutt* 
<legnc di quefto Nobile Letterato. 

1 6 oè. 

Ab. Canonico Niccolò di Tomrnalb 

Strozzi . 

Q Uefto Virtuofiflimo Cavaliere , che fa Canonico della Metro, 
politana Fiorentina, Configliere di Luigi XlV. Re di Fran- 
cia, e fuo Miniftro alla CortediTofcana,nacque a’ 3. di No- 
vembre 1590. e morì a’ 17. di Gennaio 1654. ab Incarn. Fu am- 
«ledb nell’ Accademia degli Alterati , e vi fi chiamò PAmmollato* 
la quale s’adunava , con gran concorfo , e filma in Cafa Gio: Ba- 
dfia Strozzi nofiro Accademico fuo Parente , detto il Cieco, Uo- 
mo not dimo, per la fua gran Letteratura , di cui faremo là do- 
vuta menzione ndia feconda Parte di quella Opera. Quivi fi fece 
«ontinuanicnte fentiic € in Verfi , « in Profa ; come pur fece./ 
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ivrMa Crufca , iivcui tì ch'amh il Contento. In etì di acca ri :*r», 
anni andò a Roma , c fu dell' Accademia de’ Fanta'ìici ; cd in ua 
Libro damparo dalla mcdefima , vi (1 ved no cfn'erfe fìie Poe ie. 
Di quivi andò in Ifpa^na con Monfig. de’ MuTimi , de'tin.uovi 
Nundo; e piacque molto il fio fpirito viv.ace,cbir?arro. A quel- 
la Corte molto compofe , e delle migliori Poelie ne formò un l.i- • 
bro , che intitolò Selva di V.nna'h , con penderò di Camparlo; 
ma ritornando in Italia , ed a Roma , piò non vi pensò ; e fi ve le 
manofcritto in mano de’ fuoi Eredi . Fu gratini no , e Fa niliare 
a molti Princitd per il fuo gran fanere , e genio fpiritofo; e fpe- 
cialmente al Duca Alfonfo li. di Modana, il quale voleva, ch-L^ 
egli facclle un Poema Copra al Cardinal Luigi d’ Elle ; E al Dica 
di Savoia , che altresì l’invitò a comporre Copra Amedeo Dioi-*, 
fuo Antenato ; e di quello alla Tua morte fi trovò il primo Libro 
del Poema incominciato. Di fuo alle Ila npe lì vedono in Averli. 
Epitalami» nelle Nozze di D. Taddeo Barhcrini lóiS. Pa~ 
tafrafi delle Lamentazioni di Geremia Profeta 16^'). in 4. 

Il Sole Epitalamio nelle Mozze del Duca Francesco di Moduna, 
Vna Canzone contro la Superbia nel 1642. Una Canzone in- 
titolata La Clemen"»a trionfante , per il pendono di B'-rdeaus 1651. 

E in Profa. La Orazione Funerale del Prinnpe di Gianville^ 
nel 1640. E quella Di Luìpì XIII. Re di Francia nel 164^- 
Molti nelle loro Opere hanno parlato di lui ; fra gli altri il Cad- 
di negli Elo^i Ifiorici. E Leone Allavio nell’Opera intitolato-» 
Apes Barharinae. II Canonico Gitola no Lanfredini nollra Ac- 
cademico , a car. iq. e ^o. della lua Defcrizione delle Eilequie_^ 
fette al detto Pr'mcipe Gianville , così ne parla „ E pcrciò- 
dal Sig. Abate Canonico Niccolò Stroz7Ì , con ampio tributo 
di eloquente facondia , non tanto in proprio ncxne , quanto in 
comune olfequio della Compagnia , gli furono fendute dimollra- 
7Ìoni di devoto affètto , e ftraordiario dolore , ec. E ben fi con- 
veniva , per narrare aviom immenfe Lingua Itraordinaria, ec, 
Filippo Galilei nollro Accademico , che fii poi Vcfcovo-di Corto- 
na ,loda molto il nnflro Stio77Ì in una fua Can7one, che fi trova 
(lampara dopo la di lui Orazione , per la morte del detto Princi- 
pe di Gianville. Francefco Rovai nollro Accademico , indiriz?a 
al Sig. Abate Canonico Niccolò Stro77Ì , la fua Canzone contro 
r Invidia , che fi trova a carte 169. delle fuc Poefic. Nella detta 
Canzone, a carte 174. gli feri ve. fi/ro»* 
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Strozzi gentil , cui del mio Cuor le chiìtvi * . 

J)iè puro affetto in donOy 

Sian di candore ornate • ^ 

Le mie note veraci a te foavi. 

Ter te d"* invidia i Cerberi fon nrntì^ 

E pcjle in abbandono 
V Idre di foco armate ^ ^ 

An per far tifi incontro i ff^i acuti ; 

colla Clava di Virtute interna 
Vinci ^ Alcide d' Aflrea , Cocito , e Lerna. 

Un’ altra Canzone , indirizza V ifteffo Rovai , al mcdefimo Abate 
Canonico Niccolò Strozzi , che fi trova a carte 251. In 
a carte 258. gli fcrive. 

Strozzi , ben qui fovviemmij 

eh* infra le Stelle del Tofeano CieU 
Saettaron tre Lune almi fulgori; 

Ma tu di gloria ingemmi 
Col proprio merto un sì mirabil velOy 
Che in lui ver far vogT io di Findo i fiorii j 
facendo antichi onori y ^ / 

, Vanne àlV ombra gentil de* Lauri t''OÌ 

Crefeitiii al Sol de* Barberini Eroi, * • 

A carte léi. , fìnifee co’ feguenti verri. 

Cran lode ha la Vittoria 

Di chi tra rifehi , ove fortuna è duce^ 

Sa trionfar fu fier nemico ejlinto ; 

Ma con pia bella gloria 
’Hel ciaf aro fen d* eternità riluce y 
Chi per fola Virtà la Morte ha vinto» 
fteffo ,w qui dipinto 

Eimira y 0 Strozzi , e della propria imago 
Ali al volante piè f accrefia il vago, ^ 
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Giorgio Corefio^ 

F U Nobile di Chio , di profeffione Medico , c Lettore della_i 
Lingua Greca nello Studio di Fifa ; e mentre , che ivi fi trat- 
tenne , fece (lampare i tre fuoi feguenti Opufcoli . Una fué 
Defcrixiione in Verjt Greci del Calcio , che fu Jlampata in Venez>i 4 
in 4 /’ anno léii. apprejìo d' Antonio Vinelli , e fu rijlampata in 
Firenze V anno 1688. , c a carte 40. e feguenti , delle Memorie 
del Calcio Fiorentino, Operetta intorno al Galleggiare de' Corpi 
foltdi all' llluftrifsimo ed Eccellentifs. Principe il Sig. D. F ran- 
ce fco Medici ^ di Gio'gio Corejto Lettore della Lingua GrectLt 
nel famojiffhno Studio di Vtfa^ contro l' Oppojiz'one del Sig. Ga- 
lileo Galilei. In Firenze appreffo Bartolommeo Sermartelli 1611. 
in 4. Vicino al fine della detta Operetta , fcrive ancora alcune./ 
o.ìfc contra ’l Mazzoni , in difefa d'Ariilotile. Orazione di Gior- 
gio Corejìo Lettore della Lingua Greca nello Studio di PtfO-, 
in lode dell' Eccellenttfs. Principe Sig. D. Francefco Medici., da 
lui recitata in Lingua Greca in detto Studio , e dipoi tradotta 
nell' Italiana Favella. In Fifa appreffo Giovanni Fontani 1614. in 4. 
Quella Ora?ione fu poi riftampata in Firenve in 8. e benché di 
clfa fé ne trovino due edivioni, l’ Allavio non ne ebbe cognÌ 7 Ìone. 
Dopo la morte del Sereniffimo Principe , che era fuo Protettore , 
per vari finidri incontri, che ebbe in Fifa, fu neceflitato a tornar- 
fcne nella Grecia , del che non picciolo male ne avvenne ; poiché 
quivi fcrifle molti pom’-^iofi Libri contro la Chiefa Latina , Onde 
varie fono le notivie, che fi ritraggono da varj Autori intorno a lui. 
Monlìg. Allavio, pentiiTimo di tali materie, fcrive le feguenti pa- 
role a carte 41 1. 412. e 41^. della fua Diatriba de Georgiis, 
^.^pVivit hoc tempore Georgius Corejtus Chius nobili s genere,, prò- 
fefììone Medicus ingenio acri ^ pietate ampbibiui , Religione ex 
Schifmate , lattnis , per quos prof cerat ( P.Jìs namque ftuduit ) 
tmprohus , cum d Fio quoti die odium in eos acerrimum oftendat , 
ir fcripto etiam aU quando tara injìgnitè iniuriamfaciat ; Gracts^ 
quorum patrorinium videtur fuCcipere , cum Scbirmatis venena^ 
e^omat j w qne a redo veritatis tramite in grofundum h^refeot 
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^T4 CTOKCIO CG^ESIÓ, 

>, haratrum conetnr ahducere , parum ftd»s . Scripjìt fijìs nitrrattt» 
„ nem turlyti certamt*iis Fior enti Horum Groecis 'verjthut , qnod apud 
,, illos Calcio^ at>ftd anttvtns Arpafl^rm apoellatrtr . Eiita e(l Venetiit 
„ i 6 i i.apud AntonitfmPinellumin 4. Grieco^ùr Latino carmine Frripjtt^ 
„ Ced pirum feìinter . Et rontra te Gtllea^ftti dd Ga- 

,, ateo tn X. Seguita d>rK) I’ MIazio a &r meriTione: de’ Libri 
fcritri dal Coreilo CDa*ra i Latini , die quivi veder i , e do- 

po rag^iu-rne. „ S'riv/tt nre^’^ea Mtrtyrium S^an^di ^orinji 
„ Mtrtyris Theophili. L’ifleflTì Man ìg. Allarionel Lihhj. cap. 7. 

pag. 977. e 99S. della fira infigne Opera De perpetua conCenfione 
„ Ecclefi.e Occidentali! , at'fte Orientali^ ; (crive . Geor^iur Co« 
,, refius Chrus , ProfefJTone Medicar ^ inpento rudis , (se contumax 
,, dt Filone harharu! ^ (se loquens mapts, efuxm ehcriens^pietate ampbi- 
„ htu!,(s‘r. Eiur in vropupnatinnem SchiGnatis Opus infìpiens ^ atque 
,, mfant/ffìmmn editum efl , cu*it aliis eiuf'dem farinee fcriptis , Bar» 
„ laami , Palamce, Severi , Meletii, Marpunii^ Hili , Scolarti^ Lorr» 
fy dini Gr/e"e ; in quorum Opdoadem non illepide luftt fo. Mattb<tus 
,, Cariophiltts ,(irc. Plaeraque alia prò S'bifmate cantra Latino! ex 
,y male (entientium monum-ntii ^ ah aliis confutata, ex h lataque irt^ 
,, unum enn^efla vetriis DiG’atat>onihu! Corejius conclufit , atque Ulte 
,, funt, (sec. Nè fi traferivìno i titoli , che quivi poltòno vederli. 

E pih (otto . ,, Audio nunc illi a Patriarcha Cojlantinopolttano ^ 

fy Sacrarum Edium aditum, Myfìeriorum communionem , & Cbr jlia» 
„ norum colloquia interdica e(ìe . Deus bene vertat , quod ag r, 
>7 detque tilt , ut tandem ad fmpem oppile ans animum , redeat in^ 
vi am. Crede il fiiddetto Allavio, come pnÒ vederti a carr. 412. 

della detta (ua Diatriba de Geor<riis , che ’I Cariolilo , nelle fe- 
denti file parole De Pro ejjton e Spiritus Sanóìr cantra Garganum, 
intenda di Giorgio Corefio. ,, Tertfum abCurdum efi , ex bis au» 
y, daciores effeéìos , non modo ahGtrdas bahere opinione! , ac importa» 
y, nas ^ Ced Jlolida nugari , ér partire : Verum etiam iaFlare feCe, (f 
yy frrihere non fecus ac fapientes forent , amante! primas Cathedras, 
,, ùr vorari Rabbi. Quod malum aieo nofìris exerevit temporibus^ 
yy Ut quidam , cum Medicina profiterentur artem, e Medici! Theologi 
>» ^ Ce ttjis •'•'nfhtuti y Abeologica fcripta ediderint in lucem , (se cum 
y, corpora '■arare tenerentur , animai occiderint , quorum (cripta adeo 
yy inroncciunè compaFla non cobarent , & intolerauda infcitia funt 
4^ referta , ut vere quifpiam dicere quedt , impojjibile ejfe eos ipfosy 

yy qui 


GTOKGÌO C0RES7&. 

^ f«r fila eompofuerunt , fcripta , & intellexijìe , tju* fcrtpferint. 
E benché l’AlIaxio feriva < 3 i elTo ncl’a fra Diatriba de Georgiis: 
Latinorum mentem , ^ amicitiam demum accejjtjfe narratur 
che ciò faccedcflc non vien confermato dall’ Abate Papadopoli nel 
fuo dottiamo Libro , pochi anni fono ftampato in Padova : anzi 
non folamentc non la fcrive , ma in oltre impugna il Corefio ìil. 
molti luoghi fortemente, trattandolo male affai ; c per tralafciare 

f li altri a car. 14. colonna i. fcrive. ^ Corejius Cbius Medicai^ 
emens Tbeologus^ & céhberrimus boc feculo Pbotianus. E’ ben-, 
vero , che il Padre Gour , Uomo non (blamente dottidimo , ma 
anche piilTimo , nel fuo infigne Libro intitolato : Rituale Gracorum 
tum Interpretatione latina ^ùrc. forfè in riguardo dell’ amicizia-, 
clic aveva col Corciìo, non folamente non Io cenfura mai ma in 
oltre non poco lo loda- Eccone aicnni luoghi, A carte aie, 
,, Suifque item alm Literiy Georgius Corejìuy Cbienfis , ut dmì 
„ ita^ ér benevolè fcribit ^ Arar. 441. ,, Rine doólijffìmi*. 
,, qrfos noverim Gracorum . Allatius^ Corejius^ ùr Liguri dius bie 
,, quidem nufquam tale oflicium •vidijfe^ ifte recens cuCum , ilìe ut 
„ reprobatum efe babendum , dr ah 'Aurore Schifmutico editum^ 
„ funt tejlati. A c. 644. ,, Audtendus Georgius Corrfìus Cbien^ 
qui de bis in Eucbologio memoratis jimpìteibus ^ frequentihut 
„ a me Literis (olicnatus , ut apvrime tum rituum Gracorum , tum 
„ Ph^fìolot'i* dodrina dotutur , reCpondit, ère. A car. 678. ’ Hit 

y, Orationibus utu^tur Calabrì , Apuli dr Siculi Gr^ct^] Ve^ 
„ netis vamque Cuhiedi , mentem , èr fenCum Corflantinopolitani 
„ Patriareba JludioJius requuntur, &r, 'acceptaverunt quoque ilìas 
„ Orieritales nonnulli & ut in uCum adas memini quondam mibi 
„ ah ipjis oflenCas .^ tranOcripas 'vero , dr quajt laudar as , dr re» 
„ ceptas a quihufdam , tum plerifque Cui Ritus Orario» bus recen» 
,, ter a me mijit ,, multa mibi necelJìtudine couiundus Geor^iut 
^ Corejius, èfc. E dal fopraddetto Autore il Corefio vien nominato 
a carte 117. ^$ 6 . ^19. 720. 4^4. 646. 90;?. 927. e altrove-^. 
E mferifcc eziandio in quella infignc Opera varie Orazioni da lui 
sandutegli. 
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Antonio del Migliore.' 

F * U qucfto Nobile noftro Accademico amantilTio della bellaJ 
letteratura ; Onde con ragione ben può chianwrfi vero germc^ 
glio di quella nobil Pianta di Filippo filo Padre. Andò cgl* 
proairando continuatamente nutrirfi negli rtudj , per me7.zo de 
quali egli profittò così tanto , che gli furono occalione, che nella 
fua giovine''?^ , alcuni Letterati i Parti delle loro fatiche gli coti- 
facraflero ; infra i quali il Robertello gli dedica le Tue Efplica7io- 
ni fopra 1 ’ Epitalamio di Catullo ; onde nella fua Dedicatona_* 
di elfo , così favella . „ Francifcus Kohortellus Utinenjis Antonio 

, Filippi F. Mdiorio S. D. Mjrificè delepatut fum tum tuo dio z/e- 
^ teri erga me amore recognofcendoy tum incredibili Jludioy quo te fio* 

’ ^rare video , bonarum artiirm . totiuCcfn antiquitatis pernofcendx. 
Ham quòd Horatium totum iant diligenter perle^eris , eli mtbt ©e- 
bem Hter gratum , fpero enim te ex doffijjhni Foet<x legione nudtò 
’’ locupletiorem fa^ium. Sed quid plura ? novi enim ego ingenium^ 
tuum , novi tndolem predar am . Verge igitur , ut ceptjh , & tan^ 

! tfim in Omni fludiorum genere ftatue tibt ejie elahorandum , quan* 
tum nobilitai tua , ér e^peólatio , quam de te apud omnes con^ 

■ ita(li . poflulat . Ruberto Titi dedica ad Antonio del Migliore^ 
le fue Poefie T.atine , principiando la Dedicatoria colle feguePQ 
parole . „ Vobertus Titius Vr^clarifpmo Viro , fummoque Lttera- 

-, rum fautori Antonio Meliorio Vatrono fuo S.V. D. Quum multàm 
,, diuque mecum ip 'e cogitarem , Antoni Vir prteftantiffjme , quanam 
po .Jfìmum ratione prò tuis erga me innumeri s ben^ctis grati tMi~ 
-, mi fpecimen al'quod prahere poffem^ùrc. L’iftelT* Ruberto Titt 
indirÌ77a a Antonio del Migliore la fila Egloga, inntolati_j, 
’Ma^'ron , che fi trova a car 150. 151. 152 15^’ ^ * 54 - Panmente 
Pietro Gherardi , nella Dedicatoria al Serenils. Granduca France- 
fco, allora Principe , delle fue Annota7Ìoni , fopra il terzo Libro, 
de’ Comennri d AlefTanpro Afirodifeo , fopra la Topica d’ Anito- 
tile in tal forma ne difcorre. „ Quam enim non gravate , cum^ 
„ vr^tì ntifp.morum Virorum , Lelii Taurelli , & Antonii Mdiorit 
^ eootntiìtdattone fartajfe de me nonnulla commotus ejjès , me in ilio* 
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jfKTOKTO DEL MJGLTOnE. 

ram adóìefcentium num‘^rum ag^refrafli ^ quorum Lìuàld Tips antì^ 
qui(Jìmo literarum domicilio , tua fiimmi heni^ytitatc fovcntur , as 
fuftcntantur . Nel primo Libro de’ Ver^ì Latini di Pietro Ghe* 

rardi, a car. io. c ii. ve ne fono alcuni ad Antonium Mdiorium, 
Per non ci allungar troppo , ne traferiveremo folaraeatc alcm^ 
pochi, 

Antoni omnibus e viris henignis , 

Quotquot TuCcia ferra procreavit^ 

Antifles , Charitumque alumne dulctf^ ■ ' 

• Tro meo in te amore Jìngulari , . 

Commendo tihi me ^ meamque caufam ; 

Etc^ 

2lam quis te officiojtor , magifque 
Juvandi cupidus ? quis Urbe in ifia 
Gratiojior eft apud potentem 
Trincipem^ It alice decus perenne t 
Etc, 

Et me in perpetuim ^ Patrone dulcis ^ ^ ^ ^ 

Hoc magno officio tihi ohligarisy 
Et tua hoc facies henignitate ^ 

Ut qui te prius unici colebant 
Fropter mirijicos tuos lepores j 
Tuique ingenii fuavitatem y 
Idem adiungere cogar obligatuf 
Ingentem cumulum meo in te tmorij 
Et te non Cecus ac bonnm parentem 
Profequi pietate fingnlari . 

Il Varchi ancora indiriz-za un S»:>netto a M Antonio del Migliore, 
il quale efilie nella feconda Parte de’ Sonetti a c.7^, ove vi (i tro* 
va ancora la Rifpofla del detto Antonia del Migliore. Il Sonett® 
del Varchi principia. 

Anton , che come il voflro altero nome^ 

Il principio della Rifpofta del Sonetto di Antonio del Midiore^ 
è (Hi tal guifa. 

Varchi quanto il Peneo più chiaro il nomc^ 
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Franccfco Rondìnellì. 


Q T^nto fofte qucfto Virrtofo Gentiluomo , c veramente dalv 
bene, oltre a dotto , di coftumi incolpati ^ è cofa nota a tut- 
► ta la Città noftra , nella quale molti ancor vìvono , che 1 
di lai dottrina , e bontà frequentemente rammentano. Efcrcitò 
egli la riguardevole , e nobil Carica di Bibliotecado del Serenifs. 
Orandu^ ; la quale al prefen:e è così degnamente occupata dal 
noltro Segretario Sig. Antonio Magliabechi , Letterato di quella 
immena , univerfale , rara , e recondita erudizione ; di quel prò» 
londo, ed ammirabil fapere; di quel fopraffino, ed efquifrto giudi- 
co, che il Mondo fa. Da lui ricevute abbiamo ( ficcome , in or- 
dirc agli altri. Tuo c tutto ciò, che per avventura di buono, e raro 
fi ritrova in queilo Libro) le feguenti Notizie del noftro buoiL- 
Rcmdmelli ; di cui fi leggono in iftampa le feguenti Opere , 
Kela^ione del Contacio flato in Fireme,e l'anno 1620. e 1627, 
'Co« un breve Ragguaglio della miracolofa immagine dell' \m- 
fruneta. Al Sereniffìmo Ferdinando {\. Granduca diTofeana. In 
Ftoren^a per Gio: Batifla Landini 1674. in 4 La fuddetta^ 
Relazione e del Rondinelh , come chiaramente fi vede dalla fua 
Dediatoria al Serenifs. Granduca Ferdinando IL In piìncipio di 
■ella VI e^na Canzone del Rovai , nella qua’e «lodala Pietà del 
bercmls. Granduca di Tofeana, ne’ tempi calamitosi dell’anno 1620. 
« s invita il Sig Ferdinando Bardi de" Conti di Vernio ed il Sig 
Francefro Rondinelli Autore della RelaTuone a celebrare le iiiciz 
Lodi . Nella luddetta Canzone vi fi leggono i feguenti verfi . 

E tu^ che fra i Torrenti alteri , e grandi 
Hflo rafembri^ e via ntr porti il dttolo . 

Se di colta eloquemea i fiumi fpandi^ 

Tra le bell' onde ornai ' 


Prendi i Medicei rai.^ 

Ed ergi della gloria al chiaro Pòlo^ 

^ Rondinelle tue Fenici al volo. 

Relazione delle Nozze degli Dei, Favola deW Abate Gio: Carh 
^op^la,rapprefentata nelle Reali Florze de' Sereniflimi Granduchi 
^ r ofra^a Ferdinando II. e Vittoria Principeffa d Urbino . Alla 
: •«< Granduebefia di Tofeana . In Firenze nella nuova^ 
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Wnjf^CESCO KOKDJKELU. ji^ 

Stamperìa del Ma^ , e Laudi i6?7- ì*f 4- Ancora ìa 
Rda'^ione, dalla Dedicatoria chiaramente fi vede, cOfère del Rondi- 
nelli. ETecfuie della Idaejliì Cesarea ddV Imperadore Perdio 
tra» da IL Celebrate dall'Altezza Sereftijjlma di Ferdinando 12. 
Granduca di Tofcana nell' Injtfpte Collegiata di S. Lorenzo il di 2^ 
di Aprile 16^7. In Firenze nella Stamperia de' Mafft , e Landt. 
j 6^S, in 4. Che la DefcrÌ7Jone di quelle Efièquie fia del Roit- 
dinelli , fi cava chiaramente dalle fet^enti parole , che vi fi Ic^ 
gono a car. 7. „ 11 carico di tutte le Ifcrizioni, e de’ Motti,, fia 
)> dalla medelìma Altevra commdTò a Francefco- di Raffaello Ron* 
fy drnelli Tuo Bibliotecario, Autore della prelcnte Relazione, ec. 
Grandidìmo numero d’ Ifcrizioni , Elogi, ec. compofe il Rondi» 
nellì, sì per altre ElTèquie, come per diverfi Particolari. In prin- 
cipio dello Scifma d’Inghilterra , e d’altre Operette del Davan- 
7ati , ftampate in Firenze Tanno 16^8. vi è il Ritratto del Sig. 
Bernardo Davanzati, di Francefco di Raffaello Rondinelli, all'U- 
luflrijltmo Sig. Filippo Pandolfini Senatore Fiorentino. tn prin- 
cipio del Compendio dell’ 1 fioria di Mef Francefco Guicciardini, 
di ^^ef. Manilio Piantedio , rifiampato in Firenze nella Stamperia 
del MafTì, e Landi, vi è il Ritratto di Mef. Francefco Guicc'ar- 
dini ,di Fnnrefco Rondinelli, all' lUuftriCs. Sig. Filippo Pandolfini 
S:rat I iorentino. Scrive Tacopo Gaddi a c. 66. delle fue Poefie. 

F RA'ficiSCO ROHDIHELLIO, 

FatritiOyér Academico Florentino,Firo candidtQìrnOyChgimQìinoque., 
EXTEMPOK ALE. ^ 


Salve y à Frater amahilis, medulla 
Cordis y vis animde y lepor y venuflaSy 
Rohur y deliciseque , demum ego alteri 
Te, quem plus oculis mets amavi y 
Te, quem plus oculis meis amo nunCy 
Vfque tlus oculis meis amalo. 

A car. 78. e 7Q. vi è una Lettera delTifteflb Gaddi al RondinelH, 
della quale ne trafcriveremo una par»^e. 

FRAHCISCO RONDINELLIO. 


Er^o ne te cepit male nata ohlivio nofìri y 
Vis animXy vita vitay decnCque mea? 

Ergo ne perpetuùm tacitnrnas ducere luces 
Te iuvat , 0 no Uri non memoty alter egof 

Q^an* 
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Qando crii , ut carum fitienti lumine ttomen , 

Quaeclue valent bnjles Jleélcre ^ verha hibamf 
Eiumperc iam tempus ^ tmnus étqua JiUntta rumjé 
Index fra ern<€ litera amìcitiét^ 

Btc.. 

Exprtmo & ipfe tm Jtmutaerum mente loquaci , 

Idque memor femper lingua fecun da referti 
Cinthia feu famulo , feu Thdchus in athere regnep 
' Francifei nomen no6le ^ dieque fonai .. 
ìpjì te muri , teófumque , Librique falutant , 

Fer me tu ^ol tas doéfa per ora virum . 

Conviva ér Medico dum Bacchi munere fundor p 

Opto tibi niveos ore bibente dies . ^ . 

Hcec amor edocuit cordis regnator honeftiy 
Hcec ad te nofler fcribere iuffit amor. 

K/7 magts infenfum , quàm mutum peólus , amori efl . 

Si me frater amas , fcriì^e loquente manu . * 

H Canonico Girolamo Lanfredini a car. 14. della Tua DefcrÌ7Ìonc 
^clle Eflequie fatte al Principe di Gianvillc. „ Nel quale (cioè 
fi neir Architrave ) a caratteri d’ oro fi leggeva fcritto il feguente^ 
f , Elogio del Sig. Francefeo Rondinelli ^ eccellente in qualfivoglia. 
f, Compofizione , e di perfetto gufto . Cofi-mo Nfferi , dedica il fuo 
Opufcolo G^petrico ; Ad Illu/iri/Iimum Francifeum "RondineU^ 
lum ^ Ferdimmdt 11. ah Etruria Bihliofhecarium doftijJìmf'nL^ . 
^^on^ìgnor Ottavio Brldcni nel fuo* Volume , intitolato Epigra* 
fhica , inferifee diverfe Ifcrizioni o Elogi del Rondinelli . 

A carte :>gS. fcrive; „ llla enimvero vel nota ineruditis fabula 
f, vel Ji ignota clarcCcit fati s ex ipfo attexto in Epigrapha qua fon-- 
„ tem exernat in Auguftali Fiorentino Francifeo Rondinello Au- 
f, thore ameeniffmo A car. 401. „ Gravem quoque Infcriptio* 

py nepi ab hoc loco duxit Frane feus Fon din ella s ^ (ffc. Nell’ itìe{Ta_* 
pagina poco fotto. ,, Quo in genere fapit idem Auftor palata 
f, maxime Literatprum in Epitaphio honorarw ex verhis Taciti con* 
cinnato ér. A carte.f^45. •»> hic autem trepidabis ^ Leéfor 
„ cenfuram rogata s fuper Epitaphio , quod nuper conirnijit marmori 
I, Francifeus RondineUius ^ ropatu Tfìoma Rinuccinii in defungi um 
Fratrcm. Bcilket homo non minùs Sacri s Literis , quam Frofanis 

ad 
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2 y Md emnm amoenitatem inftrudijjtmus , memoriam Viri Sacrati ycum 
„ Sanditudinis fama defungi ^ atquc. in fummo Tempio Archiepifco^ 
,, pali fuo tumulati ^ conjt^nandam pofieritati duxir \ congeftis fiori- 
„ bus e Sacrh Bibliis in )>unc fpirantijjimum pietatis y & moratijfi- 
„ mum titulumy videlicet , &c. A car. 675. „ His haerens vefii- 
„ giis Elogitfia recentior , ac facile Princeps mflri temporis , Fran- 
„ cifcus Kondinellus Patritius Florantinus , & A. B'hliotheca dome- 
„ fiica SereniJJtmi Ferdinandi IL Magni Ducis Etruria in funere^ 
„ gentilis fui Odavii KondineUi txemplum edidit.tjronibMs^mul & 
„ cenfuram emcritisy(sfc, 

s6lIO. 

Senat. Donato dell’ Antclla T 

O Uali foflcro le Virtù , Dottrina , e Caridic di qucfto Cava*' 
lierc, fi vede appieno nella Oratone, fatta in fua lode* da-# 
Cammino Rinucdni , come fi è detto di fopra , di liri Scen- 
do memoria . Ne fa men7Ìone ancora VincenTio Pitti nella Defcri- 
zione dell’ Eflèquic di Filippo li. a carte 7. dove parlando del 
Serenifs Granduca , dice così . ,, Alla cura delle quali ( Carica 

,, per r importan 7 a , e per la dignità fempre in altre confuete , <-* 
„ fimili occafioni da numero eletto , di Senatori efercitata ^ come 
„ fra tutti i fuoi gravilTimi penfieri , al pari d’ ogni altro gli fofTt-* 
„ a cuore , fece 1 ’ ele7Ìone di Donato dell* Antella, Gentiluomo di 
,, fomma pruden 7 a , e valore ; la perfona del quale era appretto di 
„ lui in tanto credito , ftima, e rioutazione , che ne’ più importanti 
„ carichi del Reggimento , ed affari del governo de’ fuoi felicittì- 
mi Stari la tenne continuatamente impiegata. L’ Adimari nell* 
Melpomene a car. 26 c 27, ne feri ve il feguente Elorio. 
DOHATO DELL' AHTELLA 
Patrizio , f Senator Fiorentino fu cbiarijfimo lume 
Di Magnanimità , di Fortezza , di Giudizio^ 

E di Jingotar prudenza Cibile. 

Con quefii arredi afceCe a quei pià fuhlimi gradi ^ 

Che al fervizio della fua Patria , e de' fusi 
t Principi , lo poteffero inalzare: 

riffe Celibe, 

Sf 
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322 SEK. DOKATO DELV AHTELLA. 

Lajcià morendo emnh , e feguaci del Juo valore^ . > . 

. • ' ' ' I Htpou^ y ' \ j.k • V ■" 

Era' quali .Hiccolò y princifidifiimo' Senrttor.t anch' fgli^ .»,i 
Auditore , e Qonji^iere' df Stato' del Séreniftmo ’ 
Granduca dt Eofcana ^ fu grande \ 

Onde to non sà , fe piti il Hejìore. ; che d Catone . ^ ,, 
Di Firenze fi devo, appellare, r \ 

Segue poi col Sonetto , che priiicìpia: " w 

Cadi y 0 Hejlor dell' Arno , > infieme» ' p 

’ Ec. ec. .y' I ilKV 

1^12. 

. >• Mario Guidued . . - ; . i y* 

U Nó di quei piùr rari ingegni , e pellegrini , che abBna avuto to 
noftra Accademia , è ftato certamente Mario della Mobil 
Fàmiglia de’ Guidued ; il quale più volte quivi recitò Le- 
zioni alfa» belle , e lodate ; e fra T altre , due fopra le Poefic di 
Michelagnola Buonarroti ^ in difefa del fuo Amore ; ed un’ altra, 
mentre era Confolo V anr» 1617. (òpra le Comete ; la quale fi 
vede ftampara , con qoefto titolo. Difeerfo delle Comete di Mario 
' Cuiducci , fatto da lui neU' Accademia fiorentina nel fuo medfi- 
etto ConColato . In Firenze nella Stamperia di Pietro Ce-concelli 
^lle Stelle Medicee tójg. in 4 Dedica il Guidued il detto fuo 
Difeorfo Al Serenijjìmo Leopoldo Arciduca d' Auftria. Si Icg- 
g no ancora in iftampa di fuo Te fegnenti Opere . Lettera al 
M. K P. Tar^uinin Gal!ut2,i della Compagnia di Giesù , di Ma- 
arin G 'iducci. Ht Fa quale fi giufiifica d ile imputazioni datefU da 
to ar,o Sarfi Sigenfano nella Libra Afirofiómica , e tilofofica,*. 
Ir Firenze nella Stamperia di Z anobi Pignoni 1620. in 4. 
t due fi iddcfte Operette fono (late riftampate in Bologna , nel 
f condo VoTume delle Opere del Galileo. Al Serentffmo Fer di- 
mando il. Granduca di Tofeana per la Liberazione di Firenze^ 
efalla Ffie. Pan A^ica di Mario Guida ci Accademico Linceo. 

Il fuddetto Panegirico fi trova ftampato a carte 107. e feguenti 
della Refa^ione del Contagio ftato in Firenve Panno i6^o.e i6j?2, 
^ompofia da Francclco Rondmefli. Una Tua Lettera al l^mcipc 
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UAìtio Gtnì>trccf, ^ 2 » 

Ofi, fi trova ftampata a car. 43. c 44. della quarta Parte delle-^ 
Lettere Memorabili , raccolte dal Bulifon . Il Padre Orario 
Graffi , fotto nome di Lotario Sarfi , nella fua Libra Aftronomica , 
e Filofofica, prctefe, che ’l Difcorfo delle Comete fofle del Gali-, 
leo , non del Guiducci , fcrivendo, fra P altre cofe a car. 4. le fe« 
guentì parole, Vrimttm entm Oalilteut ipfè in Literis ai Amicos 
„ Romam datit ipità aperti Difpatattonem illam ingenii fui faóium . 
„ fui(fè projìtetur , <Src. fntMmo a quello , così fcrive il medclìmo 
Galileo a carte 15. c 16. del Saggiatore. „ F. già fcnza punto 
allontanarmi di qui , chi farebbe quello , che avendo pur qualche 
,, noti-j-ia della prudenra di quei Padri , fi potdTe indurre a credere, 
y, che alcuno di effi aveflfc fcritto , c pubblicato , che io in Lettere-^ 

„ private fcritte a Roma ad Amici, apertamente mi fuffi fetto Au- 
„ tore della Scrittura del Sig. Mario , cofa che non è vera , e quan* 

,, do vera filile fiata , il pubwicarla non poteva non dar qualche in- 
,, dirio di aver piacere di fparger qualche feme , onde tra firetti . 
,, Amici potefle nafeere alcuna ombra di differenra; E quali termi-.. 
„ ni fono il prenderli libertà di ftampare igli altrui detti privati ? 

,, Ma è bene , che V. S. Illufiriis..fia informata della verità di que- 
,, fio fatto. Per tutto il tempo , che fi vide la Cometa, io mi riero- j 
5, vai in Letto indifpofio , dove 'fendo frequentemente vilitato da_. 

5, Amici , cadde più volte ragionamento delle Comete, onde mi oc- 
5, corfe dire alcuno de* miei penlìeri , che rendevano piena di dubbio 
,, la dottrina datane fin qui ; tra gli altri Amici vi fu più volte il 
,y *Sig. Mario , - e lignificommi un giorno aver penfiero di parlare nell* 
y, Accademia delle Comete, nel qual luogo , quando così mi fiiffo 
fy piaciuto, celi avrebbe portate tra Je cofe , che egli aveva raccolte 
,, da altri Autori , c quelle , che da |^r fé aveva i nmagiuate , anco 
„ quelle , che aveva intefe da me, giacché io non era in iftato di 
,, potere (cri vere; la qual cortefe off.Tta io riputai a mia ventura-.,, , 
„ € non pur l’ accettai , ma ne lo ringraf>iai , e meigli ,confdlài ob- 
„ bligato. Intanto di Roma, le di altri luoghi da altri Amici, e Pa-,^ 
f, droni , che forfè non fapevano della mia indifuolraone mi veni- 
fy va con ifianr^ pur domandato, fe in tal<i materia aveva alcuna-. 

„ cofa da dire , a’ quali io rifpondeval : non aver’ altro , che qualche 
„ dubinrione, la quale anco non poteva rifpetto all’ infermità mct- 
,y tcrc in carta ; ma che bene fp^va . che potefTe efiere , che in., 

I, breve vcdeficro tali miei penfieri , e ^ubbj inferiti in un Difcorfo 
r ■ Sfa „ d'uD 


nAnio cviDucci. 

d’un Gentiluomo Amico mio , il <jualc per onorarmi aveva prd% 
fetica di raccorgli , ed inlériiglt in una fua Scrittura < Qpelto t 
quanto è ufeito da me , il che è anco in piìi luoghi (lato foritto 
dal medcùmo Sig. Mario; liochè non occorreva , che il Sarfi eoa 
agginngerc al vero , introduceffe mie Lettere:^ nè mettedé il Sig; 
Mario a sì piccola parte della fua Scrittur* ( nella quale egli vty 
l'ha molto maggior di me) che lo l'pacciafle per Gopiita. Or 
p?ichè così gli è piaciuto, e così fegua , ed in tanto il Sig. Mano 
in ricompenU dcH’onor fattomi , accetti la difefa della (ua Scrit» 
tura. Il medefimo Galileo per cralafdarc altri luoghi a c. 7. 8» 
dell’ iftdTo Saggiatore. ,, Non mi è giovato lo ftarmi fenza». 
parlare , che quefti tanto voglioloii di travagliarmi , (bH' ricorii 
a far mie l’altrui Scritture, e fu quelle avendomi molto fiera lite , 
fi (bno indotti a far co(a , che a mio credere non fuol mai f^uirCf 
lenza dar chiaro indizio d’ animo appalfionato fuor di ra^one-/ . 
E perchè non dee aver potuto il Sig Mario Guiducci per conve- 
nienza, c carico di fuo officio , dil^rrerc nella fua Accademia-*^ 
c poi pubblicare il (ìio Difcor(b delle Comete , lenza che Lotario 
Sarti perlbna del tutto incognita abbia per quello a voltarli con- 
tro di me, c fenza rifpetto alcuno di tal Gcnriluomo , farmi Au- 
•tore di quel Difeorfo, nel quale non ho altra parte, che la llima, 
c r onore da dto fattomi nel concorrere col mio parere , da lui 
fentito ne fopraddetti Ragionamenti a\mti con que’ Signori Amici 
mici , co* quali il Sig. Guiducci fi compiacque Ipeflj di ritrovarli ? 
Di quella Difputa del Guiducci , c del Galileo col Padre Orazio 
Graffi , fcrivc brevemente l’Abate Menagi© a car, 1070. e *07 
delle fue Origini della Lingua Italiana . »• Alefiàndro Adimart 
a car. 472 del fuo Pindaro , parlando degl’ Accademici Lincei , 
dice così j „ Duoimi di non aver qui campo di far maggor lac- 
„ conto ; ma qud Signori Accademici llcffi , che a guifa di tanti ^ 
,,-rifpfendonoj, non mutuata-luce , fono a .^ Telb^nj di 

„.kr -valore, fc baffi il ricordare il Sig. Gdilco Galilei vero Unew, 
,, che ha peoetrafo il Corpo Lunare, e P incolte per acanti Stelle, 
,,-rcr lió dette Medicee , ih Sig. Francefeo Stellua , cd il Sig Mano 
„ Guiducci , che negli Scriitt loro fumo palcfe U mento di tana 
9 > -altri Signori, 
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Monfig. Gio- Batifta Rinuccini 
Arcivcfcovo di Fermo. 
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Q Uefto Virtuofo , ed ottimo Prelato, dopo edere dato nell:^ 
Corte di Roma impiegato in varj Podi molto onorevoli , 
c infra ^i altri , nella Carica|.di Se«etario della S, Congre- 
gazione de’ Riti ; fu da Papa Urbano Vili, nel lózy promodb 
airinfigne Arcivefcovado di Fermo: e nel 1645. da Innocenzo X 
fu mandato, con carattere di Legato Apoftolico , in Irlanda. Fu» 
egli TAutore del Libro intitolato II Cappuccina Scozze fe. Il Car- 
dinale Sforza Pallavicino gl’ indirizza la fua bella Operetta , dell’ 
Arte dello Stile; e nel Capitolo primo, fra l’ altre cofe, gli fcrivc. 

„ Molti titoli mi obbligavano a rendervi alcun tributo del mio ri- 
,, verentc , e cordiale affetto nella divolga zione delle mie Opsr . 

,, Non mi è ufcito di mente , come voi forte de’ primi , che riguar- 
devole per fama d’ erudizione , e d’ ingegno , dolcemente fprona- 
„ fte , con qualche benigno applaufo , la mia puerizia nella carriera 
,, delle Lettere. Nel che vi conformafte colla benignità del grat^ 

,, Card. Ottavio Bandini volito Zio, tanto parziale de’ miei lludi più 
,, giovanili , e più biondi , quanto lenza temerità non avrei potato 
,, tarare a’ più maturi , e canuti, ec. Imperocché non ho io voluto, 

„ che le mie Dedicazioni Gen teftimonianzc di folo affetto , ma inf|> 

,, me ancora di ftinu ; onde ho eletti Perfonagg) , nop più amabili a 
,, -me per la loro benevolenza , che venerabili a ciafcuno per la loro 
„ dottrina , e per la loro virtù . Ma larebbe , o cieco per ignoranza, 

„ o lofco per invidia , chi non ifcorgeflc in voi l’ egregio fpiendoredi 
„ quelle doti . Vive ancora in quefto QJlegio Romano , dove io di- 
„ moro , 1’ onorata ricordanza del voftfo fublime ingegno , il quale 
„ nell età più tenera non folo prometteva , ma produceva frutti di 
„ perfetta eccellenza ; vive non meno in quella Corte , la quale li 
„ gloria di non ammirare eziandio l’ammirabile; e pure ammirò voi, ^ 
,, giovane , fc credeva agli occhi , vecchio , fe dava fe ic all* udito , ra- 
„ pire gli animi de’ più eminenti Perfonaggi del Monda, c del prima ^ 
,, Pesfonaggio dei Mondo neU’ Accademu.delQsiriaalc. Nè da pfà ' 


cke 


»» 

r» 

»> 

*> 

» 

» 

» 

»> 

•> 

» 

*» 

>» 

» 

J> 

J> 

>} 

» 

»» 

» 

>» 

» 

5> 

>> 

» 

)> 

9> 

3> 

iì 

»> 


?i6 MOKSIG.GJO.BAIJISTA nnWCCmi 
che la Sacra Mitra vi ha cinto H crine corre pigra la fanrui in tutte 
le paiti d’Italia adivolgare gli encomi della roftra Telante, c pode- 
rofa facondia. Di quella facondia , con cui efercitate si degnamente 
l’Ufficio di Sucoelfore degli Apoftoli , e tonando fopra ii ■vi-'io , dif- 
fondete rioggia di manna , per alimertto della pietà . Benché piU 
eloquente Oratore per la caufa del Cido , centra T Inferno fiete 
ancora colle opere , che colla voce. 11 voftro efempio è forfe-^ 
l' unico Predicatore ml^ilior di voi . Nedun credo vide mai tanto 
incorrotto , quanto incorrotto voi forte da ogni tarlo di mal co- 
ftume per tutto il corfo della età voftra , ec. E chi è , che al pre- 
fènte non porga lodi alla prudenTa partorale del Santi (fimo Inno* 
ccnTo Decimo , in deflinar Voi , quali Angelo Difenfore , c Cufto- 
de , nel corribattuto , ma gloriofo Regno d’ Ibernia , ec. Chi è , 
che non benedica il voftro zelo Apoftolico , in efporre di buon- 
grado la fiacchcTza della voftra compleflìone alla rigidezza d’ un 
Clima , aln-ettanto lontano a’ benigni infludì del Sole , quanto vi- 
cino alla maligna crudeltà de’ figliuoli delle tenebre ? ec. Quelli 
fono i pregi , che mi rendono venerabile la voftra Perfona , che 
mi fanno gloriar della voftra amicÌ7Ìa , c che mi fpingono a voler , 
nelle mie Scritture 1’ órnam.ento del voftro nome. Ma non meno 
efficaci fonoi rifpetti , che mi determinarono ad indirizzarvi que- 
fto mio Libro particolare , più tofto che alcuno degli altri , che ho 
pubblicati . Cercali in elfo, come fopra io diceva ,da vera idea di 
fpiegare in carte le materie più afpre , c più foienrifiche . Ma dove 
può quello mio Libro indagare una tale idea naeglio , che in voi > 
Non è lungi dalla voftra memoria, Ikcome io credo , che gli anni 
addietro , con atto di modella , e confidente amici-^ia ; mi riceira- 
rte di udire alcuni voftri Componimenti , ferirti fopra varie funzio- 
ni del Vefeovo; e di lignificarvi pofeia liberamente ciò, che a me 
ne parelTe : e che io, avendo afcoltato uno intero di que’ Difcorli 
per lo fpazio di un’ ora fen?*^ muover labbro , ne ciglio , proruppi 
finalmente in Elogio tale <,‘clftcarrivò tutto inafpettato alla mode- 
razione del voftro animo. Tfàlafcio io qui di regiftrarlo , perchè 
fe la fentenza , che allora io diedi , conformoffi alla verità , mancò 
tuttavia in me la giurifdÌ7Ìone di proferirla. Ma P applaufo co- 
mune de’ Letterati , giudice ben competente , concorrendo poi 
nelle medefime lodi , mi ha fatto intendere , che per avvedcrfi di 
tara gran luce, non meliteli ii’ aver gran villa. II fentir materie 

„ sì ari- 
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J, *ì aride , così autiere » cosi digiune , tratrate con tanca copia di 
„ pellegrini concctq*, con tanta Cavità di il» le , con tanta laute7.?a 
di ornamenti ,.c di figure, fiinimi oggetto di più ako lluporc, cr.e 
j, non farcbbono i deli/joli giardini, fabbricati fugli er.ni fcogli dall* 
j, arte de’ Negromanti , NeiTuno dunque meglio di voi potrà giudi- 
care, fe ciò, che io difcorro in que to Argomento fi conformi al 
„ vero ; perchè il conformarti col vero , è lo ftefib , che il confor- 
„ marii con ciò che voi olfervate. E certamente io per altro dovrei 
^ tenere di venir proverbiato ; come già quel Vecchb , che alla.* 
,, Menfa d’Antiocoard favellare in pre'enza d’ Anibaie (opra l’Arte 
,, militare; ma colui non avea veduto efercitarla da quell’ Anibaie, 
„ al quale ne difcorreva . Jo forfè meno errerò in parlar con voi di 
„ quell’ A. te; perchè innanzi l’ho veduta cfercitarc mirabilmeate -4 
„ da voi . 

Senator Bali Andrea Gioii. 


D ai proprio merito, c (apere riconobbe l’avanzamento di lira 
Perfona alle Dignità , e Cariche di Segretario di Stato del 
Serenitlimo Granduca Ferdinando Secondo , di Bali nell’ 11 - 
lufirifiìmo Ordine Militare di S. Stefano , e di Senatore. Da lui 
fii corretta, e data in luce un’ Opera fotto il titolo di Sa^gi Mo-^ 
'■tali , cd un Trattati della Sapetrza degli Antichi . \n Viren2>e^ 
Mpprejfo Pietro Ceccottcelli in 12. Scrive fra l’ altre cofe nella De- 
dicatoria al Sereni f». Granduca le feguenti parole. „ Eficndofi 
„ ccMnpiaciuta V. A. S. dopo aver giudicata la prefentc Opera , in- 
„ titolata Saggi Morali , c Trattato della SapienziU degli Antichi, 

^ degna <ti reftar Tempre grata agli Studiofi in vita , come parto di 
„ virtuofo celebre ingegno , che fia mio il carico di farla dare in.. 

„ luce , poiché a me fu inviato quello preziofo dono per lei . Jo * 
„ prontamente l’ ho obbedirà in ciò , ed in averla anco ri villa , e ri- 
„ corretta , dove nc ho conofc'mto il bi fogno febbene in pochi iTìmi 
,, luoghi è veramente occorfo ; ma non ho voluto già alterare ala>» 

,, na di quelle parole, che forfè nella Lingua no'lra non apparifeono 
„ interamente proprie del fenfo , a che fono lUte in detta Operu. 

„ deftinate , per non torre all’ Autore la gloria , che merita di avere 
0 COSI ben faputo eTpriinae i Tuoi con(^ In Idioma altrettanta 
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diverfo dal fuo , quanto è lontana la fua Resone. Non è da<« 
pafTarfi fotte filcn 2 k>)in meritato prcpo di lode, datogli da Jaco- 
po Cicognini in un Sonetto, il quale per non dfcrc dato in luce, 
qui n trafcrivc. 

Perchè tra i fidi del gran Ke ToCcano 
Primo f appe tì ? e perchè il petto armaté 
Hai di purpurea Croce ? ed or togato ; . ■ 

•' Tra i Senator rifplendi Eroe fovrano f 

fu per favor d' Ibero , 4> Ài Germano ? 

O pur fafto^ 0 te far t' hanno inaaltato ? 

O cura ambiziofa^ o amico fato ^ , 

O pur di eieca forte incauta mano ? 
r- hioH già : ma uniti a rammentar tuoi pregi 

Tur vigilie , valor , coflanza , e fede , . ^ 

Saggio parlar^ che lega i cor de' Regi» 

Umanità , che fa Àell'jtime prede , 

* Ti diede , 0 doli , oner , titoli ^ e fregi , 

E 'I proprio merto ti divien mercede . 

Ouanta folte la ftima , ed il concetto , che Éicevano i Letterati del 
mentovato Senator Bali Andrea Gioii, ce ne ia piena attella7Ìonc 
la Dedicatoria della Prefazione di Paganino Gaudenzio , da elio 
fetta nello Studio di Pifa. Cum infiaurarentur Studia anno i6jo. 
dando principio colle feguenti parole. „ llluftrijfimo Viro An» 
drea dolo Serenijfimo Magno Duci a fecretis , ó* tntimis cenjilits, 
Harent femper animo Literae , quas de me tibi exararit tres ab bine 
annoi , Vir filigulari pietate , doélrina , & prudentia , tota Euro- 
pa Orbe Chrifiiano notifjtmus Mutius Vitellefchus Societatis Jefit 
Prapojitus Gentralis . lllis namque ufus es in rem meam , ut a Se- 
renijfim» Magno Duce ad publicam profe[fionem in Gymnajto Fifa* 
j, no accerfitas fuerim . Quemadmodum autem inde rei mex mere* 
mentum ceperunt : Ita Ibleo fummopere ext oliere tuam erga me he* 
nevolentiam , atque ut magis mi hi ipjt fatisfaciam in limine huius 
Prxfatiùnit , qux nunc prodit publicè , quantum tibi debeam , tefia- 
lum facto-. Lubenter vero adderem tuorum meritorum erga Sereni f» 
Jimos Magnos Ducei , totamque inclytam Etruriam , commemora* 
,, tionem^ nifi feirem Paneg'irico potius opus effetti ^ qui id conaretuf 
facete, quam brevi Epijlola» 

Ciò* 
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Giovanni Guidacci.' 

I L Cava?. Giovanni, ddlaNòbìlPamìglia de’ Guidacci /Canonico idi 
quefta Metropolitana <di Firen7c , fi rfercitò in comporre diver* 
le cofe , le quali non è .a notivia , in mano di chi prefenremente 
Yi trovino. Si alFaticò lungafr-cnte fopra la Yita di Pier Vettori ^ 
procurando difenderlo da tuttì gl’ Impugnatori delle Opere 
cd in particolare dalle critiche degli erudiriflìml Antonio Maiora- 
gio , e Arrigo Valerio ; al quale affetto li tratteneva molto nella 
ricchlflima Libreria del noftro Sig. Segretario ^ come cflTo medefi- 
tno attefta. Niccoli!) Einfi* molto lo loda nella Dedicatoria al 
Dati del fecondo Libro delle fue Elegie. E al Libro terzo delle-f 
Selve a carte zoo, fi leggono 1 feguenti verli . 

IK ÒRjÌTIONEM JOAnmS GUIDACCJI 
Mquttìs^ ac Canonici y hdbitam Fiorenti^ in Academia A^athijlaruto» 
Tlaudite Pierides : Guidaccius ora refol'vìt 
Piena favo, Suadee negare piena fux. 

Ora , Dea , folvit Guidaccius : ecce citatas 
Arnus ad ianc vocem flore coegit aquas. 

Oonfluit auditor vagus undique , teda replentMt 
Facundi tacita relligione foni. 

Oicenti favet ipfe locus , mediceaqve rident 
Sydera , Ledao germine maior hoHos . 

Purpurei .ipfe apicis dterus annutt , annuii tpfè 
Gloria purpurea Carólus tcce toga. 

Xfl aliquid placuijfe Deis : prafentia cceli 
Dat flimulot aniniis , aec leve calcar bdbet, 

Jamque ohlita fui , divino peretta nutu , 

Concipit atberios entbea lingua fonos. 

Piec quam mrramur , vox efì Guidacela •; vocem 
Cemmoddt buie prafens & movet ora Deus* 
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Baftiano Porccllotti. 

• é * 

N On fono così fevcre le Lcgri della Poefia , che non lafcipo 
ul volta libero il campo a’ di lei fe^ci, onde polfano fpte- 
garc in Verfi i di loro Icherzi gemali , per follevarfi dalle'fa-j 
fi he di queita vita j e ra Idolcire ihiiemc quelle amarez'ze^ , che 
dalle mondane vicende ne cuori umani momalmente derivano. 
Di tale fchiera fu il Capit. Baftiano PorcelTotti , che non folo a fc 
ftelTo apportava sfogo , e diletto , ma ancora traeva a fe i Curiofi 
col grato fuono delle ftie piacevoli Rime , le quali vanno per l'i-» 
mani di divcrli in grandiffimo numero : ed un noftro Accademico 
molte ne podiede . Ebbe non piccola fervitù con Clemente IX. p 
con AlelTandro Vii. e con altri Sommi Pontefici ; come eziandio 
con diverfi Cardinali , e jxirticolarmente colf Emincntiirimo Pan- 
ciatichi , al q-'ale fcrive il feguente Sonetto , mentre li trovava^ 
cllb Porccllotti avemer.te ammalato : 

Su i rjj Mtot o tn mezzo al Solhonep • ( 

avuto 'li fchhre il PofcellottOp “ ^ 

Si tìova a termine eortdottù , ' \ 

, Dt fe> irjt ntare il tazzerotte. / . 

iìa rana u Va devota Cotti'eifiohe p ‘ ' 

So ra do dal Stn,nor Sai ocondotto ' 

P-’r piami y alla pid lunga p fttt' p o ottOp 
S.ttza rperanza d' altra dilazione., 

$ig Bandino y 'io vi vo dire addio p , 

E pregarvi da Amirn^ c buon CrtJtfaHO^ 

A far dtt qualche MeJJa al tnotir mia. 

Mct ec, 

1620» 

tu i - •■ K 

Francefeo Rovai. 

Q uantunque da molti anni già eftinta , la Nobil Famìglia d^ 
Rovai viva nòndimeno , c gloriofa rimane , per la Virtù , ^ 
t>m a del noftro franct^co • Gentiluomo eruditiflimo , Ora» 
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flore» e Poeta lodatifTimo. Apdrea Cavalcanti noftro Accademi- 
co donò una di lui Vita manoferitta al nollro Sig. Segretario , la 
quale più non ritrova . Gli fovviene , che infra le altre cofe , con- 
teneva quanto appreflb. Ebbe il Rovai per Moglie la Sig Cor- 
delia Salvetti Gentildonna Fiorentina ; ma non ne ebbe Figliuoli. 
Compofe » e recitò divede Orazioni in varj luoghi , e particolar- 
incnte quella del Marchefe Ugo di Tofcana,con fommo applaufo. 
Imparò a difegnare da Reniigio Cantagallina , e tanto in penna, 

G uanto a pennello , faceva affai bene , particolarmente ne’ Paeii. 

U uno de’ primi » che ntrovaffero il modo di lavorare i Crillalli 
a fuoco, e dorargli in giiifa,che pareffero rabefeati di gioie; c ne 
jfece per fé alcuni ftudioli , infegnando tal fegreto a più d'uno de’ 
fuoi Amici Fu vaghiflìmo della Mufica fino da fiinciullo , e fo- 
nava filila Parte più d’uno Strumento , e benifìlìmo la Tiorba-.. 
"Arrivò in quefti efercizzj di Mufica così avanti , che poteva en- 
trare co’ ProfelTbri a giudicare de’ Componimenti Muficali , per 
la intelligenza , che aveva del C 3 ontra}>punto . Fu perciò eletto Ca- 
po di una Con ver fa’ ione di Nobiltà Fiorentina , che ogni Settimana 
andava a far concerto, ed a cantare in q- alcheduna cìslle principali 
Chiefe di Firenze , con tanta preparazione , e si buona maniera , 
che le Mufiche degli fteflì Profèffpri più d’ una volta ne reftarono 
indietro. Non gli mancò ancora P ornamento del Ballo, arri- 
vando a tal fegno nella intelligenza dell’Arte , che componevi-. 
• acconciamente Balletti, Fu fommamente caro al Sereniffìmo Prin- 
cipe Gio: Carlo di Tofeana poi Cardinale di Santa Chiefa, il qua- 
le di lui fi valeva affai in materia di Feffe , e di Poefie . Oltre la 
noftra Maggiore, fu ancora di altre Accademie , come degli Alte- 
rati , e degli Svogliati, Ebbe molti Nobili , e dotti Amici , de* 
quali furono i principali Letterati del fuo tempo Tutto quefto 
fuggerifee il noftro Sig Segretario. Del refto in quarantadue an- 
ni , che viffe il noftro Francefeo , furono d ite alle Stampe alcune 
fue Poefie unite agli Elogi del Caddi . Ne comnofe ancora molte 
altre , che diede alla luce Niccolò Rovai Accademico Fiorentino, 
in Fioren'^a nella Stamperia di S. A. S. l’anno 16^2.* in 12, 
giacche il vero Autore di effe, per là troppo immatura morte, non 
potè farle note al Mondo egli fteflb. Per certez-^a di ciò, veggafi 
quel che fi trova notato nella Prefazione al Lettore. „ EbbL^ 
5, penliero l'Autore delle prsfenti Poefie di mandarle alla Stampa in 

T t r >» vita 
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„ vita, fiia , e perciò fece una fcclta di quelle , che fiirono ftimatr 
,, più nguac levoli , ed ebbero- rnaggiorc applaufo'.. Ma pervenuto in 
„ cti di quarantadue anni , dalla morte gli fu. negato if metterle in 
„ cfccu*- ione.. Per incontrar dunque la inclina7Ìone del mcdetimo, 
,, c foddisfàrc alle illanre di molti , che detideravano di vederle./ 
,, cfpofte alla luce, fi danno alle Stampe cinque anni dopo la fui 
,, morte , con ifperanza-, che fieno per eÀTcr gradite: da- voi ,.cortefif- 
fimi Lettori, con quel medefimo affetto, col quale furono già fen- 
ff. titc recitare da quel gentiiiflimo fpiritO' nelle principali Accademie: 
„ di firenve V di Pifa , c di Parma.. Oltre le Poefie raccolte in detto 
Libro, fi trova ftampata una CanTone del’ Rovai , pjffa dal Cano- 
nico Lanfredinl a car. 27. della fiuiDcfcririone delle ElTequie fatte 
al Principe di Gianville dove' cosi parla.- Con; invenzione./ 
M non più udita , imitava!’ armonia il pianto , e nell' incontrarli le 
voci flebdi con durezze pietofe , traevano le menti; ad una arfet- 
tuofa compalTione'; che ben farebbe fiato inumano» colui',, che il 
„ dólce, e lagrime ò canto della feguente Canzone del' Sig. Fran- 
cefeo Rovai , gentiliflimo Poeta de’ nofiri tempi , ver: andò dagli 
occhi lagrime- ,.c mandando dalla bocca fo'piri , e dal cuore- prc- 
^ ghiere , non avelfe accompagnato-,, ec. 11 noibro Segretario; ha,, 
molte altre Poefie manoferitte di quefio Autore*, si gravi-,. comv..> 
burlefchc.. Le burlefche però fono in poco numero. Fra le j^vi ,, 
fi farà per ora folamente- menzione- della feguente: Lo< Spo^- 
^tivo. Atitone Eroica iti 3 . AeJJìo , rappre^ntata Mclla’ Contpii»- 
gnia^di S. Marco y del Sis;-. Francefeo Rovai,. Principia. 

Imeneo' fejlofoy 
Coro. Xmrneo gioiofo , 

Santo ardor ^ Kume giocondo ^ > . 

AUegrezz>a' del del , Fitti del Monda», 

Finifcc. 

Serene' apritevi,. 

Sfere Jlellanti,, 

Coro. Rifo»ate\ „ 

Rirnhombate,! 

Di filavi y 0 dolci Canti. 

, Molti fcrifféro' ancora in lode del Rovai , c peftralafd aragli al- 
tri ,. cinque: foli ferva il nominarne in quefio luogo ; e fono . il Sig. 
Ì)uca Jacopo Salviad , P Abate' NiccolJi Strozzi , AlciTandro 
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nmrt., Cimmillo> Lcir>oni\ c Piero Salvetti lc"Compo(i7ioni de** 
quafi quanta fodero ftimabili , e ripiene d” un fincero affetto verfo 
di lui , a baltan^a li riconofee' ne’ cinque Sonetti podi nel princit 
pio del Libro, dedicato al SetenidTmo,e Reverendidimo Sig. Prin- 
cipe Cardinale* Gio; Carlo* di Tofeana . Pianfero molti gcntilif- 
fimi Ingegni la morte del> nodro Francefco ; ma pia di tutti Nic- 
colò Einlio nclla feguentc-Elè^a:,. che: li- trova a carte zj; €14.- 
delle' fue Poefìe: 

E P 1 CED I UM' F R AH C ISCl RO VAI 
POETM KJETKUSC l. 

Si quìi amicorum Rovaiam plhtgis ad Urnanty 
Quamltbet in Jlendo funere y parte quxri. 

Faina. Viri Vatrtum- Cpatiofà p erambulat- OrbeiHp. 

Attfonia' patitur Jt tamen alpe capi . 

Maxima fé^inx" fblatia mortis adeptum 
Vindicat à Stq^ia turba fodalis aqua\. 

Fletibut Aoniis\, &' Faebea ulu'atu 

Ad fibi confVrudos turba fonar a Rogof. 

Erxcipuum qms inter agunt' ad Suderà nmrmur 
Suada Caval''anti\r tnellea S'uada Dati. 

Et cum Gaddìade y fàtuvdi D'onius' Oris: 

Peri rà Cajidlio b's duo Sacra Deo. 

Heu’ foli pieta'e' tihi FranciCce probentury 
Me quoque^ me fludìit demerttere fuis . 

Hot m hi confufrjum Patria Tellure remoto 'i’ ' 

Di, precor\ ò fatir fit fuperejle me s\- 
Lipneus- ad' CaeVnm' cumuìatis atr^er atervis \ . 

Creverat'f Aerix Cuhdita Tìeda Pirx'.. 

Vix flrue collapfa fubfederat' ardua mofes ; 

ImMus ejl fpidis' iam legere’ offa' Kogis .■ 

OJa Kogit iam le^a Viri ^ monumenta legantuTp 
Scrimaq e in cut>tddm iujia venire diem.- 
Si qua movent raptum mortalia y JuJia negarit ‘ 

Pojfe dari tumulo nobilùra fuo^ 

At tu , Pegifeam- meritus quicumque Coronamg, ^ - • 
Et Clar’um dextra: vertere' ioìfus Ebur; 

He Htmium tihi fide : nocenf' & vatihus' umbrx, 
tìic quoque Stix muìtum harharéf JurU babetm 

Immh 
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Imminft a' tergo cantantibus invida Clotbo f ^ vri 

Et fecat ahruft a non fua fila Lyra., . > 

Quid tibi iam prodefi vigilata cura Camena ^ > 

Hec tempeftiva duda litura manu ? •- ! ' 

Cum rapiant tenebra damnatit [cripta lucernitp > ^ 

Aotque premant nodet J’anàra nodefuaì . ; if^j, 

Tieriot fimilefque tui corquire fodalct: ■. .i.j ^ ico 

( Hac opc nitendum delia i'urba tibi ) : ,ui àllvb 

XJltima qui folvant , vi£funot munere jktuf y 
Ofiaque cum fparfb Carmine fparfa legant . 

Quod nifi vulgajfes aternam JEneida , Cafar , y 

Affaraci Fhrygium non legerere genus . 

Dudaque per verfas ter qutnque volumina format ^ 
funere de Domini qaam bene rapta fui l 
Arma Virum no[ìet quis Pompeiana tonantCM y 
Si Latio dedum Polla negafiet Opus ? 

Qmdfidus non prafiet amor? fas rumpit Avsrni^ 

Et formidata Dts vada tranat aqua, 

Jpnans Euridice Rodopai cura mariti , . 01 

Et Rhadamenthea prima rapina Domo. 

Eumenis anguineo non illum armata fi^^^l^^ f 
Tergeminaque minax terruit ira fera. 

J^ox aliis eadem fiducia nata Poetis . 

Atidit Apolltneos ianua furda modos . ^ ^ 

Ecce novo cultu Rovajus , & integer avi , , ^ t 

De fiyge tanaria ^ nec revoeandus adefi, ^ , p 
Pone ptas tacrymas Hetruria; pone ^ revixtP ,, ^ 

Ule tui plaufàs y en Icpor ille tuus. , ) 

Cum pofiet fama fe credere y mdluit ultra > » 

Per Jibi tam caras facula ferre manus . 

Eumpere io Lathea palus ; de vate reltdum , 

Hil tibiy quod pojfis ducere Jure tuum. 

Tedine Perfephonen citbara Rovaius eburna. 

Quam non fuhfiinuit ftedere y flextt amor . ^ ^ 

Del Rovai nome di Franco Vincerofa , parla il ^ 

fuo Malmantile, c nel Cantare quarto , Ottava iz. fcrivc piace* 
volmente di c0o. 


7da per* 
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Mct' perchè voi fuppiate 4^]^<yfonaggie, 

Che ciò racconta ^ ì. il Franco Vincerò fa ^ 
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CavalievOy del qual non c\ c- il più. faggio^ 

Scrittor fMiìne injVeifi.^ 'quanto* iìì ,FÌrofa, 

Diphtge y nè può farji da vantaggio 
Generalmente in qualjtvoglia cofUy ' ' 

^ f\ *•" Vince nel Canto i Mujìct.più rari, 7 

V ‘ o I i£ pQyfare Occhiali Hon ha pari. - 

Si comprende dalla foprafcrrtta Ottava ; che oltre la fja inatti^, 
c varia letteratura, ebbe ancora gli adornamenti della Pittura 
e della Mufica. Cammillo-Lenzoni nostro Accademico , fìnifce 
la Tua Poelìa , per il ritorno del Card, de ’ Medici , co’ leguend 
Verfi in fua lode. 

Tu bel Cantar dell* Arno ^ ' 

Che di fronde Febea le chiome ornato v> vn 

Ter nuovo calle afcendi^ ‘l nu 

E tra lo ftuol beato " * 

De* più canori Cigni almo rifplendii 
KOVAIy tu non indarno ' ^ 

•' '* Ter sì vailo Ocean le vele fciogli ; ' 

Lungi dal Porto i lini miei non ftendo^' i 
‘Ma fol dal lido i tuoi viaggi attendo^ 

H Sig. Abate Arcidiacono Luigi Strozzi noftro Accademìcd ^ itu» 
lina ma Lettera all* Abate Menagiò , che (1 trova a car,gi4-' dellè' 
Mcfcolanzc di eflb Menagio , così ne parla. „ Con una mia Let- 
jy tera le inviava le Poefie de\ Sig. Rovai ftampatc , e le ne doman- 
„■ dava il fuo giuditìo , elTendo lecdndo il mio (limabili , quanto di 
Ogni altro, ec L’ iHeflfo in altra fua -Lettera ad medefìmo a c. 217. 
Io chiama ; Il ' noftro eloquentijjìm ì Rovai . Riportò molto ap- 
plaufo leggendo pubblicamente ; come ti ha dal Libro 5. . degli Atri 
dell’ Accademia . dove fi trova regiftrata la feguente Memoria.; . 
Addì 24. di Gennaio 1626. il Sig. Francdco di Paolo Rovai le(fe 
5, pubblicamente nella foUta Stanza delP Accademia jfòpra il Sonetto, 
,, del Petrarca, che coniinciaV Fera ftella^ feìHXfielù'ha fonta in noi; 
,, e fu uni verfa^ mente commendato il Tuo dine c 4 fne aitai erudito*, 
„ gullofo, ed elegante. Fu Cbnfolo Vanno 1645. é con fommò do» 
coro follennetal Carica, nel pigliare, e render la quale recitò due 
belUiTinie Orazioni, con applaufo univerfale^ ficcome apparifccdal 
étìxo 5 . Libro delie Memorie di efla noltra Accademia. Gie; 
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Gio: Uatifta Doni . 


T Ante Opere 'in Prolà, -«d in Verlì date-alla Stampala quell» 
Virtuofo Gentiluomo , ed una infinità di Manoferitti , che^ 
fono appreflb i fuoi Signori Figliuoli , Eredi non meno delle 
'Virtù vd'c delle Sofìan7e Paterne ; .ben ne dimoftrano l’ ingegna 
mirabile, e la fua profonda erudizione , la quale fingolarment^ 
;apparifce in moltilfmii Tuoi Difeorfi, e Trattati attenenti . alla Mu- 
fica , tanto antica , che moderna , ricevuti con univerfàle -.applaufo 
d’ognuno ,-ed utile non ordinario di chi ne fa profeffione. : 

(lampare in quella materia fono le feguenti. Compendio ‘del Trat'- 
tato de' Generi^ e de' Modi .della Mufica di G io: Batijl a Dont\ j 

ton un Difeorfo (opra la 'perfezione de' Concenti, ^ed .un Saggtn | 

a due voci di Mutazioni di Genere , e di Tuono in tre maniere 
d' intavolatura ; ed un principio di Madrigale del Vrincipt^^ 
ridotto nella medejtma Intavolatura. All Eminentifs.e'Reverendifs. 

Sig. il Sig. Card. Barberino.. .In Roma per Andrea Tei | 

in 4. Neìla Dedicatoria di quello Libro fi legge -quanto ap- j 
prr.fT'), Sicché io -polTb dire fenza, iattanza, di elTenni forfè-;' | 
fiufd*’© in pochi Meli quello , che Accademie intere hanno .lunga* ^ 

mente ndarno cercato , ed Uomini confumatiflimi in quefta Pro*» ^ 

felfionvnel 'Corfo di moltiflìmi anni non hanno potuto penetrare, 

* e maiiimamente nella parte armonica la più e(renriale ,fc fonda- 
■mentàletii tutte , fopra la quale ho comiwfto un Opera divifa in 
^ cinque libri-,‘che comprende lUna affai chiara, e pr^i^bil x 

* de’ tre generi .,'e .dc'’ modi .antichi , malilfimo ìntefi (iq -ora. Ma-* 

* non potendo dare l’ultimo fine ad imprefa di tanto ftudio ., fenza 

tralafciare altre fatiche pertinenti alla mia Carica , mi fon riioluto 

- frattanto .di prefentare V- Eminènza quello breve Compendio 
- di icffa., ec. Ed .a. c^»<90. -e 9 1. Jn pure menzione d’ altri Tuoi Ei- 
^ bri intorno alla iMiifica „ .Annotazioni fopra il Compendio de 
.Generi . e .de' Modi della Mu/ica di Gio: Batifia Doni , dovtj 
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J* altro foprit i tuoni , armonie degli Antichi. E fette THfòorfi 
Jbpra le materie fi-ù principali della Mujica , e concernenti alcuni 
Inftrumenti nuovi praticati daW Autore, in Eoma nella. Stamperia 
éC Andrea Fei 1640. c quefto pure è in 4. ed è dedicato all' Eminen^ 
tijiimo, e Reverendi fs. Sig. Card, Antonio Barberini. Nel fine della 
Prefa7Ìone al Lettore vi fono le feguenti parole. „ Perchè non h® 
mai fatto profeflicne dì quella nollra Lingua Volgare , ma >piii 
tfofto della Latina , nella «quale penfo di fabbricare , piacendo a_# 
Dk> , le altre Opere MtficaK^ che ho per le mani , eccettuate però 
le feguenti , che erano all’ ordine per illamparfi in quello Volume, 
fe non folfe crefeiuto troppo , e la fcarfità del tempo non me Pavef- 
fe vietato. Trattato fapr a il Genere Enarmonico. Di fcorji cinque, 
T rimo del Sintono" di Didimo , e di Tolomeo. Secondo del Diato- 
nico equabile di Tulomeo. Terzo depji Stranienti di Tafli. Quarto 
della Difpofizione\,e facilità delle Viole Diarmoniebe . Quinto in^ 
quanti modi Ji poffa àdopróre .V Accordo perfetto nelle Viole Di ar- 
moni cJje. Alcune Modulazioni ec. le quali comaltra pià comoda^ 
occajìone , piacendo a Dio , Ji daranno fuori , ec. Ed a carte 67. 
feri ve. „ Del clic netratto più^dilfufamente nel Difcorlb Lati- 
no de Ditb<prdikbo ,.Ed a caf; 2o6v' „ Come ho provato con-^* 
molte ragioni nbl Dilbórfó fbpVa- la dividone eguale. Ed a c 270; 
Come- piò {Tartìcòlarmentello' mollrato neLmio Trattato Franrefe^ 
intitolato r •iHtfìiduJton de Mtfique che con un Ri- 

liretto della materia de^ Tuoni , fu da- me ultimamente inviato 
a Parigi per iftamparfi» E fìnaimcntè a carte 420. fi legge-^* 
Dèi che fi fono mollre le ragoni , e utilità notabili flìme, che fc 
ne CiàVanb •pef 'ìà'ÌJerfemt'^ Canto con bre- 

vi'tìV e; èhiàre 7 , 7 à‘V c d^intavdare-ki Mullca con maniera aflài piò 
fócilé', e ordinata; dcllà^<lbmònè:,Ym un'noftro^Difoorfo tn Lingua 
FìanTefe /che al ]xefàite ti llàfnpa in Pàx'rgV' Jo. Baptifia DonH 
Yatricii Fiorentini dè Trafianttà Mujica veteris iàhriHres totidem 
Dialògis comprebenjt ^ in quihus vetus\ & recens Mujica , cum Jin^ 
£fulis carmi faftiius acedrate inter confemntfcr\iadie 6 io ad fineni 
OkomàRico SéliéiortmVòcdbul&eum utd^bme facuitatem .^eum eie* 
^nftU j W pr^fViéf^ tra€iandan^ periinèìftium / Ad Bminentiftà 
Gardidalem 'bJazzarrtnhm . FloreHtiJe Typlìt AmatùrJs 'Maffe 
roUvienJis 1647. è <x>me gli alwftaTnpàTO hi 4; " A-^càrte 
tà dire ad uno degl’ Interlocutori de’ DiabgL . „ Sid omnia magii 
* ^ Vo 
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,, iV aprrto erunt cum Domi noflri TmUatus 4 e Eattrmntco Grneffi, 
„ prodihit i lurem , ex efuo>m*lta , pràter vttl^atas\ conmtu: tO*vt^- 
opimones , a vetnjlis repetita te^nporthus innotefcentr. Ed a car. .94,; 
,, De Pro^mttafhca qtwqne parrà dicenda funt: propediem emm^ 
,, exituram in hcem fperam/'s altfr<trum ^dtem.Donii noftri Qptis\x 
»> Latine. Jive quod Galere circa .hanr hypotejtm confrripfit.. 

Anche a car. 172. fcnvc. Quaprnptcr idem Ce arttficinm reten- 
„ tajfe in fua Barhartna Lyra\. qrtam a Ce iwentam , atqne Urfia'nù'- 
„ ylll Pontif ri Maxima' dicafam lifcn tento Commentario expeCatS ^ 
^ in ana ohiter multa con^eJJTf ad Citbaram ^ Lyramqne veferent->f 
^ affiniaque organa , priCcamque Citbarodiam fpeClantia , ère: Ma 

perchè nel fine di' qnefto Libro trovafi un ben’ lun^o , eej accurato' 
Catalogo di tutti i fuor Librii,. attenenti alla Mufica'; c pecchi 
troppo lungo riuCcirìel bev il voler n<» tuttr. ad Uno ad un^ 

feri vere il titolo , c Fa marcria ; i quelìb. rimettiamor.il' Lettore .i- 
Ne! primo luogo vi fono i titoli' de’ Libri ftampari nel fecondo 
de’ Mac ofcritti; nel terrò de’ principiati. Oltre a*" quali tient^r 
appreflb di fe il Sig. Francefeo Doni noftro Accademico , e fua 
degno Figliuolo , le appreflb fue Opere manoferittc intorno a que- 
fla materia , tralafciate nel fopraddetto Catalbgo, - Degli Obblighi,, 
ed Ojferz'UKwne de Modi Maj^cali Copra la BiapCodia' ,ec.. Sopra:..,' 
il Mimo ajttic 0 y.ee. Tre' Ltz>tonó' foprU' ìq Mefira Scenica ^ , ec;. 
ì)iCcorfo del modo temtto' dagli antichi nel tapprefèntare le Tra^\ 
gedie, e le C9mmrdie\ ec.. Lezione y. che" tratta, fé le Azioni 
Drammatiche fi rappreCentavano in Mufica tn tutto , 0 in parte ytc. 
Altra Lezione Copra IMftefio Suggétto\ ee. Kuovo Introduttorio 
eli Mufica , nei ^uale- fi rifv.rmaiila.Scalà Mufiriaj!)^, la, Prola^ 
zione , e ìntavolaeura.dellf^. Hotj*iy'eci ....Dichjarazioqr dei Cem» 
h/Uo Pentarrmuico dh cinque gradi ger ticortpii, co«. cique TaSU^ 
ture frincipaliy e. due- altre replicate y (c^. Qualf Cpecie di Dia^ 
tonico fi uCaffe dagli Antichi y e quale oggi fi pratichi, DiCcorCo,ec,, 
De ratwne fuoduìandorim rarminum Latinorum , ec. Oltre tanti 
librr attcHcntì alla Mufica,. ve ne fono anche efi fuo in numero 
molto mangioirdi altre materie . parte ftampari , e 'parte pur ma*) 
nofcotti\. e.riitafti imperfetti alla fua morte, foprayvcnutagli ip età 
di poca pib ditdnqtiant! .atmi ^ poco dopo, Che egli sbrigatou thlla 
Coite dì-jR'oma-y in cui"prinia al férvivio della. Gafa, BarbCTÌna^ 
€ poi nglla Oàriga di- Segretario dei Sacro Collegio de’ Cardinali . 

cd altri • 
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«d altri impiccili , avendo confumato quafi .tutta la vita Tua-. , 
fc n’era tornato alla Patria , non meno per dar fefto alle fuc cofe 
vdomcOiche , c rifar la Famiglia ^ cke por compire , e p«rfe7Jonarc 
tante fue Opere incominciate . I Libri ftampati fono gli apprcEfo. 
Epinicinm Ludovico Francorum F.egi Chrifitanijftmo oh receptan^ 
Kupellam , repuìfamque Angìorum Clajfem , Jo. Buptijld Danti , 
'RoTUtt ex tTypogfitphi/t Kev. Cutn. Apojlol. 1628. ftampato in 8, 
Dopo vi è. Fra fato in Acaiemia Humorijiarum ante recita- 
•Sionem 'Oda. xvf Kal, fanttar. Principia la (iiddetta Prefavionc, 
colle feguenti paròle. Qnmtus agitur annus, Patres ampliffimi^^ 
cateti i,ue Auditores oruatijpmi ^ etm ex hoc loco Sanóltfs D.Hojln 
Divinam piane aleéHoneTn.^ ìaudefque eximias Elepis decantante ce- 
-, w»er , benignequee necjìne altqua eorunt e qw adfnerunt ^approba- 
-, tione , auditus fum^ùfc. Il noftro Segretaria ha la fuddetta Ode 
del Doni , tradotta in Verli Tofeani da Alcffandro Adimari , an- 
^cora eflb nolljro Accademico . Delle Lodi della Crifìianifflma 
' Maria Regina di Francia ^ e di Kavarra , Or ayione Funerale^ 
a Gio: Batifta Doni. In Firentoe per Amador Muffì , e Lorenzo. 
Landi 1643. è ftampata in 4. eia dedica alla Sereniffma Vtttorttt 
FrincipeJJa d' Urbino Granduebeffa di Moicana. Simon Berti a_» 
ar. 46. della fua Deferizione delle Effecfure xelehrate in Firenze 
alla Regina JVJ«rw, feri ve così.. Il di fopra nominato Gio: 
tifta Doni nella noftra Lingua innalzò con iòmma eloquenza It-^ 
-, lodi della Reina Mana , riportando dalle fovranidime lode altrui 
loda pili che fbvrana. foan. Baptifla Donìi Vatricii Fiorentini 
Dijiertatio de utraque Vetnda .. Parijtis apud Sebafl anum Cra- 
tnoify , ùf Gahrielem Cramoiff 1644- ’^d è ftampata in 8 . Lz tcci- 
tò il Doni, come fi’ vede a car. 13. Roma in Acaderhia Bajt- 
iiana idrbtts Septembris anno 1638. c Fu data in luce dal Naudeo, 
che la dedica allo Slingelando , principiando la fua Dedicatoria 
colle feguenti parole. „ Hominis eruditiffìmi Jo. BaptiftaDonti 
Lthellum prorfus elakoratum ad veteris elegantia normam , dr an- 
^ tiauioris dcóJrina Romana fplendorem eérc. Ed a carte 5. e 6, 
della medeflma Dedicatoria,' nomira il Deni tra alcuni altri Let- 
terati, che allora fiorivano in Italia , chiamando quelli : Sum- 
fnes omnet., iff lefliffìmae caftigaujjìmaque doébrtna Vtrot. Moln 
hanno di queft’ Opera fcritto meritamente con lode , e fra gU 
altri Bartolo Bartolini a car.iq. del fuo Comentario de Penula: 

V u a 7,^"* 
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Interim V aironi s fuis Penula non caruit , cfuee mnìtis furi trafi. 
^ dio Jo Bapti/lit Doninr ^ erudita dr Penula di/Jèrtatione xdita.ér. 
E riftefTo Bartol’ni a car. 4, del .fuddetro fua Gomentario , ed’ al** 
trove chiama Dottiflìmo il detto Doni. Qucfta Di(TertaTJÌone ran- 
no 1685. iftan7a delPeruditilTimo Grevio , fù riftampata in An- 
verfa, in fine del Libro d'Alberto Ruberio De re vefìiaria ‘vete- 
rum ^pracipttè de Lato Clava, ec.. Jo. Baptifia Dònii Patricii Fior, 
de refi tuenda falubrita e Ap;ri Romani. Òpus Pofihumum U^anò 
Vili. Pont. Max. iampridem ah Auélorc tnCcriptum , nunc vero 
ah eius finis dicatum-Eminenuffìmis , <Sr Reverendi (fimi s S. R. E. 
Cardtnahhus , & lllufìrifftmo , <Sr ExcellentiCs. Pranejt^r Principi^ 
Ereti j (ffc. Barherinis . Florentice ex Typosrrapbia fuh Si^no 
Stellce ì 66 'j. ftampato in 4. Nelle due Dedicatorie di quefto Li- 
bro, viene fuccintamente defcritta' la Vita di. Gio: Batifia Doni, 
c <juali foflero nella Córte di Roma le fue occupazioni , ed impic- 
ghi ; imperciocché Francefco , AleflTandro , ed Agnolo, fuoi Fi- 
gliuoli fcrivon di lui . „ Hac omnia nohifcum animo verfantet 
yr meritò fortunatum Parentem nofirum p. m. dicere pofjhmus , cui 
n non t am omnium virtutum ornamentis excultum-, atque unicum-» 
n Mufarum Patronum venerari Pontificem conti^it , quam erf a /e 
9) benigntjjtmum experiri : novir enim quotidie beneficiis- cumulatut 
»j veterumque familiar.um loco habitus eius potifitmum commendattone 
9i perbonorificum a Purpuratorum Patrum Collegio Secretarii munus 
9» conCe^utus eH ; in quo cum mapna nominis fui gloria , nec minori 
» fortunarum incremento libentijfimè confenuifiet , nifi labantem im- 
ff maturo fratrum ohitu Domum fulcire , genufque fuum reparare fa- 
ti tius duxifiet ,etc. E nella medefima Dedicatoria fcrtvono al Car- 
ti dinal F^cefco Barben'no. „ Et fauè nullum propet.fie volunta- 
9 i tis\, (gr eximia munificentice tefiimonium excogitari potejl , qund 
9» Patri nofiroy tui femper obfervantijjtmo , non exhthueris . Uhm 
9) namque tn <ed bus tuis benigne exceptum , aulicorumque numero 
n ad'criptum j itinerum comitem adi ungere , c''nJtUorum tuorum parti-. 
9» cipem' facere eiufque opera in latinir confcribend:s Epifiolis , uti 
voluifii ; (ir quod in maximi heneficii loco ponendum , cequifiìmum 
») te femper {qua tua tfi humanitas) afiimatorem , ac iudicem flu- 
ii dioruiHyquibus operam dahat, preehns ^ad labore s alacr iter fubeun- 
5, dos , extremamque manum imponendam Ut lucuhrationtbus , quee 
otfif{tiio/if magno ufui ejfe fotcrant y incftajli ^ (gre. JJ medéfuno 
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GIo: Batifta Doni nella, fila- Dedicatoria del detto Libro a Vrba- 
no Vili, fcrivc* „ Video enim inittn£lam ahs te- mihi lahortUidi 
„ necejjitutèm\ immo carrenti, quod diàtur , calcar addltam ^ cum:^ 
commendatione tua , atque Emi ne» ti (fimi Cardinalis-Btrbjrini ,Sc* 
,, natus ampltjjlmus honèjliffimum nubi Secret arii munus ir/ipofuit. 
i> QifP beneficio non ntintts ad exercendos omms'ingenii , atque indu-^ 
,, jlriee mea nervos animatnm me fenfi ^.quam ad meam in te pietà- 
y, tem , ar devotijfimanr mentetn qvocumqtte genere obfequii pnffenh^ 
,, covtefìandam . Itacfide non modo ìiotitiam-EpifiopatHum a diligen- 
,, tifiimOy dodifiimotfue Lauro, qui me prcecejfit , inchoatam. Sanali- 
,, tatis tua iujpi perficere 'ed multò latioribus finibus , ac longè ope- 
rofius ag^relTus fum {quod Opus nunc quidém pitis belle procedit') 
,, Ced alia quoque magni voluminis , ÙFc. A car. 1:^8. e 1:^9. de’ 
fuoi Dialop DePrafiantia Mufica veteris-, fa dire di fe medefimo 
ad uno deglUnterlocutori lè feguenti parole. „ Sciti s enim illum 
yj honejlilfimo Sacri Cardinalium Collegii Secretariatus munere fungi ^ 
„ quo tamen ferunt progediem' abdicare fe velie , atque in Fiorenti f- 
,, fimam Patriam reverti , partita aulica vita tadio ( quam per tot 
yy.annos fatis infeliciter exercuit ') quietiCque capt arida caufia, & re- 
,, liqunm atatis b'onefìb in- otto , ac MuCarum fìudiis collocandi ; 
yy.partim y ut dotìtum Cuam^ immaturo duorum fratrum ohitu defvla- 
„ . tam Deo fdvente Cuffulciat , ère:. Oltre i fopraferitti Libri fono 
ancora, (lampa ti i due Tegnenti , come può vederfi a.car 149 delle 
Api Urbane dcin Allayio. Carmina quadam ad diverfos. Roma 
apud‘ Imprejpdres'Cafneralés lólS. in 8. ó* 1629: 4. Corona^ 
Myrtbea in Huptiis DD, Thadai Barharini , & Anna Columna. 
Roma apud' eofdem 1620 pure in 8. Il fuddetto Allazio fcrivc^ 
quivi del Doni’. ,, AbOtlvit tra{latum de Calubritate aeris Ro- 
yy. maniy.èr Pandedas ,, meditaturque Opus ingens ,.ér laborioGitn^ ^ 
yy "Hotitiam Epifcopatuum'-Chrifiiani Orbis , variat , multalque in- 
„• fcriptiones variarum’ ìin^uarum a Grutero , 6 r aliis pratermiffas 
yy. inaienti volumìne'in unum veluti corpus redep;it. Eleaa»ti(Jima efi 
^y bttmanijjìmi y èr d'odtifimi Renati Morai ad eundèm Eoiflola , quM 
^ veluti Cplendidiffima gemma bos meos exornaho lahores , &c. 
Non fi porta qui- la Lettera del Moreo al Doni, piena d’affetto, 
e di'ftima , potendoli quivi vederla. Tutte quelle Ooere del Doni 
nominare dàU'AllaTio (eccettuata quella De Calubritate aeris Ro- 
mani , fiuta, fiampare dopo .U Tua morte ) fon' manoferìtte^, 

e co* 
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e cbmelbpra fi è detto , infiemc con mólte altre appreso 1 fud 
Eredi imperfette. E perchè in una Nota Latina, fatta da chi lo co- 
nobbe , ed era pienamente infornuto delle cofe fue , oltre i fu<i li- 
bri ftampati , e quelli attenenti alla Mufìca , fon nominate quali 
tutte Taltrc fue Opere manofcritte , fe Deportano qui di quella par- 
te le parole preci(c,chc formano quali un catalogo delle medelime. 
Tandeóice yjtve Onomafltcutn , in quo qutecunque ad Jingulas fji- 
cultates pertinent , feparattm , ér fub ccrtis tapitihus digeruntur 
multò uherius , (b* àccuratius ilio , quod Adrianus Jhhìus fub «o- 
mine Komenclatom edidi . Aut'bor Scriptores , qui de unaquaque 
re Trafi arunt y novità aàeout -non mediocrem eorum notitiam Jtt 
adeptuSy & rerum ufum apprime calluit ; unde ejl , qu$d nautica 
'vocabula , ér mufì'-a , àf gladiatoria , & equefìria ^ & .arcbejìica 
adamuffim percipere potuerit , utpote qui nonnullam adolefcentiie 
„ partem in iis contrivit. Libri Onomafiici huius funt •viginti. 

feu EO^arius penò totus ahfblutus ejl . 'ZrarifyéKoe y feu Mx- 
litans. ÒncorcfiiMoe, feu at^ouomicus. Teta^ixocy feu rufticus. A^^i* 
'T.txlouxof ylyimixoKurrtnof ma^na ex parte conTexti funt. Era- 
ter bos ivigjnti Pandeéìarum libroSy alias etiam adeft , qui Mujicut 
dicitur , cuius tituli fexdecim funt , & pr «eterea ad funt Ad<ver faria 
Idujtca. Dedicationem etiam fupradiflorum ^igmti Pandeólarum 
Ubrorum eonfecit Antbor , quam Cardinali Trancifco Barberino 
infcripjtt. fAntiquarum Infcriptionum fex milhum amplius coUe- 
(iio qua in Opere Gruteri non reperiuntur . Erit hic etiam pro- 
prium caput Infcriptionum harbaricàrum , aut peregrinarum , quo 
in genere nonnulla funt literis noridum tmprejjìs , fèu tiulgatis , 
Auflarii loco in eodem ifolumine dahitur manipuìus dliqnot vetu- 
fiifpmorum Infìrumentommy hoc eji cartarum y quorum pleraque an- 
tiqua papyro coucepta Cunt^ Prologomena ad infcriptionum colle- 
(fionem pertinentia fcripjit ; qua occajtone multipVcem utilitatem -. , 
éc ufum Pandeéìarum commendavit . Tertium Opus vrit de Bi- 

bliotbecis in duos Libros divifùm. Opus certa magna utilitatis pra- 
' fertim f«i« Autbor Ubrorum , é* fcriptorum etiam ahjlrujiorum 
nomina calh^rit y & quantum quifque in unaquaque facilitate ex- 
celluit in numerato bahierity & e$ magistum prafìantiores Italiay 
,, Gidliay H'fpaniaque Bihliothecas non fegnitery aut ofcitanter con- 
templatus effet quarum ordinem , ac dk/iftonem fìudiosè etiawi^ 
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„ co^ctjtorem' diflrihaìionem Oio, Martis exco^Jtavii rtam- ffrdeamr 
claljibffs roniint ^ é" illarum Jìns;ulas romplnrit 
tur Caput imitar iltud'J» quo de ordine yCte divi/ìone att^nr^ férè , 
totuM' e(l ahfoìutum itemque iFud^ in q^to plurimi zfet'ufti Au6lo*^ 
res' nondum <tdifi recen'enrur . Ex bis (atis- ma^nus index coyificl 
>• > (ed dePraHis: ignohilioribus' quihufdam , aliiCqf^e minus ait-^ 

,, fiquiPy aut parum certi S\ud quinprentos admodum y.Grcecis jtmul cum - 
„ Latini s iunéìiSy eorum numerus 'oeniet. Sequifur deincepf Opus: 

,y qvvd^ licèS ah aliìs traóiatum JpP , tamen qttia plurima ad rem' fa*- 
cientia pmeternnferfnt , ér iw aliquihus lapfi vid'entur ^non ahs rei^ 
yy fafinrum fé putamt yji quamplurima\ qu<e ineamrem ah aliquof 
an.nis acri ohfirvat ione notavit ,, in liBrutn redi^rentur , qui de 
yy triunpUngmtum pronunciai ione inCeviptus- fòret nempe Htchrea^y 
yy Gx<tca y & Latina . In hoc Libro ( quod nemo prajlitir ) ex pluri* 

,y mis longeque remùtijjlmis linguìs prifeos Jonos in- Gr<€ca , & Latina 
„ lingua deperditosjolerfi cura agnovit , Quoniam vero Author non . 
yy multumouo ahundabat, confiituit pariemaltquam huius hypothefeos . 
yy féparatim expoltre . Hac eft illa pars in qua de accentibus Ccilicet ^ . 
yy Frofodia , de temporum fpStiir , deque afpirationihuS y & fimilihus ^ 
yy fraólatur adiicituv ohfervatio> quixdam\ circa populorum peculia* \ 
yy rem naturami ex accenauum vartetate tndagandam . Differenti 
vera , & pkyfica acuti accentus y éi longitudmts fyllaharum , in 
yy qua viros altoqui doóltfflmos , & fblertifflmos allucinari vidtt^. 
yy Diferepantia accenfus acuti , ér circumflexi ; Diverfiias vocalis 
yy longcCy fuaeque brevi s\ bis (umpt^x y aliaque huitis generis compiuta 
yy nova y& Muciìiulraim Affine buie Opus de Vopidotipn mi* 
yy gratioHÌbf45 edere cogitabat ^ cui < in f^i ^volebat fpecimina illa^ \ 
iinguarum \ quoc ad illam diem coegit non exigua numero mn-. ; 
folurn preecipuorum- idiomatum , fed etiam Diale{lorumCpecratim\ 
yy Aliquot. etiam differtationes: hrevtores debehant Rqui^ad tinguarum 
y matertam pertinentes , ut quam ronfcripfit différens de numifnat, 

^yy duoh' 4 s EtruCcis^ quas Emtnetttifftmus Cardinali s Francifeus. Bar* 
yy herinus penes fé hahehat . . Meditabatur aliud Opus y quod erat de . 
yy reflituendo Lattnoe Ungu<a ulu per aliquam Coloniam., ex hominihus 
n Latinam callentihus. Sicut aliud Opus de Reli quii s Chrt* 

yyflianoYum apnd Mahumetanos , & de Reliquiis Ethnicorum apui , 
yy Chriflianos , & Mahumetanos. In Re Poetica multa etiam cogl* 

„ tata babuit minimi trita , aut vulgana yfcìllcet de Dithyramho^^ 
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rfif Parodìa , de Cboris anfiquis , de Dragmatum antìquìs , novif- 
qne fpeciebttt , (Src. Df .'frre Metrica , rat ione pangendi 

carntinis , rf? multa ohfervavit , «j«*c intelligendam in om» 
nihui lingutt vim carminum effeélricem maxime faciunt. Et quo- 
„ niam Rbytbmica Mujìca pars efi ^ de Mufica ntalta dixit. Ai 
Mujicam Poeticam re ferri potejl difputatio , quamvernacula Un- 
gua dudbus praleflionibus habuit^ de ratione as^en iorum 'Dragma- 
tum apud antiquos . .In Arcbiteéìonicis difciplinis Coment ariolum 
incepit de Cryptoporticu , in auo veram eius <xdtficii formam , & 
ufum^ex certis quibufdam inaiciis ^ & coniefluris ad ^ivum fe af- 
,, Jecutum ejfe opinatus fuit . 'varios etiam Autbores illufirandas 
,y fc'legit y & in adverfarta retulit centurias aliquot obfervationunt 
„ fcilicet eleflioruniy in quibus nonnulli loci Auftorum obiter y & ex 
^y coniedura ferè tantum correfìi^y plures explicati digeri pojìunt., 
yy Huc reiicf pojìent feleóliores aliquot eruditiones , ér notitix , quas 
in fcbedis , éc aiverfariis fuhnotavit , itemque magnam vocabulo^ 
rum (ylvam , quorum pleraque Latinobarbara funi , fx variis au- 
óloribus cum (iti s interpretationibus excerpta . Hotitiam EpiCcopa» 
tuum Orbis Cbrifliani concinnavit . Multas Epiftolas Latinas,, 
Italicas y Gallicas , conCcripJìt . Laudationem D. Cregorii Magni 
compofuit . Hotas Scohcas in Oratium , & S'vetonium confecit. 
V iria Latina Carmina eius fttnt Opus ; Jicut etiam BpitbetorunL^ 
Jo’ Ra'vuijii Textoris augmentum , & Pbrafeologium poeticum y ■ 
Tradatus etiam , qui dicitur Difcorfo fopra i fuochi de' Sepolcriy 
necnon qui dicitur Difcorfo Copra due Medaglie Tofcane , 
Difcorfo fopra un Medaglione Greco d' oro, 'Difcorfo Militare y e 
Difcorfo fopra la Fabbrica del Palazzo de' SS. Barberini y' f cut 
etiam Georgica y tria Opufaila ; fcilicet Kova ferendarum ffu- 
9ì Metbodus. Kova conferendec •vinea Methodus yifsf De Cul- 
tura per ignem. Refiat auéfari-um Lexici della CrufcayCui quam» 
plurima ‘vocahula faculi noftri probi , ut vocant y ex Libris M. s. 
ab aliis protermifia ydUaque fine dubio non reiicienda ex eélebriori- 
bks proxima ^tatis fcriptoribus adiecit , Etymologiafque etiam com- 
5> plures partim inferurt probatet nota y^ non vulgares. Traéìatum ' 
j, etiam compofìàt qui dicitur Lezione y e ringrazi anunto a gli Ac~ 
gy cademici della Crufca ; 6 * gliud breve fcriptum , quod • dicitur 
^ Lezione nel rendere il Confòlato dell' Accademia Fiorentina . Ecco 
quanto fi è potuto mettere infiemc circa T Opere fue , deHe quali 
« l’Al- 
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J' All«vdrdio a carte .415. delh fua Biblioteca curio&]|> .cpn crror^ 
.ti'o|ìpo tnafiifefto regiftra i dire Libri , J)c fr^fiantti Mfipc^ v^ 
'teris\ & ic Balubriwp A^ri Rom 4 vi 4 } ÙR Bou Dtnius ^ 
Bhnder , quando c piti chiaro del Sole., che fonarci noftro Gipr 
.Badila Doni; che^ come fi vede, fii anche degni (fimoConfolp della 
noftra Accademia Tanno .1640. dove è credibile , che recàtaffe al- 
cuna delle fndte ftic ComppfiTiom ,, benché non ve ne fia rimafia 
•memoria . Molti ^ c moltì fcrivono meritamente del npfbo Doni 
tcon gcan lode^* ma perchè troppo lungo jferebbe il volergli tutù 
qui regiiirarc^ baderà per ora il portarne! luoghi di dnque,,o (ci 
iolamente. Marco Meibomio nella Prcfa^Monc al Lctjxìri; dcj pri- 
mo Volume degli Autori dell’andca Muliea , ne (cri ve. „ Et 
„ ftaMtijpmi Sctiftoris Mufici Jp: Baptift^ Domi fatritii Fiorentini^ 

„ .qtio nojlro Evo Memq do^iùs ^ nemo politiùr de Mufied rcripfit ; ,qui 
,, ji maius a Oì^ceca literat/tra\ & in primis Matbemdticis ^iftf^inii^ 
pr afidi un habuiffet , maiora prefitti fiet . [Errores aus non p'uc^s 
ind 'rabo ubi de Tonti vetermn ad Brpfennium ^ vel (^; Ptalameunt 
,, Cum di6iurus. Fa però it Meibomio non piiccola ingiuria al Poni^ 
•che era verfaridìmo nella Lingua Greca , e ne era Profeffor pub- 
blico nello Studio Fiorentino , come è noti (limo a tutti coloro, che 
T hanno conorduto ; c le Opere Tue medefim- lo dimoftraao, oltre 
il teftìmonio di tand Letterad , che hanno fcritto di lui\ lodandolo 
fpeciaimciìte di peridffimo ndla Greca Favella. Contuttociò altri 
dopo feguitandorl Meibomio, hanno detto il medèlìmo: c fra efli 
il Cardinal Bona nella Nodria degli Autori , che dta nel filo LU 
bro De Divina P/dlmodia , fcxivc. „ Jo. Baptifia Doniur Floren» 
yy tinus^tqm de Mufica, modifque Muficis antiqui s ^ nocini do6Ìif^ 

^y firn fcripfit , dnóiius fcripturrts ^ fi graca eruditioHe prraditus fuijfet» 

Il Padre Kirchero Gefuita nella hinfurgia UniverfAe^ysìm. 1, 
Lib..6. a car. 486. Jo. item Baptifia Domi infignis fiuiul temporii 
^y Mufici Lyram Barherinam ^ Panhdrmonicam Chelyn , quam par» 
ticnlari Libro defertbit. E nel Lib, 7. a car. 675. feri ve. „ Hoc^ 
5» ^ cateti I ingentosè Petrus Hared’a infif nij 'Mufidut 

•( cf^tem five Tbeor.iam , five Praxim fpe^es nulli fané , quos novi^ 
yy Mufi'-orum'poflponendnm duco^Jn Menomate auodanSy qa^ 4^ nor* 

„ mam veterum Tonorttmy inflruéiione Do^iffimi Donii eompo^uit^ y 
yy lufit ; quoi cum in eiufdem Domi Libro de ^eneribus , dr modis in» 
yy terfertumfit .y tò Leéiorm rtmitti mut, 11 Cp^te Sdpppio indirìz'^ 

X X al Doni 
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il Nòno de’ fuoi Paradoffì Littscrarj , principiando fcx Lcù 

tera à. cat 57. colle- fegiicnti parole . „ jo. Bapttjl<t Domo Flò- 
„ rendilo:. Non dubito qmn legendis vetertbuf GrammaPicis pepe 
,, eoi'hngè eUprr Jluflorum-verba recitare deprpbenderis , quam inu 
9ì eorum LtBrrs legnntur . Ego qutdem ex faali non ununt^ 
„ eius rei fpeemen edere qneam Ji itecele Jit . Sei ea de re apud te 
j,, virnm Crieeè ^& tarine dodtQimum y Otnnifque antiquitatis , cum 
primis peritnm , meritò fuperfedeo , &c. ’ Kaaco Voflìo nella Prefe- 
zione al' Lettore della (uà- edÌ7Ìon« delle Lettere di S. Ignazio 
'Wartirc, fcrive così. „ Atque lue eites ardbr magip iltuxit pojb” 
fy quam^ ufmibi reìatum eft\Laurentiante fitte prpfeciP Jo. Baptiftam 
Donium Virum Kobilene , dignumque Fetri ViÙorii- fuccejforem^ ; 
nec ipfum modo literadffìmum ^ Ced ea pr<tditum prudenti » , ut ne- 
^ mo iùdicio maiori ad U Sacraria Jìt admifurus unquam . Por- 
remo in ultimo le Iodi y che gli dà Niccolò Einfio- a carte 19^ 
C 106, delle fue Poefiev 

JO. BAPTIST^ DOKIO FATKTCIO F'LO'R. 
yfro inter Doéf or optimo , inter Bonos dòóHQimo y 
Mdujtcp veteris , ér anriquitatis omnis magno- 
- ‘ Infiauratori y immatura morte fiiUato ^ 


Scientiarum pe 6 lut omnium fèiety ■ a- ■: u 

> ! Vtndex vetujli temporiSy fui lumen ^ .-.f | * n* 

r Birbo Pelafga , Suada Romulp Genthy 
EtruCca Siren , neólar aurep vocis y 
■ Sai gratiarum y meni leporis antiqui y 

r ' 1 Cortina Phaebi , Mujìci Cbori pìeHrumy 
Minervf amores - , i^e candor , dr virtus . 
tìfCy pluraqtte bis , hoc claufa nunc tocent faxa , 
y r Dixiy viator , multa: nil tameti iixè^ 


Sen. e March. V incenzio Capponi. 

N On folamente per la chiafrezza del Sangue y ma ^ la Letto- 
rafura ancora fii riguardevole. Ebbe per Padre il Simatore, 
c Marthefc Bernardino , e per Madre la Mona Salvi.iri So- 
rella dr Averardo, e Antonine Saiviari , i quali in onore dr S. An- 
tonino Ardvefoovo di Firenze, con piccola gcncrofità, accanto alla 
Chicli 


SfEK. 347, , 

jChicfa di S. Marco' , fgntuofa Cappella edificarono. Venne 
luce in JFiren7e addì i8. .di ^ anno xóo^. Attefc ftii* 

delle Umane Lettere.. Udì dalla viva voce del farmfb Galileo 
nolhx) Accadeivcp la Geometria , .ed alcuni Difcorfi Filotohci.. 
Non tralafciò ancora .di adornarfi di vari ErercÌ7,7Ì ,ca.vallercfchi, 
Ayan 7 aj)do.fi nell’età ,*€ nel riudizio , p perciò rifietteodo.,.che il 
jCrandc Omerp, per fidare la vera Idea :d’ un Uòmo. prudènte-^, > 
introduce ncirCdiflèa -Uliflic in figura d’ un Capitano eìrante., pcf 
molti Paefi c varie genti •; lì jdifpofe a lafciare per qualche tempo . 
ja Patria. Quindi fi trasferì in Francia., in Fiandra m Olanda;, 
in In^iltcrra ; per ofìTcrvarc que' Popoli , .cofiumi , Leggi , .Dot- 
trine , c Lingue j .e .per .fare .acquilo piò ficuro .di fapicnza^. 

In Londra ebbe P onore di parlare due .volte .ai Re Carlo Secondò, 
cd alla Re.rina ftia Conforte; qpmc ci viene aficrito dal Sig.Dc^ 
Xuigi Zucciiciini_, familiare di que^o nollro AcQadcmi.70„ Spedito 
da tali .viaggi .f tornò al ^aefe nativo , .in dopo alquanta d|- 
xnotz , udita la nuova , che il Cardinal Maffeo Barberini nofirp 
Accademico, Amico del Padre fuo., era fiato aflfunto al Sommo 
Pontificato, col Nome di Urbano VJII.^ ftimò, DPpQmmopórtarfi 
.a Roma , per -renderfi .noto a quella Santità . .c confeguire qualche . 
.coutrafiegno delPAmiàTia, con effb contratta dal detto filo Geni- 
tore. Colà dunto, proftroflì a’ piedi del nuovo Pontefice , dai 
.quale riconolauto , *fii eletto fuo Camerier d* onore , c pòi pjov- 
.Ycduto di due lucrofe Badie. Onde vivendo in quell’alma 
coll’aniroo tranquillo, c intervenendo bene fpeflb alle Accademie, 
ed in fpccic :a quella de’ Lincei , s’infinuò nella convcrfa7Jone^ 
d’ iniigni Letterati ; a’ quali per la fiia molta erudizione , e ma^ 
nierofa av.vencntezza , fi refe grato , ed amabile , In ^ legno di 
^hc, Monfig. Giovanni Ciampoli noftro Accademico P invitò ad un 
lauto Convito , che egli era folito ogni anno imbandire ad Amia 
lucrati , c gii fece godere di quella fplcndida Mcnfa , infieme-/ 
con Monfig Agoftino Mafcardi , con Monfig. Verginio Ccfarini, 
col Conte Fulvio Tefti , con GabbridJo Chiabrera , con Gio: Do* 
menicQ Peri, Poeta d’ Arcidofib , e con altri Uomini Tlhifiri , c 6* 
gnalati. In oltre, avendo il medefimo CiampoFi c'smpofio una,# 
.Canzone, in lùafimo dell’ Ozio , c in lode dd Capponi , chi 
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Componimenti iìampati iti Roma. Mentre fottÒ H Ciclo Rom'a>- 
'no godeva qiidVronori , c quelli giocondi trattenimenti ,’cd al fuò 
proprio genio cohfacevoli , c^e il funeftò avvifo della morte pa«» 
tema ; c però^fu coftréttò a tornafenc alla Patria ,.c darrtiario 
allo ’aggiuilare !le cjfe doneflichc , 'iche etano adai in difot^ 
dine. A conlìgJio de’ Parenti concr^lcj^atrimcmio eòlia' Luc^ 
'Zia Sederini Vedova lafdata dal Mardieie Stufa . N’èbBc due Fi^ 
^liuolc , una delle quali mariti al Marchefe Ota'^io Capponi-^ 
e l’altra al Marohefe Francefeo Riccardi. Fu dal Granduca Fer» 
dinando IL di gloriofa memoria creato Senatóre adibii, di Gen^ 
naio dell’Anno 1670. Occupò degnamente il porto. di Luogòte^ 
mente di S. A. S. nell” Accademia dd Difegno. "Morta la /u^ 
Confòrte, c accomodate le cofe familiari , U diede totalmente agK 
ftudj delle belle Umane Lettere; c meìfe infieme copiofb numero 
di Libri ftampati , ed antichi Manoferitti , e Cartapecore^. 
“Quanto erudito, ed altrettanto pietofb dimortròrti, afloraquando 
lardato in difparte il mormorio del favolofò Ippocrene, ed apprèC* 
fatòfi a più fMubre, e limpido fonte, compofe in Tofeano IdionM 
ToetichcPaiafiafi de’ Salmi di David ; e di altri Cantici della Sacra- 
ta Scrittura; e fpecialmcnte di qudio di Salomone ; !e squali tutte 
W mez7o ddle Stampe pubtìicò in Firem^e per Vincen7io Vàngc- 
iitU 1 * Anno 1681. Diftefe ancora alcuni Trattati Accademid di 
'■pio, dcirAnima, dd Mondo , c degli Spiriti; e gli mandò alla luce 
in Firenze, per detto Vincenzio Vangeli fti Panno 11684. E pari- 
mente farebbe ftata da eflb pubblicata la Parafrafi di* Giobbe , (è 
avefìfe potuto darle T ultima mano. ’ Pervenuto* Analmente alla-. 
'Vecchiaia, pafsò da quella all’altra vita il dì Settembre 1688. 

* t fù fepolto nella Chiefa di Santa Felidta di Firenze nella Tornii 

* de’ fuoi Maggiori . Frede XJnivcrfale delle ^fue lìirtanze fù la-. 
‘Marchefa Offandra fua Figliuola , Moglie del Mardicfc Frarìcefeo 
^Riccardi. Dopo la efi lui morte , 'fu ^quella Libreria, da elfo ac- 
’ cumulata, <»ndotta al maertòfb Palagio del Genero , e riporta in_. 
‘ampia Stanza , c riguardevole per 1 candi<fi Stucchi, d aurei Fregj, 
« vaghe Immagini a frefeo dipinte, c lavorate dal maravigliofo, 

’ Uca Giordano, fecondo la invenzione del Sc- 


flat Segni nortro Accademico. Nella prindpal fec- 

«ata di deca Stanza lì mia in n ita al nàturale la di 
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lai Effigie da Gib; Batiffa Foggiai imigae Scultore, ed A chitctc> 
della noffra Qttà , efottordi ella a caratteri d’oro delincata la.» 
fegucnte Ifcri7,ione. 

nHCEHTiO CAPPOHI SEHATORI FLOKEHTlHO^ . 
Qu i ut avitam K'ibilitatem Virtutum fflcndoti ■ 
Scientiàrutn claritudiiu illufiraret 
’ HaifC ingentem tArrorum <opiam i. 

Erudito luxu «mparuit ; t m .. ‘.i 

•- • Calandra Fiiia herts -ex ajfe^ 

t Francifcus Riccardi Gener ' * t 

•• Crati ahimi f & amorit momtmeHtum - 

, Pojuere^ . i ' i 

5 . ! -v . : ' i:‘ i; r.-'.: 

i6i6. .ii.is 

Girolamo Lanfredini . 

■ - • - », 

L a Nobiltà della tiafdta , -e la Dottrina, fono due così riguardo»* 
voli qualità , che poco frequentenrente lì unifcono , ed utiiee 
affai raramente chiamano per terra la ModeiHa , la qual -i ‘ 
( nondiè 'Con amendue ) con alcuna di loro non così di leggieri 
(i accoppia, laonde ^ fo talora lì trova alcuno Nobile , dotto , cd 
iniieme modello , umile , manfueto , e cortefe ; li concilia egli fo- 
vcnte di chi che fia onefto Uomo , c dabbene , la veneratone-/. , 
^ r amore. Tale era Girolamo di un’ altro Girolamo Lanfrediiiii 
in cui facevano bella lega tutte quante le dette gloriofc , ed ama^ 
bili prerogative. Così attellano tutti quegli , che lo conobbero , 
4S tra gli altri il no ‘ro Sig. Segretario , che fuo amici-Emo era, ed 
il fuo fapere , e gentilerra altamente loda . Fu egli Canonico di 
quella Chiefa Metropolitana , e Lettore Pubblico dì Lingua To- 
feana nello Studio Fiorentino , dove con fommo piacere a fentirlo 
concorrevano gli Amatori del buon parlare. Leggeva anche taliMra 
nella noffra Accademia , c riportavane molto applaufo , come ap- 
p'into avvenne il dì H di Settembre 16^4. quando egli Icffe pub* 
blicamente in lode del Sonno nella gran Sala del Gonliglio ; luogo 
da’ Sereniffì ri noffri Padroni concedutod per le Fun"^ioni Accade- 
miche. Orò molte volte io varie Cbiefe, e G>mpagnie/ e fu fexn. 

pre 
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^re dagl’intendenti affai commendato il fuo nobile , c terfo <fire> 
Si trovano di lui Campate le due Xeguenti Opere ; Ja prima deile 
quali è intitolata Dercrtzione delle Effequie fatte in Firenze 4 U» 
Fruncefco di Lorena Trineipe di Gianville nella VenerfdfU Compa- 
gnia dell'Arcangelo Raffaello ^zolfformente detta del ìRaffa la fera 
Ae' 21. dt Gennaio 16^9. Gejcritte da Girolamo Lanfredini Cano- 
nico Fiorentino. In Firenz>e nella Stamperia di Zanohi Pijrnoni 
16^0. in 4. 'L’altra li vede. con quefto>titolo Orazione di. Gir 0- 
iamo Lanfredini Canonico^ lorentino , recitata da lui pubblicamen- 
te nell' EJIofjnie celebrate .alla ^Cattolica Ifahlla Regina di Spagina 
dal Serenifi. Ferdinando il. Granduca di Tofeana il dì 5. diGenn. 
1644. ab Ine. 1 » F renze nella Stamperia di S.A. ^ in 4. La de- 
dica alla Sercnifs. Vittoria Principeffa (f Urbino , c Granducbcirp 
di Tofeana . ' ' 

Conte Ferdinando de* Bardi . 

S Oftì dalla natura quefto’ Vktuolb , e celdire Cavaliere, congiua-.*' 
•te alla chiarezza del Sangue, doti non ordinarie d’ ingegno ; 
nobil retaggio , che gli pervenne dall’ IHulbre , e dotto fuo Pa- 
dre Conte Piero .de ’ Bardi , di cui altrove , fi farà la dovuca,^ 
menzione. Non Iqfcib egli incolto sì buon terrcno; ma datoli nel* 
Ja fua più verde età allo Studio delle buone 'Lettere, ne raccolfe.** 
jn breve abbondante frutto di pubblica acclamazione , e di ftim® 
particolare nella fublime , e fageia mente del Sereoifs. vCranduca 
Ferdinando Secondo di glor. memoria , da cui fui prima eletto 
al porto di fuo Gimcricre ; poi mandato Gentiluomo -Refidcntc 
alia Corte di Francia , dove avendo egli efercitata con fomma^ 
Jodc una tal Carica , •fii chiamato a quelle tanto riguardevoli dì 
^gretario di Guerra , e di ConugUcr di Stato , ed ammeffb aPa^ 
|ùù intima confidemsa del fuo Sovrano : ilode per lui non ordina- 
ria , mentre fi vede qu«l ne faceffè giudi'^io 'P altò faperc -e fom- 
ma prudenza di sì gran principe.. Dopo lungo eforcizio ditcosì 
oobili , c fublimi impieghi , nel fortenero i quali non ebbe a’ -futn 
tempi alcun pari , diede ancor' egli il neceflario tributo alla morte 
nell’ anno di noftraiàlute 1680.. il dì i.xU Maggo; ma non morì 

con 
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Ornieffo la fui fi-na , che vivo- ancora ia lohail; , o vìv:.\ 
ndlu memoria degli Amatori della Virtìr.e di quegli ^cao el«b:rj 
ventura dreonofeere tanrj fenno. Non è forfè , c fen’i.i forfè A- 
cun Morto , di cui nella Città nodra cos frequente riord an^-a^ 
nc’ civili ragionamenti- ancora ù- faccia , quanto dii Coa-o Ferdi<* 
nandode' Bardi ; non- vieiTendo, per cosi dire , alcuna figgix' 
Convcrfa-^ionc , itr cui non rammentino, la prii.leiiT-a dello fuc 
rifolu7Ìoni;, la maturità de’ fuoi coniiglivil P^odi alcun Tuo det- 
to fcrio y e là grafia , e condimento de’ fuoi faceti , ed arguti 
«otti. Vive altresì il- di lui gloriofo nome in due molto Ili mate 
Operette . t’ una Ir- à La OraTÌonc da kii. compolla , c recitata 
pubblicamente nelfa Chiefa di S.' Lorenzo- nel giorno dell’ EiLequie 
«Élcbiate dal Screnifs. Ferdinando Secondo i a morte del Principe 
Franedeo di Tolcana di lui Fratello , il dì qo. d’ Agotlo dell'An- 
■o 1634 data alle Stampe in Firenze per Zanobi Pignoni l'Anno 
medellma in un Lihrccto in 41 Ohdt il" noftro Andrea Cavailcanti 
aclla fua Defcrizionc di dette Eflfcquie a carte qo. efalta la Virtù 
di sì grand’ ^omo , colle feguenti parole. Pervenuto il fine_o 
tr della celcbraz.rone dèlia Meìlà', dolf Sig. Ferdinando de’ Bardi de’ 
Conti di VcmiorCàmericro di S. A.S. Gentiluomo non men chia- 
tr eo perla Nobiltà de’ Natali , che per Pàtfetto , col quale abbrac- 
„ eia gli Studi delle- belle Lettere , (V recitò un’ elegante . e gravi-# 
jy. Orazione , in cui fecondo il coftume olTervato ne’ Mortori de’ 
Grandi, con rara facondia , e peregrini' concetti fi fpiegarono più 
^ dilli ntaracnte i> pregi del morto Principe. Abbiamo l’altra in-, 
quella bella Defcrizionc dèlie Fette celebrate in Firenze , in con- 
giuntura delle Reali Nozze de’ Sereni Almi Spott Ferdinando II. 
Granduca di Tolcana , e Vittoria della Rovere PrincipelTà' d’ Ur- 
bino , data parimente alle Stampe in Firenze per Zanobi Pignoni 
P anno 1637- ia ua Libretto in 4- 

Andrea Cavalcanti. 

« 

O Uctto CàvaEcre veramente Virtoolcz, e d’ una piena crudizio 
ne arricchito, ha fatto più, c diverfe fetiche in Profa.* con» 
ìftoriette^ HovelUy Vite di vetri Poeti e Letterati ^cd al* 
Ve cofe , piaciute a mag^or icjgao agli Uomùù dotti- , e curiolì , 

BOD 


AKDKEA CArjlCAKTì. ' 
non folo per la vashc77a , c nobiltà dello ftile , come ancfie pei 
b varietà , c fin|[oIarifà de’ cafi , ed accidenti deferitti da Ini con 
brevità imìerr.e . e chiarc/'^a iiìdicibilc. Sono tutte manoferitte; 
ma ve ne fono inlìnite Copie , che vanno per le màni d’ognimoi 
L’anno 16^4. gli tu ordinato, che faceffe la Deferi-'ibne delle EfV 
fequic del SercnilTimo Principe Francefeo di Tofeana , Fratello dd 
Sercniffimo Granduca Ferdinando Secondo , che in quel tempo fi 
celebrarono ; tkcotnc egli fece molto elegantemente , e fi ftampò 
in 4. con quello titolo. Effequie del Ser^mfpm» Prìncipe Frank 
cefeo , celebrate in Firenze, dal Serenifjftmo Ferdinando Secondo 
Granduca di Tofeana Cuo Fratello nell' Injì^ne Collej^iata dt S.lah 
renzo il di ^o. d' Ai^céfo 16^4. descritte da Andrea Cavalcanti, 
in Firenze per Gio: Batifìa Landini 16^4. Ftnifcc detta Do- 
lcrÌ7Ìone a car. 54. con qoeflc parole. „ E perchè di tal pompa, 
„ che fu a molti cH diletto nel ri mirarla, pofià ancora participarc dà 
,, non vi li trovò prefentc., fu ordinato a Andrea Cavalcanti , che 
,, ne facefie la DefcriTionc, in tutte le altre Eflequie , che à diverfi 
Principi fi fono quà celebrate a fuo tempo , ^ in altre fimili 
cargiuncure, furono Tempre a lui commelfe alcune delle iferi-zioni, 
c date altre occupi^ioni ; il tutto efequito da efib con univer- 
fale applaufo , c Ibdisfavione . L’Ottingero a car. 5 co. del filo 
Bibiiotecario, nomina il 0 \alcanti fra gli altri Uomini dotti « 
da’ quali aveva Lettere. Ed a car. g. d:l medefimo Libro af- 
ferifee , eflcrgli' fiato da lui mandato manofcritto il Libro di Leone 
Atfricano De Virù quihufdam lllujirihus apnd Arabei , inferito 
in detto Bibliotecario a car. 246. e feguenti , dicendo. ,, Apo» 
^ graphum libenter hoc loco HohtlUJimo , ó* humaniffirno Dom Ca^ 
„ valcanti ferimus aceeptum,, ^c. L’ aveva egli copiato infieme 
coH’Eraditifiimofrig. Antonio Magliabechi noftro Segretario, dal fiio 
Originale., che fi conferva nella Famofa Libreria di S. Lorenzo^, 
c trarmcfib^iclo per mevTo dello Snanemio , che li trovava in 
Fircnve . il Padre Aprofio nella fua Biblioteca Aprofiana Io 
nomina in più lunghi con lode. E a car. e ne (crive 
difiùfaincntc , poiwndo <juivi fra le altre cofe quanto <fi lui hanno 
fofitto il Lamberio , Niccolò Einfio , il Mariottt . il Mihovvi , 
ed altri- L’Abate Menagio fra le akre fne Pociic nell ’Elc- 
^ ad Ca^ìwk Datinm a car. .4^. canta di lui. 

Ecquid agit , otapni renovat qui ftomina vatìs f 
Magna Cavalcantus gloria FegaJidMmì . E in 


'MlìIttJt CJVAtCAKTt. 

E in una Aia lettera fcrìtta al Sia. Antonio Magliabechi noftroSci* 

f retano, Campata fra le fue MilcdDaneea c. 5. dice . „ Quod fcri^ 

ts me ab Andrea Cavalcantio non amari folum^ fed& probari , dici 
„ non potefiy quam id mibi quoque iucundum fuerit . Et certe quit 
,, non Utetur fe ma^nopere^ (f amari ^ & probari a viro ^ qui ut 
„ familite dignitatem orni tt am , propter fummum eiut ingentunt^^ 
„ dodrtnam fingularem ^ fuaviffìmat moret ab omnibus magnopere, 
,, & probatur , dr amaturf Tanti Viri banc erga me benevolen- 
,, tiamy atque exijiimationem ubi aeceptam refero amiciffitm An^ 
„ toni ,&c. 

I 

Cav. Aud. e Senat Ferrante 
Capponi . 

F U quefti Figliuolo del Cavaliere , c Capitano Niccola del Se- 
natore Giovambadlìa , nato a di aj. di Novembre 1611. fu 
chiamato al Sacro Fonte Pancrazio; edipei alla Crefima.. 
Ferrante. Fino da’ fuoi primi anni moftrò fpirito , e indole cor- 
rifpondente alla qualità de’ (uoi chiari Natali ; ed clìèndo dotato 
di viyadlTimo ingegno , fi diede agli iiudj delle Lettere , e della 
Giurifpi^enya , in cui prefà la Laurea Dottorale nella celebre^ 
Univcriità dì Piia, fi trasferì a Roma , dove continuando lo Au- 
dio delle Lc^i y ebbe largo campo di far conofcere in quella gran 
Corte i fuoi^Uimi ^rìci , ed infinuarfi nell’ amicizia , e confi- 
denza di nx>Iti , c rìguardevoli Perlbnaggj , i quali di lui fecer» 
poi fempre una partìoolariflìma ftinfia. Morto in Francia il Capi- 
tan Vincendo fuo Fratello , ritomò^ egli alla Tua Patria;, e prefe 
per Moglie la Mar^ienta del Marchele Tommafb Capponi, Vedo- 
va allora del Conte Orlando Malevola del Benino ; ma tal Nfa- 
Crimemio non fu acoompa^ato dalla Prole. , Penfava di ririrarft 
alla quiete in una Tua Villa , quando pregato c^cacemente da’ Pa- 
renti, e dagli Amici ad intraprendere il patrocinio d’una Caulà im* 
portanfifiìma, fu coftretto a loro di compiacere. Onde accìntoli alP 
opera , colla dottrina delle Scritture, e coll’energia di JTua naturai 
£ux>ndia y riportò la vittoria della Lite, ed acquiAò credito non.» 

y y ordì- 


ordinario ncU’ A vvocazione , eflen«lo già ’ flato amnldfò ndtGol- 
iegio de' Nobili Avvocati di quefta ’Qttà.j'Profeguendà intaneo^ 
coh applautb’tàl Profeflione , U Granduca ^Ferdinando Secondo dt 
gloriofa memoria, conofeioto il fuo valore j -volle impicgatlo in di* 
vcrli pubblici atfari . Lo. decorò dclla^Porpora Senatoria; gli com- 
tpeflTe , con titolo df Segretari» del la, Pratica di Pilloia , iF governo 
4i quella Gittà ; gli conferì -PimpoVcante Canoa delle MatefÌ3> 
GiurildiTionalr, cBeneffeialit é lo folicvò al Polla onorevoliflimo 
di Auditor Preùdtnte deHa' ^ Religione di S. Stefiino , c degli 
Studj Fiorentino, e Pifano: i quali Minillerj furono da effocon^ 
orni maggior decoro, e prudenza foflenuti. Gli furono aggiunte, 
oltre alle fuddette, molte altre occupazioni ne’ principali Magi- 
llrati di quella Città ; fu adoperato in ardui, c rilevanti Negozzj; 
c dal Granduca GoCimoi li J allieto alla Dignità di Configgerei 
di Stato. Colla Tua direzione il celebrò con folenniftiina pompa 
in Pi fa la Feila della Trasla^onfe del Carpò del Gloriofo S. Ste- 
fano Papa , e Martire Protettore di detta Religione , ordinata-, 
dkiriniigne pietà del fuddetto Monarca . Intorno al qual Sacro- 
f^to Corpo, e Aia Invenzione, c Traslazione legganfi le Memo 
lic llampate in Tràni l’anno in 4. nella Stamperia del Pub- 
blico apprelTb gli Eredi del Valer] ; e tali Memorie fi confervano neP 
Mufeo dì un n^ro Accademico. Si fece ancora a tempo (ùo fon-' 
tuofo Accrcicimento alla Fabbrica della Ch'e&. Conventuale diKfa.* 
Mollrò attenzione pa rticolare allo Studio Pifano, mentre perla glo- 
ria , e fplendore di edb proponeva al Granduca celebri Profeffbrìi, 
fra’ quali fu con genero!! Ilipendi condòttoa leggervi Ulorìa Sacrai 
il P. Eiiricò de Noris Veroi^e Àgoftiniàno * rinomato per le fue’ 
dortiflìme ,'ed'cruditillìme Opete, e per le fue rtre Virtò , per rat' 
dal Sommo Pontefice fnnocen^ìoXII. ebbe la Pórpora Cardinalizia.' 
Fu Uomo di complefllTóne afTai itriSufla , e di àfnetro maeftofo , dir 
animo libc’a’e ; avendo a proprie 'fli;fe Monacate Nobili Donzelle j 
mantenuti Giovani Studiti nella Cò' te Romàna; dati molti fegretL 
fuflìdi a poveléDàme,-’é‘(!^T^artérifé^àccolto fóvente alla fila lau-* 
ta Mcnfà AmìH*; eTéttéralì^. Fù pèribna pàriitierfte'df tìnjgolar la- 
gàcità y e phid^a , di affettò òrilfhario Vedb il- fuo Principe,* 
cd amóre ìhfìcirie verfbifpubbfidò bene; bramofb piti di ^oria, che 
di riccfic7ze,efpreT7atore degli altrui doni. In fommaTi fe cono-' 
frere per Miniftro d’incorrotu Giuftizia/ In- fignificanza di cui 

V*: fi vede - 
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fi vede una Medaglia di bronro, lavorata. di bella maniera dalli-.' 
mano indulbre di Maflimiliano Soldani Bcnfi , avente nel diritto 
la di lui Effigie, e nel rovefdo una Bilancia in equilibrio col mot- 
to; N£C SPES ^ KEC METUS . Si legge negli Atti di no- 
li li Accademia , che egli talvolta nella Sala del Pubblico Confi- 
gl io , deftinatai ancora allé noibre Pubbliche AdunanTC, recitafTÌL# 
un Difeorfo in biaiimo del Vino ; non perchè quello fpiritolb Li- 
quore fia per fe medefimo abominevole , ma perchè bevuto oltre 
-mifura de^ma la ragione, e feco tuttì i mali irreparabilmente ne 
porta, qual gonfio, c rapido Torrente, che traboccando dallo 
i^nde ricuopra colle fue torbide acque l’adiacente Campagna..; 
intendendo forfè egli con quel fuo Ragionamento di mollrar T’ ufo , , 
che di quello aver li dee temperato ; ed avvertire nello lleflb tem-, 
po, quanto convenga a ciafeheduno eflcr nemico del VÌ7Ìo, e fegua- 
ce della Virtù . In un Libro di Memorie delle Fefte fatte in Firenxe , 
per le Reali No7?e de’ Sereniffimi $pali Colìmo Principe di To- 
feana', e Margherita Luvifa PrincipelTa d’ Orleans , flampato in 
FirenTc nella Stamperia di S. A. S. 1662. a car. gg. e 100. è re- 

f iftrato quanto appreflb, cioè. „ Il Sabato, che feguì dopo 1 ^ 
erta di S, Giovanni , fu dalla Serenifs Spofa impiegato in udire 
f) il Senato Fiorentino , i cui Seiatori vediti, dell’ Abito Vermiglio, 
f> Infegua della loro maggióran2a , furo a raporefentare U dovuto 
f> pubmico ofiè-juio a S. A. S. Partitili pertanto dall’antico Pala- 
j, gio , ove è la Sede del Supremo Magiffrato, fi condulTero in Car- 
„ roTve coll’ordine dell’anvianità difponendofi al Palagio Reale. 
,, Quivi fur ricevuti in una dèlie Sale dd Maggiore Appartamento 
„ terreno; nèj^rì andò, che Madama la Pnnnpcflà in un’alto 
„ Trono s’affile; allora il Sig. Cavalier Ferrante Capponi Senatore 
„ Fiorentino , il quale nel Sopmo Magiftiato il luogo tenendo del 
„ Sereniffimo Granduca agli altri tutti precedeva , con cloquenva.. 
,, grandiflìma , a norr.e delle Tofeane Genti , con eflb lei uffici di 
conpatulamento, omaggio pafsò. Ma il predfo Difeorfo da 
lui fatto in tal congiuntura non è fiato per ancora mai polfibile,/ 
il ritrovare. In occafiope-^^dena Solenne Funvionc del Giuramen- 
to di Fedeltà, prefiato da' Sudditi al Sereniffimo Colìmo Tervo 
nuovo Grandu<;a di Tòfeana , a nome degli fteffi Sudditi in co- 
tal OTifà parlò; come fi cava dalla Fil7a 6. della Selva di Va- 
da Lezione . efifiente appreflb un nofiro Accademico. ,, Non fi 
. . Yy* 
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farebbero , Scrcninì no Signore , pc^te afduBirc le lagrime (tt 
„ quefto Senato , e di tutti i fedeliflìmi Sudditi di V. A. S. che per 
sì lungo tempo hanno goduto del làggio , c benigno Impero del 
vofìro Gran Padre, fe non coll’ alte fperaoTe concepite non da* 
voftri Popoli folamentc , ma dalTEuropa tutta, per le matavi* 
gliofc dori , che nell’ A, V, S. ha veduto rifplendòrc ; onde puè 
dia efler certa , che ndle hbbra de' Senatori , e di quelli dugento 
Citradifà , dedinari a rapprefentare ri volito intero Dominio Fio» 
^ renrino , da trasiufo adc^o il cuore fieifo per predarle il più fe» 
^ del Giuramento , che niat abbia profferito alcun Valfallo al dio 
Signore, dalla di ari prudenza, bontà, giudÌ7Ìa, e demenza, 
y, non per argomenti , ma per diiare riprove , un Keto , e dsliddv- 
mo vivere d riprometta. E però fenza kxritrarmr in altre efpref* 
doni , a voi mi volgo fislchUinri Senatori , c Cittadini , àcdò 
colle dedre fopra i Sacrofenri Evangeli, e colle vmHidime prò- 
ftrazioni al Sereniffimo Granduca Colimo IH. nodro unico, fa- 
premo, e clemcnriflimo Signore, fenz* altra dila^^ione compro- 
viate i miei detti . Finalmente pervenuto all’età di anni 7S. 
dopo il quinto gorno <d mal di petto , pafò da queda all’altra..* 
vira in Firenze il dì 14. Gehndo t688. Il <h lui Cadavero, con. 
^n numero <6 Cavalieri dell’ Ordine di S. Steduio, di portato a| 
Sepolcro de' fiioi Antenati, podo nella Chiedi di S. Bartobm- 
Bieo de* Monad Obvetant , poco dUlante dalla Qttà. I Ca« 
vanerì di detto Ordine gH fecero in Pila pompofe EfTequie nd- 
. la Chielà Cònvenci»le , (òpra la Porta (fi ori d leceva il 
guentc Elogio del Sig. Benedetto Avetant cddire Umnida di 
quella Univerdtà. 

FERRAKTI CAPPOKIO 
Senatori grmifjtmo 

Iff trini t negocHs gertniif ttdmiralali dexteritate 
CoftPumacihtff animi f iomaniiSy companeniis difcoréiity 

Trafnjnillitate puUka ennfirvitHda , , 

JnriJiiétione Magnoram Dnctrm tuenda ampli firandaqaCy '■* 
Attitudine animi ^ Uheralitc^ prmdentia Jwgulariy , 
Amere , dr fide erga fnum Prtneipem hecormptay 
Odio Vftiomm. fiudia VirtutiSy 
' Ekgantia wtay fplèndore retwn gefitrut» 

‘ Immoetalitatem merito^ 

Vmdiei fiverijjimoy 
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Bùnarum Arttum patrono^ 
ìngeniorum fautori benigntjjima^ 

. > ‘ M^ftites D, Stephani Pr afidi fuo sufta marcntcs 

V frCnltriunt - 
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F U quefti un GcnóIuDmo ( come molti faprarma , non efferìdo 
troppi anni, che "è morto) dotto, erudito , cefi purgróffimo 
giudizio, gentiliflìmo, cofasHtlimo, e di ottimi cofhimi , pro- 
tettore, e per così dire, (bftencatore de’Lefteratr bifognoTi ; e ciò al 
noiftro Sig. Segretario è piì>manife^to, che ad alcun’ altro r giacché 
per molto te npo fii da quello giornalmente la di lui ricchiflima-» 
Libreria frequentata. Era eziandio nel EHpignere, e ndSoScrivnsre 
molto eccellente . Nella (iia fencHiIlezTa, avendo appena compiti 
I dodid anni [ che in vero fo mirabii cofa } foftenne pubblicamente 
Tanno 1644. ne* tre giorni delta Fefta dello Spirito Santo, Oondu- 
< .fioni di Filofofii , c di Teobgia, con applaufo univerfale, nella 
Chiefa d Ognifl&im , |t primo giomo fii la EHfputa intorno alle 
{nàtene De Trinitate' , & Beatitud. c fii da ella dedicata al Ss^ 
reniamo Granduca Ferdinando IL li fecondo giorno fu drcu* 
le materie De inearn. De Judick) finali , e alla Metafffica e da 
eflo fu dedicata al Seremflimo Principe Gio: Cado di Tofeana, . 
che ftr dopo Cardinale. Il terzo intorno alle materie De Grada^ 
merito Chrifti ,, eagli Otto- Libri della Fifica , e De Anima; 

. c quella Difpata dedicata' al Sereniifimo Pìmdpe Leopoldo di 
Tofeana , che fii por Cardinale. Argumcntarono^ alle foddettc 
I Cònclufi^ont in quei tre domi l pni Infici Téologìi di quella Citià- 
idlando t .tri marav^natiflimr deir intelligenza grande di quel 
Tandullo Fece ancora diverfe Orazioni ; come quella del Conte 
Ugo in Badia, e fentpre ne riportò grandiflfiinoapplaùlo. Fm quin* 
di dal Collcrio Frorcntino die* Tcofogi onore volòiente ricevuto^ 
c vLito fra il numera de’ fuoi Dottori , e vifie (empre 'ma viituoli 
vita piena di (enno, eli ^mtilczza , e dt cortefia ; talchi. Nic^Ift 
Einfio prefé a nominarlo con luode nella Tua Dedicatela al' Dati, 
del fecondo Libro delle fue Elegie. Fu due voUe Goofolo di nei» 


ftra Accademia nel 1669. e 1679* 
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Conte Ferdinando del Macftro.' 

^ On fi può dire quanto quello Cavaliere amalTe, non meno le 
Lettere , che i Letterati , e quanto cara gli folTe la loro 
X ^ converfazione . Era egli uno' de’ Gentiluomini della Ca- 
mera dèi Screniflimq Sig. Principe., po\ Cardinal Leopoldo di To- 
feana. E come alla Corte di quel Orào Prirjd^ concorrevano 
tutti i Virtuofi , non mcn del Paefe, che Foreftieri , de' quali e^ 
era il vero Mecenate de' tempi fuòi , così non mancò al Cpote>- 
cccalione di fodisfare a quella fua lodevole inclinazione , ftrignen-; 
de con molti di efli amicizia , e facendo a tutti conofccre il 
fapere.^ e virth . Orò ipubblicamente in varie occafioni , c fem-* 
|>re con grandiflimo applaufo.» TradulTc anche dal Franzefe tia.4 
gran numero di Lettere di Balzac -, -e del Càrdinalc di Pcrrona^j 
con grandiflima proprietà , ed eleganza , c fece altre fatiche : mi 
quando preparavafi a (ludi più fodi , « di maggior fila lode , mon- 
to immaturamente nell’ età fua di ? i. anno , xcftaron tronche le 
fperanze giuftamente concepitefi della fua abilità , c fapere,/ • ■ 

X’ Abate Menagio a car. delle fue Poefic^fcrivcdi eflb. i !:’ 

-» qwocfue tu ncftra^tulti/fttms arie Mi^iSìer^ 

E Niccolò Einfio nella Dedicatoria al Dati del fecondo Libro del- 
le fue Elegie a car. -;^ 4 . dopo di aver nominati diverfi Letterati, 
che avea conofeiutì in Firerj'^c , foggiugne. ,, Quorum conjuetn- 
tthi fartim , partim Corniti Ferdmando del Miteilro Vito 
^^^dVertifpnio ‘resero acceptam. . 11 Conte Ferdinando del Maefiro, 
inficme txm Carlo Dati , ancora éflb noftro Accademico , pregad- 
rtie daU’iOèflb Abate Menagio , corfeirero la fua edizione dàe-# 
'.Opere di Monlig. della Cafa , c gli mandarono di ver fc Scritture, 
del 'mcdclimo h^^nfig. della Cafa non mai Campate , acciocché 
ine poteflc fare Vi'a feconda edi'^ione, più emendata della prìma^ , 
jcd affai accrefeiuta . E' beh vero , che o per la morte dèi 
.fiiddetto Abate Merugio . o per altra cacone a noi ignòta là fc- 
^conda edPÌonc , non tfi é veduta almeno, che fappìamo . Di que- 
fjtdrhe, fc ne fa più volte meozioné nelle Mefcolanzfe del liid- . 
detto ' bate Menagio Netraferivefemo qui alcuni pochi luoghi^, 
A rar in una Lettera del medefimo Conté 'dd Maeftro, all* 
.Abate Menagio. ,, Del refio , io poetò £ar poco per férvirla.., 

„ cosi 
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„ cosV net ripafTare il^Tefto del Cafa , come le Tue Opere; ma a_^.' .. 
„ quello ballerà la diligenza », c T abilità del Slg. Dati ; nò io com 
„ tutto, quello mancherò di farci quel poco, che faprò contcntan-^. „ 
,, domi^ purché io Tobbedifca , di parere piìf tollo temerario, che-^ 

,, rifpettofo. A car. 177. in una Lettera dell’ Abate- Menagio al ^ 
Dati . Starò dunque attendendo con ogni maggiore impa- 
,, 2?ien-za l’accrefcimentQ delle' cole di detto tAutore (cioè del Cafa-); 

[ ,, e fbprattutto le emcnda7Ìoni di V. S. Illullrifs. intorno al Telloy ,, 

[ ,, colla di lei cenfura , e quella del Sig. Conte Ferdinando del: Mae-*ì i 

f ,, Uro , intorno alle mie OlTèrva2Ìont . A. car. tS^. iauna Lettera; ^ 

{ del meddìmo Conte del Maellro, all’ Abate Mènagio. Il Sig^: 

,, Abate MarucelJt, che fe ne viene a codella volta, allìcurerà. V. . . 
„ aflài meglio, eh.’ io noi» faprei fare colle mie parole , ddia llima.' , 

^ ,, infinita, ch’io fo della fua virtù , e del fommo dèliderio , ch’io 

,, ho di viverle Servitore. Egli prdènterà a V: S. il Tello delleOpe— 

,, re di Monlìg della Cala , il quale infieme col Sig.. Carlo E>ati ho- , 
„ io procurato , che pervenga nelle fue mani più corretto , che Ila „ 
j „ poflibile. Le Ope e di quello Valentuomo fin qui fono ftate fe-u-. 

I ,, pre llampate fcorrettifiìme , e piene d’errori ; onde noi abbiamo; 

I ,, voluto nel correggergli , effèt piò tolto un. pò (crupololi : CTeden^ 

„ do, che quello foflè per rifultare ia lode delta (uà ìmprefiiònc_»,- 
i „ e in reputavàone dell’ Autore i. A carte iggt in una Lettera del 
Dati all’ Abate Menagio. ,, Nel rimandare a V. Si llluftriilima 
,, una delle copie ftajìapate delle Oiere di Mbalignore , averà ella_* 

„ infieme il parere , e l’ emenda-doni del Sig. Q>nte del Màeilro, 

„ e mìe.- A carte 291, ìa una altra. Lettera del Dati , airilldró 
Abate Menagio. „ Segue adeflTo- , non tanto per raflTegnarle il . 
„ mio oflequio , quanto per dirle che le Lettere di M onfig. della-* 

' ,, Gala fono in ordine : c colta prima , e ficara occafione, che mi li 

„ porgerà , le manderò , infieme eoa una' delle copie ftampatt./; . 

,, nella quale farà notata quel poco , che è fowenuto a me , e al . 
Slg. Conte del Maellro . A carte 294- mcdfefimamenteiaua’ ab 
tra Lettera del Dati , all’ Abate Menagiò- i. Vedo che coll’ in- 
,, dugìo fi potrebbe formare una gran raccolta di Lettere (cioè di 
I ,, Monfig. della Cafa) ma per ora baderà darne un faggio. Nòi^ . 

I ,, mancherà tempo di fiire un’ altra edbione piò copiofa e piò 

,, perfetta. Il Sig. Cónte del Maedro è dato da me più voIt>L>, 

„ c coll’aiuto di j»ù copie^ fi è ridotta ia buooiffirao grado la J^ra- . 

' ■ ‘ Il ZIO* 
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TÌone della Lega . A car. 299. in una Lettera dell Abate Mor 
nagìo, al Dati. ^ Frattanto darò afpetrando con impazienza^ 
le Opere del Caia non piii (lampare , colla di ki Cenfura , e eoo 
quella del Sig- Conte Ferdinando del Maeftro , (òpra le mie cofe, 
(ollecitandomi continuamente il mio Libraio di por fine alla edi* 
zione del dette Autore , comincbta da lui più tempo fa. A car. 

in una Lettera del Dati , all Abate Mcnagio. „ E con Cile 
(aoè colle Lettere manoferitte di Monfig. della Cafa) manderò 
le Opere ftampate, colle OflèrvaTÌoni del Sig. Conte del Maeftro, 
c mie. A car. in un'altra Lettera del! iltelTo Dati . al medefi» 
rao Abate Menagio. ,, Con occafione della venuta del Sig. Aba- 
te Marucèlli collà , il Sig. Conte del Maeftro , od io , aW>iamo ri- 
portate Copra uno de' Tedi tutte le nodre correzioni , e oflerva- 
ziont fotte è gran tempo , ma fofpetc per lafperanvadi trovare al- 
tre Opere di Monfig.del 1 a Ca&, Quede (i mandano, corre anche 
il frammento della Orazione in lode della Rqsubblica di Venezia; 
c appunto intorno a numero cinquanta Lettere fccltifTiinc , fcritte 
in iKMjie proprio a diverfi. In principio aveva intenzione l’Abate 
Menagio, come fi vede da più luoghi delle fue Mefcolanze, di fcr- 
wrfi delle ocMrreziorii del Conte dd Maedro , « rie! Dati , nella fila 
edizione del Cafo , che fi vede in luce , con riftampar de’ fogli, ec 
Nelle fuddette Mefcolanze dell’ Abate Menagio , fi trovano dam- 
pate due Lettere dd Conte del Maedro , al meddìmo Abate Me- 
uagio. La prima è a carte 148. 149 150. c 15 1. E la feconda-» 
a carte 183. 184 185. 186. 18-7. c 188. Nella feconda delle quali 
fcrive : „ In quel tempo» eh’ il Sig. de Saint Laurens s’ è tratte- 
nuto quà , io aveva cominciato per capriccio appunto a tradurre 
nella nodra Lin^a certe poche delle Lettere Familari dd Sig. di 
Balfac al Sig. Cappellano : cioè qudle fc^e , in cui fi parla d’ al- 
cuni noftri Srriit ri Italiani , lènza penderò di paflàr più innanzi . 
Ma io non sò come , nel volga^zzate quefte poche , mi venne 
umore di tiadurie tutte ; ed avei^le in affai breve fpazio finite, 
c conferite col Sig. de Saint Laurens , egfi dopo avermi dato mol- 
te notbic per la intdligenza di qudle, c ripaflTatele tutte , mi con- 
figliò infieme ron altri Amici a forle damparc : al che mi fon’ io 
finalmente lafciatn andare , quantunque k) avdlì ogni altro pcn» 
fiero ; con condizione però , eh’ elle fi dampino fenza il mio no- 
me , c lolo fi dica nel Fromefpizio ; Lettere Familiari del Sig. di 
' Balfac 
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COHTÈ FÉRDmAKDO DEL MAÈSTRO. 9ét 
E^lfac al Sig. CappelUna. Mi hanno potfuafoa ferie fiampoie in Fa* 
Il Fianzcfe^c il Tolcano, è regime ^ acctocdiè taccia fipoda 

^ ^eil confeontorielle ritielin^. Come io ne abbia mdfeuna eo* 
,, pia ^ pulito, la m a n d e rò fufeto al Sie. Abate Marucdli ,aocaocdit 
,, e^ infieme con V. S. lì compiaccia m procurarne f etfiaione , cri 
,, anìQere alla correriane della ifea^ < Che che fe ne Idlè la ca* 
soneria detta Tiadunone^ahneno che fappiamo, non ufcì in lucb. 
A carte lya. ijg. 1^4. c vi è ancoca una Lettera dell’Abate 
Menagio ail Conte del Ma^o ^ nella quale fra le altre colè gli 
fcrivc „ Je vous Ibis, Monlìeur,<xtreniement otdigd de la peine, 
ly quc vous voulez bien prendre de Hre mes Obfervations (tir le 
„ & de les corriger ; & je vous fupplic - humblcment de cttMte, 
»* *oray touto la reconnotilance imaginable . Examlnez - les 

„ s’ il vous plaift à la rigueur ; fens confiderer qu’ elles font de'ja-. 
„ imprimées : car je fuis rcTolu ; corame je penfe vous 1’ avoir man- 
„ de ; d’ en feire iraprimcr toutcs les fbcvilics ov’ il fé trouvcra- 
„ quclque feutc confiderable. Nelle mcdefime Mefcclanze , a carte 
194. fcnve fra 1 * altre cofe l’Abate Menagio , al Dati „ Magi- 
■I» » viro optimo , dodiffìmo , elegantiffìmo , pilutem plurimam dico , 

Si tralafeia di trafcrivcre altri luoghi in lode del medelimo Conte 
del Maeftro. Alcune cole intorno a hii , fi leggono in una Let- 
tera del Sig. Abate di S. Lorenzo fuo amiciflTimo all’ Abate Me- 
nagi©, che fi trova acat 14;?. 144 145. 14^. e 147. efinifee colle 
legnentì parole ; ,, Four M. le Conte dd Maefiro , vous lui 

,y poavez ecrire «n Latra, cn Francois, ov en Italien ; car il en- 
,, tant tres - bien toutes ces treis Laneues . Fu Cordolo di noftra 
Accademia nell’Anno i 6 ^^. come Ubiamo al Libro t. de’ noftri 
Atti , c Meraorie« 

1^47, 

Cav. Francefeo Maria Ceffini. 

E Bbc per Padre Pier Maria Gentiluomo Fiorenrino , t per Mli* 
dre Maria Maddalena Creici Cendldoana parimente Fiorea* 
tina . Ancorché per la fcarfità delle fuftanze paterne gli tnan* 
caflcro quelle cornodità , che gli occorrevano, per potere a?>pficarc 
Cpn fervore agli intrapicfi ihidj , non per quefto ù lìtùò ^lla lo» 
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%6i PRjfHCESCO MAXIA CEFFIKl. 
dcvolc imprefa; c fuperando a fòrza d’ingegno , c d’indcféllà ap- 
plica?ipnc qualunque d'ffKuJtà , fi rendè capace d’ ogni più fiorita 
erudÌ7Ìone , c principalmente della GiurifprudenTa , in cui effert- 
. d 4i Addottorato nella celebre Uaiveriità Pifana , vi confegui ben 
to *o i;n luogo di Pubblico Lettore; c tanto fi avanzò in tale efer- 
. ci?io , che con ap|:^auro univerfalc divenne concorrente del Dot- 
tore Bartolommeo Cheli fuo Maeftrò, Uomo di (Ingoiar dottrina, 
e chiarillìmo per l’ Opere legaH da elfo date alla luce. In grar^. 
numero concorrevano gli Scolari a udire , e fcriverc le fue Lezioi 
ni , e bue na parte di ^ riceveva jw le di lui mani la Laureai# 
Dottorale. Molti Forefteri ancora portatifi a quella Vniverfità 
, per addottorarli ricorrevano a lui, non Colo perchè faceva degni ITì- 
, ma figura , ma ancora per la fema del fuo valore , e della ammr- 
. rabile cortefia, e fuavità di maniere. Tra quefti fi noverano molti 
Perfonaggi ; eci in fpecic il Principe Don Lorenzo Cibo Fratello 
. del Duca di Malfa, che era deftinato Vefeovo di Jefi . Confeguì 
la Croce dell’ Ordine militare di S. Stefano ; e di sì nobil fregio 
adorno , fìi eletto uno de’ Dodici Cavalieri del Configlio della mede- 
lima Religione, che è il Supremo Tribunale di dfa,c Delegato in 

• quella Città nelle Caufe de’ Sottopofii a detta Religione. Ottenne 
in oltre l’AlTeflbrato de’ Confoli di Mare, fra i quali ebbe già luogo 
il Padre fuo. Efercitando PAvvocavione , tal nome aoquiltò d’ in- 

• tegrirà , e prudenza , che erano in lui molte dilferenze rimefle di 
quei Cittadini , c da elfo con ifcambievole foddisfazione venivano 
accomodate . Cogli avanzi delle fue Rendite comprò Libri in co- , 

• piolo numero , ed in ogni genere , con trame anche fenza veruno 
f rifparmio di Qoelà da ftefi remoti , Era la di lui Libreria riornal- 

mente frequentata da’ Dottori , e Scolari ; e bene fpellb. fi^ face- 
vano in quella eruditi congreffi , onde lì pot« dire , che vi folfe 
una continua Accademia. Il tempo, che gli rimaneva libero dalle • 
occ pa'jioni. delle fue Cariche, fi paflava da eflb nella Legione de' 
Libri eruditi , de’ quali tal poITeflo ne aveva , che a chiunque l’avef- 
fc richicfto di qualche materia, tofto gli additava l’Autore, che la 
.Itattava ; e però nel rimirar continuamente quei tanti , e rari Vo- 
lumi, fue gradite delizie, gli crebbe in guifa tale l’affetto inverfo 
di loro , che quando nel mo Teftamento ne difpofe a favore de*-' 
propri figliuoli , gli fottopofe a fidecommHfo , acciò folTcro da_. 
•loro mantenuti, c Audiaó. Fu Uomo di efemplar bonà , e fincc- 
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cerìA di coftumi , di cbrdiàle amorevolezza cpn.tutti, da* quali però 
era molto amato, e riverito. Morì finalmente in Fifa nel mele di 
Gennaio l’anno 1685. e fu fepolto nella Chiefa di S. Fridiano, 
Da alcuni Dottori , che erano fiati fuoi Scolari , ^li furono con_* 
folennc pompa celebrate le Eflequie nella gran Chieta di S. Croce 
di Firenze , fecondo un Ricordo èfiftente appreflb un poArc^ Ac- 
cademico' nellà fua Selva 'di Varia Lezione alla Filza 6 . dd fe- 
guente tenore , cioè . „ Il Dottor Claudio del q. Francefeo Boif- 
„ lin Cancelliere del Monte Comune promotore del detto Funerale, 

„ per r amicizia fpecikle, che era pafiata tra efib, e il Cav. Ceffini, 

„ formò una Lettera circolare, c l'inviò a ciafeheduno degli Scolari 
„ di detto Cavaliere ne’ luoghi , in cui fi ritrovavano , acciò con- 
„ tribuiffero quello , che la propria pietà fuggeriva loro , per ^x>r- 
,, ger futfragio all’ Anima d’un tanto Maeftro. Raccolta la difiri- 
„ buzione, il dì 21. Febbraio 1685. che fu il giorno di Berlingaccio, 

„ fi fece il detto Funerale nella prefata Chiefa di S. Croce con mac- 
„ ftofo , ed onorevole Catafalco gremito di Candelliefi d- argento , 

,, con MefTa Solenne-, accompagnata da buon Coro di Mufici , ^ 

„ con copia di Meflc puane . Adempite le folite funebri cerimonié 
„ acciò fi confervaffe memoria dvral fat^o , ne fi incontinente nella 
„ ftefia Chiefa rogato l’ Ifirumcnto da detto BoiiTìn alla prefenza di 
„ cinque Tefiimonj, che fono gl’ infraferitti, cioè: Scn. Cav. Alcf- 
„ fandro, Cerphi . Cay. Francefeo Maria Bàr-tolini Baldelli oggi 
j, Senatore. Cav. A vv cito Leonardo Buini . Dottor Bernardo 
„ dell’Ara. Dottor Giulio Benedetto I,,orenzini . Sopra la...i*> 
„ Porta Maggiore della Oiiefa fi leggeva un’ Elogio del fcgucntc ’ 
„ tenore, cioè- ' 

FRANCISCO MARÌJE CBFFJNJ 
Tatritio Fiorentino . Equiti Divi Ste^huni ...... 

In Alma Tifana A<^ftJemia ^ 

' Ver omnes ^radus , , 

•'? In Interpretem iuris or dinar iam eveilo^ 

Q«r Cexapenqrio maior , 

Tijìs ohiit iq. Kal. Jannar. anno falutit 168 J, 

Uhi Jujlis illi mapnijìcè perColutis cenditur. 

• Laudem Jibi. Famtlia ffloriam. Patria decut, , 

V, Le^ibus honorem relinquenti . 

" Fiorenti^ Patricium. PiJtj Civcm» 
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AjicJJorem. 

- „ . Viritntbms aiilm , 

Bquejtrt Ordine dmodecem Virorum n Confiiit, 

C»$bedrii Doéiorcm. Filiif Patrem [ 

i rr T\ Lugenttbus. 

/• W Dodores </«r Alumni e tercenttm ^ <Sr ampliut^ 

Qj^s ThemiSi léfinre0, 

Donn/vit 

PiePatis y ( 5 r grati animi erga 
PrMceptori ClariJJtmo y ac de fe op ime merita 
. Moerentet bene precantur. 

Si le^ ancora a perpetua tnemoria regiftrato, il nome fuo a car. 
291. d un Labro ftampato in Lucca in 12 per Diacmto Paci 1673 
intitolato Petr$ Adriani Vunden Broecbe Bflga a *Ptnaramonda. 
publfct elaquent^ Profejforis Pifix Paemat * , eJFtio. altera longè 
4 »^or, ove è inferta uri^i gendiiffima Ele^a dedicata al Cefl^ 

^ ^mofo, Pocu , il di cui. dtolo i : Infania Amris in 
Hercule Ubata, 


Avvocato Agemino, Coltcllìat . 


D f qucAo Infignc , c celebre- letterato,, detto talvolta: con. no- 
me ana^mmadco. Qftilio Contalgcoi, fa Itanga menvàcHie il 
P:Angd uco Aprofio da Ventimiglia , (òtto nome quali ana« • 

S r*in9.fnatioo, di Cornelio Afpa/io Antivigilmi nella, fùa Biblioteca 
ampata io. ij, in^logna per il Manolefli Panno 167,1'. * ^ 

. efeguenti. A’ fuoi Componimenti e Sacri , « Prolàni , «Serj, 
f Faceti , tanto in. Verfo., che in Profa già notari in detto Libro, 

C: ben dimoftranti il loro Autore Vìrum omnium Uterarum ; , là», 
rebbe Qt- pronta la penna nollra ad' aggiungere , con quella pun* 
tuaKtà , d)c fi richiede , akri fimi» da Uu ne’ fufleguentì tempi con 
ogni fqukÌMTza , e col (nti bel fiore della To(bana Favella bene, 
e dolcemente lavorati , cd acconci , oltre le varie Tradu7.iòni , 
e Para frali parimente ftampatc , ed altri Opufcoli Geniali- meflì 
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APrOC. AGQS^HO COLTElLim. jéy. 
all’ ordine per darii a!U iucc,. fé la inukiplicità di cfE , c la brevi- 
tà , e ptcqolezza di dafcheduoa ^ e confeguencemente' b diiiculcà 
del rinveoirgU non porcaife impedimenti . Onde non pare, che f> 
pofTa per ora foggii^nnre altra , che l’ Ifcrizìooe in un marmo in- 
calfarato nella parete- laterale dd Ricetto accanto alla CippcHa di . 

S Gaetano nelh Glùeià di S.. Michele Arcangioto de’ PR Teatini . 
di Fircn?^, del fcgacntc tenore-, cidè^ •* 

Attgt^iuo Coltellino Francifei Filio f. C. CI'ArijJtmo . SeremJJìmt 
Ferdinantfi Caroti- ArcoUucit Aufiritt CònJiUarto . Hutn$ ' 

Sanéii Ofpcii Cot^ultoxi. A^atijiarum Acaàcmix luJlitMtori. 

Doflrina y <&* pietate coufpicuo. Froxtmorum uiilitatt flit- 
di(^ijJtmo. Fr. Francifei Corradi Thadai Filii ChrtJ^i Ejuitit 
pihnra ciati Hilitià clarijjìnù ftnguine , dr Timido coniunóto ' 
hiepoti. Clerici Regulares Benejdóiori opti tue mento grati 
pofuere . Obiit He xxx/j. Aitgufii Anno falntis 1693. 
éCfatis fune 81. 

In un' Ovato (òpra detta Ifcrfzione (V vedi il fuo Ritratto, al na- 
turale , dipinto dal P. FiBppo Maria Galletti Teatino • 

/ .. 

I 

Card. I>>mcnicQ Maria Corfi • 

S iccome nell’orcSiy! naturale a quafchcr alte/za- non fi monti_» 
altrimenti dìe- a poco, a: poco , ed a forza di replicati palli ; 
così nell’ ordine civile , e politico. , non è poiTtbile per lo piu 
ad EminentilTimaPoftopcrvcniriC , (è non per mezzo, di- raddoppiate ^ 

fetiche . Così accadde a Domenico- Maria Figliuolo dfel Senatore , 
e Miarchdè Giovanni Corfi; , e delb Marchefa Lucreraa Sàlviati . 

Tua prima Conforte.. Crerciuco.quelU^ , ed avanzatofi negli (hidj , 

cd ottenuta nella fàmofa Utiiverfità di Fifa la Laurea-. Dottorale 

in ambe le Leggi , li trasferì a Roma , per cimentate- il- proprio 

valore , e raffinarfi in quellie Virtudi- , le- quali quivi che al^ j 

ve fogliono. bene rpeflfó rendere altrui capace d’ alto maneggio » 

c degno di elTére nel numero dt- Potenti calibeato Ed’ ec^ ,ichc ' i 

egli già rcndbto abile-,, c valbrofó, fii da diverfi Sommi Pobtcfid 

op- tr 
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opportunamente impiegato. Imperocché conTeguì da AleflTandro VII. 
la Prelatura, la Dig'ùtà di Protonotario Ap^illolico Participante,' 
c la Vicelega^ione di Ferrara , Da Clemente IX. fii deftinato 
Governatore di Fermo. Clemente X. loelefle Vifkarore Apollo- 
lico delle Comuniri dello Stato Ecdefia'lico , V'tcelegato di Urbi- 
no , e Cherico di Gainera ; nel qual tempo cforcitò ancora le Ca- 
riche di Prendente della Zecca , delle 'Strade , e delle Ripe^. 
Dopo la morte di Clemente X. fu dal Sacro Collegio deputato 
Gommatore del Conclave , in cui fu aflTunto al Sommo Pontifica- 
to il Cardinale Kcnedetto Odelcalchi , col Nome d'Innocen-^ioXI. 
Da quelli fu dichiarato CommilTario Generale delle Armi di Santa 
Chiefa , Segretario della Congrega-^ione de Propaganda Fide.-' , 
Prendente dell’ Annona , Auditore Generale della R. C. A. e poi 
promoftb alla Sacra Porpora Cardi nalbia, e conferitogli il Titolo, 
e Diaconia di S. Euftachio. Fu dipoi da Sua Santità , per le di lui 
fingolari , c pregiabili prerogative follevato al l^oflo riguarde- 
vole di Legato della Provincia di Rom.igna , con on.irevoÌiirime-/ 
efprefl'ioni deH’ integrità , e -faper fuo ; e dopo -pòchi mefi dichia- 
rato Ve 'covo di Rimini . Francheggiato fempre dalla buona c.'m- 
pagnia della Virtù , nella fua,Legavipne difpensò generofamente 
molte limoline, edificò Luoghi Pii a jh-oprie fpefe , e in tempo di 
fuo Pafloral governo tutte T entrate , e rendite del Vefeovado con 
efcmpla*e,>ed eroica liheral rà in fovvenimento di bìfognofe Per- 
fone befiignàmente ditfure . Finalmente dalPìnvIdiofà mòrte fo- 
praggiunto pafsò da quella all’altra vita in Rimini , con gemito 
hiconfolabile di pitti quei popoli beneficati . Fu con fólen'ne pom- 
pa fepoltO' nella fonhiofa Cappella della Santiflìma Vergine del 
Refugio , da eflb fplend'damente eretta , e adorna predo la Catte- 
drale , coll’ Iferiziooc notata nel di lui Teftamento , del feguente 
tenore, cioè. , *' * 

0(J» Bòmuid Marta S. 7?. E.' Cardinaltt Curjìi Epifeopi 

• olim a latere Ledati prò Sa» (Itjjtmo Domino 

moflra Papa ^ 'tRomaudiola , & Exarchattts Ravenna p<^ ^ 

• fexenmum. Etaiis ftia a^tnorum' 6^. menjium 6. ó* dier. i8. 

‘ ' Obiit die 6. Menjts Kovembris ióq'j. 

Sopra la deto Ifcrizione fi vede' il fuo Ritratto dipinto al rià- 
\hirale/^-' ' :i - . i -.i <, ' 

-'Ili'' i .. 1 l.,'/ r’ , Ijt'v . V '' A. 

Awo- 
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Q Uelìo Nobile^ e veramente fublimc Spirito fu in ogni genere, 

. di Scienve dottiffimo ^ lo ftudio delie quali non interine 
j giammai , benché fofle (braraamente ocq.ipato neH efcreizio^ 
^ella Giiirifprudenva , la- quale e Teorica ,te ieratica pcofeirava_j , 
nell’ ima ^cneil’aitra oitremodo accreditato-yC fimofo. Poifede»; 
va le Greche Lettere, ed in dfe ancora compone'/a cgliatfai bene.^ 
Nelle Latine è notiflima a tanti, che l'udirono-, e le fue cofe vid- ; 
dero, la piriitez7a; e la nobiltà delfuo fttle, con decoro, e gravità 
di parlare non ordinaria^ e con leggiadra , ed altrettanto robulhi • 
El^uenza. NeHa Hoftra Lingua Tofeana compofe ottimamente,- 
sì in profa, ’ccMne'in Poefia ; conofixndbli nc? fuol Componimenti 
una grandezTa ,efabhmità Angolare , con una bdliifima imita-'. 
2Ìone di Monfig. della Cafa , cw diceva camminar tra le fpade. 
Negli ftudj dem Filofoiìa antica , c moderna , e dr -qualunque./ 
Setta , aveva culto profondamente veduto ; non fermatofi’ però 
più in una , che nell’altra opinione ; forfè aedbido , che era be cr 
il faperle per erudÌ7Ìone,'ed‘iltoria , ma che per edere in fe lledc'. 
incerte, era debole?, ?a il crederne ima vera e l’ altre falf<i_/.' 
Anche nelle Mattemariche erafi grandemente efercitato fopra tutti 
gli Autori più cladìci ; arrivando a fegno di ritrovare molte Pro- 
polÌ7,ioni intorno alle Seviont Coniche , che fono delle materie piu , 
ardue in quella Scienza ; Fe quali dillefe in varj quaderni , lì tro- 
vano appredb de’ fiioi Eredi. Fu più che medi ocremence verlàeo ^ 
nelle Storie Sacre , e profane ; e neHa Scrittura Sacra , ne’ Santi 
Padri c jielià Teologia, non folo Morale, eScoIaltica, ma Polì-^ 
tiva ancora , e Dogmatica fece un fommo ftudio , e per il genio „ 
Ilio fpirituale fc le affezionò grandemente , con avere in pronto^ ,, 
e come fi dice ; in contanti , tutte le materie di quella . Sua Pro- 
fodione ( come fi è detto y era la Legge , di cui fo per molti anni 
pubblico Lettore nello Studio dì Fifa , c poi rn quello di Firenze^ ^ 
eferdtandoh qirivi ancora con fommo applaufo , e con credito di 
primario Avvocato. Fu ciò in lui cofa veramente ammirabile./^ 
che dfendo virtuofamente divertito in tanti ftudj , e così diverù,; 
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a tanto eccclfo grado di fapere , e di fama neU’d<nrcÌ7Ìo 
anche pratico della Giurilpnidcir*a , la <]uale tutto intero l’ Uomo 
xichiede , chè fé in altre àricnze fi tcastuBDC , mal può a quella.^ 
lénainente applicate , c divenire in efla , ed eflér creduto eccel- 
le ree • Per dimoftrare , che folle egli veramente tale , « tale fti- 
irato f Mie , bafterà la fola telKmonianTa dell’ infigne , od acudfli- 
nu> Giurifconfulto Bartolommeo Cheli , noto al Mondo per le fue 
cdebratilTìme Opere; che ben conoCcendo il noftro Antonio , per 
ef&re ^ ftato di lui Maeftro^ ufava dire , ammirando fovente la 
fablimità dell’ ingegno fuo; che farebbe e^ divenneo uno de' piìi 
dotti, cd eccelli Uomini , che pel corfo di piò fecdfi avefife avuto 
la Città nDftra . Così attefta di avere udito dalla propria bocca 
di qod grand’ Uomo ri Sig. Propofto Giovanni Brini , Amico pir- 
clcalare di eltb Cbefi , c Teilimooio , per ogni rifpctto , degnilfi.no 
d* intera fede; la quale fenra fallo più agevolmente gli farà data 
da coloro , che P uno , e 1’ altro conobbero. Non fi trovano di 
fuo Opere formate, nè in iftampa, nè manolcritte; ma oltre le fo- 
praddette Propofiziorii Gcomccrichc , è limafto apprelfo de’ fum 
Eredi nn Trattato Legale abbozzato fdamente , fopra la materia 
delT Erede col Benefizio dell’ Inventario ; di cui vi è difiefa anoo^ 
ra una gran parte della Prefazione; il principio della quale è il 
feguente. ,, Duplici rofiane proCpeófum efi Hrreii ne opprima» 
tur are alieno bereditario; delilrerandi inre ^ éf repertorio rite con» 
„ ftófo. Deliberatio nnnquam fine pericnto e/f . Q;^ippe contingerc^ 
,, potejl , ut pofi matnram dtjfceptationem as aVenum emergat , &e. 
yf Itaque qui ({hi confàlere vult rattorte certifftma adverfus incom» 
yy moda hereditatit , ad inventar» benejìcium confugiat mecejjèejf, 
yy Remedium notum^ (f frequenta intreiduélum JuJiiniant Concisi*» 
yy itone adverfus rationem Juris. De quo ium fcribere aggredimur 
yy frpervacui cuiquam vi deri poffitmus^ qui rem iam fapiut afiatiL^ 
a^ere iterum infUtuamut . Malti enhn ante nos Dodi Viri , <Sr ite 
yy fero verfati hanc operam fuCceperurit , ut viieam non Jefutu» 
yy tot y qui Idborem hune noftrum reprehendant ; nos vero oti^ores 
„ exifiimenty aut certe animojrores , qttam aut tenuitas noftra videa- 
yy tur y aut modefìia pojlalarey &c. Hanno parimente i detri fuoi 
Eredi , ficcome altri ancora, molte (he Orazioni Tarine, cd alcu« 
ne Tofeane ; c varie lue Poclìe , c Tofeane, e Latine , dagl’In- 
fcadeori molto ifimatc. Accopjnò egli a così gran làpeic altret* 
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tanta bontà di coili>ni» , c 1 eferci'^io deile morali Virtù , int'i ìl* 
k quali , ebbe in foiìimo grado l’ Umiltà , c la Moderna, che feni- 
pre mantenne grandiifi/na , e con raro efempio in crii , coin’ egli , 
oltre aire'.ìer nato di Nobil Sangue , poilìede una gran I ctterarura, 
e la pubblica llima ; cofc k qu^i dellar fogliono negli animi an- 
cora più moderati non feggicr fafto. Mentre egli fi godeva una^ 
sì giuda eftim 37 Ìone , ed era per averla fempre maggiore; foprag- 
giunto da morte immatura nell’ anno J7. della Tua età , pafsò afi* 
eterno ripofo il dì io. di Dicembre 1687. Fu fepolto nella Se- 
p^jlmra della fua Cafa , nuovamente febbricata nella Chiefa di 
S. Giufeppe de’ PP. Minimi di S. Francefeo di Paola ; in riguarda 
di quella , che in Roma fua Patria originaria pofliede quella Fa- 
miglia nella Trinità de’ Monti de’ PP. del medefimo Ordine.^. 
Vi ti legge quello Ep tallio compofto dall’ Eruditiflìmo Sig. Abate 
Antonmaria Salvini noftro Accademiao , e nel nolfaro Studio Fio 
fcntino Lettore di Lingua Greca . 

D. O. M. 

Antonio Killio furti , & Eloquentta ConCulto 
Pijti y Fiorenti^ Antecfjfhri Uudatijfmo ^ 
oh Pietatem , Doffrinam , fujlittam , Horum fuavitataa 
Ma^num fui apud omnes defiderium reliejuit 
Raphael Pater Patritius Romanus J. U. C. Florentinus ^ > 

ÈdaftJJtmtu Optim» Filio eonverfo rerum ordina 
Superftet , 

Et Jihi ^ Pofterifnue fitis po'kit, 

Ohiit Ann. Salut. X687. 
jje. Kal. Janùar. Vtxit anu. Af. i. D. y. 

GH feono celebrate in Pila Solenni Esequie nella Gliela di 
S. Fridiano, a fpWfe della generofità , ed alfetto degir Amici fuoi , 
molti de’ quali erano llati già fuoi Sottri , quando leggeva pub- 
blicamente in quella Celebre Univerlkà . Vi n vedde un bell’ Elo 
in fua lode , oomp'>tlo dal DottilTimo Sig. Benedetto Averani 
tioflro Accademico, ed Umanilla di quello Studio, del ceoore che 
fcguc. 

ANTONIO RltLJO 

Jurifronfultorum eloquentifftmo p 
Eloquentium conCultifimo ^ 
ìntefffitate vitoe , 
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qua plentnique alti audire , ac difcere confueveruttt . Admtraban- 
tur Erudttijpnu Viri tantum fermonis ubertateut , tot ingcnii divi- 
tius , ac fiupore dtfigehantur Adolefcentem ad tam excelfum fcien- 
ti«e faftigium pewemjp . Dejùiebant vero mtrari , cum aut qui no- 
verane recordabantnr , aut crutbus propter ahCentiam ignotus fuerat 
ex aliit cognoCcebant , nulhs Rillium otti blanditiis , nullts vo- 
Ivptatum illecebris fe paffum deìiniri , quo fegmorem bonejhs difci- * 
flinis operam impenderet . Credo hic Orationem meam tacita ali- 
cutus reprebenfione vapulare , quod in huiuGnodi landatione minimi 
infifiens veterum Auflorum v^flÌFjis ^ ó* veluti contemnens ufi- 
tata retborum pracepta^ patriam. ^enus , Hobilitatem RUli' filentia 
tranGnittam. Foffem quiden etim ex ha'- parte latti s e us exag- 
gerure ^ namque in clariffima E runa Urbe natus ,F loie ita fedi- 
cet , unde vdut ex Equo Tr > ano prafianfifjìmi orniti avo viri 
prodiere^ naéiufque Hohtlita*e n tantam . qnantam Roma terrarum 
caput y Heroum altrix , ampltffì norum M.t^i(lrat'(U'n honore fun- 
ftis impertttur ^ matorum rlartljtmat ima^ines , Patrem ipfum -fc len- 
tia Juris ^ inte^rt tate vita ^ morum fanftitate nemint Cecundtim^ 
ntultum bine potuti fulgoris accipere . Verum bar materia laudts 
illis aucupanda e(l , qui -nullis innixi meritis ad maiorum decora^ 
confugerty nullaqtte Cua luce cotrfpicui aUunde {plendorem coguntur 
piutuari. Rillium tot (ita virtutes illudrarunt ^ ère. Verddiatur iti 
tradendalurifprudentia Rillius y ingenCque ad eum fiehat auditorum 
COHcurfut ; rapiebantur entm non Colum doólrina , qua fumma in^ 
ilio erat , fed morum facilitate , Ced humanitate fingulari , fèd mira 
fiduìitate y ér ardore quodam dòcendi , quo fcientiam audieniiumt-» 
animis tujinuare videbatur , ère. Quid enim efl in Arcanis natu- 
ra y quid in Matbefèos reconditis , cuius non fi dodiffìmum pr^- 
buerit explicandOy arp^umentando , refpondendoì f^jd in intima^ 
Vbilofophia tam abditum , quod non exploraj ^ , quid in ipfa Theo- 
logia tam excelfum , ad cuius cognitionem fe non afpirafie tejlare- 
tur ? Cum igitur tanta Ccientiarum fupelledile foret inftruClus , 
Opprime Retborum praceptis ernditus , nec minus Latinis , quatrn^ 
Cracis Literis cfaruSy quam iicendi cctpianty quod fiumen eloquen- 
tia creditis habuifie , ère. Certe Cplendorem Cuum maxima ex parte 
Vratres opttmo dehent Fratri : Sique duo in Romana Civitate non 
* mediocriter inclaruere ; fi nata minor in Rafano Lyceo profitetuf 
bonortficè Jurifprudentiam ^nou tantum indufiria fitta f quantumAn* 
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tofuo fi atri acrrpta referre itbent honoium ornamenta j é’c. Vir 
ap ^ giuri am natus ^ nullo ufiUtatis^ nullo pecunia Jludio 

trabibiiiuT . Captt liaque Floreutia caujis agendis animum tnten- 
dae : a qua ijlud iategritate ? qua innoeentia it quo menti f 
ardui e !" ubi iujhtiam opprimi ^ refloque intur lam fieri drlitr^t- 
batur , fufcepla pra ertim miCerorum defenfione ? tiorum ennn> 
infortuniis maxime tangebatur , ac veluH ad fi quoque perti^* 
nerent , querelts aliquando , & Iqer^mn animi dolorem indii- 
cqhat ^. Httllam itaque frduìitatem omittebat , nulli parceba* 
labori ^jte'iaceret perculfq hum/Uorum inopia facultatibus ^ gra- 
tta potentiorum , ne pateret ullus iniquitati locus , <4rc. Q^re 
late difiura tanta virtutis^ cb* innocentice fama^ non Fiorentia tan- 
tum y i'ed per totani Etruriam , Ulum tamquam unicum Jujl iti a ap- 
Jertorem bomines fufpiciebanty illuni omnet fiiantni Caufatum^ Ad- 
•vocattim ejfe •voluifient. Sed iam omittamus y quee fu;:erioreni RiU 
lium cateris mortqlibus- efficiebant , eaque potjus catifiólcmur y qui- 
hus cum proximè ad caelefies accederei , degens in tèrris^ dtgnum Ji 
heatorum condito comprobabat , &c, Teneram namque atatem , 
fponte y ac ducente natura cttpit ad pietatem conformare y & quam- 
%/is adiumento efiet Partntum difciplina , ex domefiicis exempUt 
baurire poJJet fins^uìarem religioncm , plus tamen ardoris . , atqut^ 
iiieitamenti infita vis animjy quam externa auxilia fuippcditabant^ 
Quo autem longjus «etas proceffh , quo confiantiot fa£l a , eo maiot 
rem prcebuit fignificationem eximjtt probitatis , qua cunélos , qui 
ipfius ù'erentur consuetudine , Out eundem aliquo modo noffent ^ 
non tantum in fui hencvolentiam pelliceret , fed in fummam addu- 
Cèret pra/lantiffìma; tunoccntise , ac rara integritqtis admiratio- 
pem Quid enim illius. moderatione fraclarius , quid continevtiq 
fublinnus , quid verecundia , quii pudicitia fanflius i Pofium egq 
tefiart ypolfunt omnes y ffc. Quid cum frequens Sacra Confezione 
confrientiam expiaret , frequexs ad Menfam Divinant accederete 

• ccèiefiique fé Cibo cantra Hojhis Infèrni fìe<vifiimot impetus confiti 

• maret < qncm ardorem piane coehfiem , quam charitatem era a Deum 

• fìpt. Max. vuftn., orulifqae prcefefnebat? Silentio ne tranfmittam 
' ^incredibilèm comm CerationetH in pauperesy cum uibil iis poffet dere^ 
'‘ffrc y quod in fua pafitum ef^ht pnteflate , eirf. Qemumne tacche 

dfidfrium iìlud , cun eyarfìt , dum etiam etdcm fortuna ohCecun- 
, ir jhiìima quneque ob iHgetitcm virtutem Iterare pofiet ( pau- 
. ‘ a ‘ ‘ cijjì- 
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cijjtmis id mttrni y fe'in Satum aliquav: FamilUm ceHfiYCi.dt , 
ffè mqgts ^ ac fantìins Kimiui injirvint'f H<c viriutes^ k.tc ex:-, 
ntia oruame ita inindiam t/hi <oiAcntur exeitajfe , RilU Clufifìtaic , , 
inzfidtjie autei:j wtors , quod adco hrevi tempore taut am rnenterumi 
fegefem produxijfes , fen potias [ ut omtttitniuf iiutnia] ipja m r ita- 
rum copia deh'tam iihi wercedem tu coelis. feiìiHavif. l»cid:Jli iit^ 
morèum [ab piget huiupnodi cafìtr memori am co/fmernorando reno- 
vare] incidtjli ^ inqvam , in morbum ttbi pojlremum^ nohishtiì iOi. 
futa ,y PatrtiC funtjium ^ tati Reipublica hterarÌJt trijhm , ér cala* 
mitofum. Acctirrere peritiffhni Medkorum , atque iident tui adeo 
amantes , ut vellent te fuo fanguine a -tanto difcr:mine redemptum : , 
adbtbuere prsfenti.t remedia ^ a( no» celjìt impetus morbi fxv entis. 
Eo compiute s d/es conft'Flatus ojlendijii ad -ctteras virtutes Vias 
confiantiam , &. fortitudinem accefji Ts -, qua & 'vebanvitiffìcos erti- 
ciatiis patienttjfìmè tolerares^& m^rtem. minimi peni me t' cere t. Mv- 
nitus tandem. Sacris Mjfieriis^ immaturus quidem fi cetatit , at fi 
ratio virtutis habeatur , <vit(e matnritatem adrptus , Jlatu mentis 
inroncttffb , tefluant dilefiiffìmi Huminis d fiderio , vultu fefeno ^ ^ 
ac trqnqa Ilo innoxiam , puraniove animam Crelo red tendam (•v r- 
lafii. Ita claffijh diem Rilli ^ fòlatium ac fplendor Familice tuee^ 
am'corum deltciee , hteraruni decus , Patrix ornaci nuin ; ira nos 
ia6lurarn. y quam Cecimus animo re^ph>entes luHìu^ m.erore ohrutos 
relicjuifli , ut werhitatem fati , m&rte-mque tms mentis infenfant .» . 
infolabihter iujhfjìmis querelis infeólemur'. Cum n/oro a m{ho 
datano ad felicitatem tuam , ut par ejl , animum revocamus y dolo- 
rem qutdem <vix licei r/incere , fed tamen bene tentm . 

cogimur confitert ; .namque e carcere rorporis ereptus^ /o’tttus ^ac / 
ber ad caelejlium heatarum Meyttium domie/lium evolafti ; ut de fé- 
curus diferiminum , ac fdUcitudinum ^ qua nns circumw’niuitt',, fe- 
curus tempefiatum , quihus aClamur in hoc procellofb vita mari , 
man fura in avum Frueris tranquilhtate . Hoc interea^- quantùm per 
fummum dolarem lirebit t fòlatium ufurpàbimus s arficut prò noflra 
incenfilfìma voluntate , qua niventem pro'ecuù -, ifiud ex- 

titiFlo F'iemne ofR 'um miefhffìfi perColvimus , ita nt'Moriam^^ 
nulla ''atis unquam laudat nne ceL-hrand/tmfin animi s nofirisfic tui- 
defidenum lementes , perpetuò fon^ervthhntts Com'*.ife per li_» ^ 
mortedel naftro Antonio una bella Eletiia il VirfniìiTì n >Si«; Oip-, , 
Teppe Averaoi noltro Accademico , c Lettore Ordinario di * 
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Civile nello Studio di Fifa ^ della quale qui fi Kg^ihano i iè* 
guenti Verfi. 

Ecce taccs , tecumque iacent , icdiffìtne "Rilli^ 

Et decor , ór probi tas , ingenutiique pudor , 

Et i'an£t mores , é* labis nefcia virtus ^ 

Et Jimplex animi eandor , 6r integritas. 

Kuhc ubi fuHt alti ptpientia peéiàris , & mene 
Inviala , & re(l Juftitiaque tenax f 
Et grave conjìlium ^ ér faelix prudentia Idetis 
Rebus , 6* adverjis , ingeniumque fa^ax? 

Omnta team una perierunt ^ optime Rtlli^ 

Et per Ut foto quiqutd in Orbe boni ejl, - 

JE/c. 

I nunc folle animo s do6lrtnx frttflus , <6* acri 
Ingemo , mortem longius ejie puta . 

Rillius ecce iacet fato eonfumptus acerbo , 

Palladis invidio raptus ab ufquc Jinu . 
llle ingens Legum Interpres , Tbemidifque Jacerdos ^ 

Vie fori culumen occidit y ille decus. 

Quid nunc egregias mifero tenuifjè tot artes 
Pro fnit , -aonias aut coluiJJe Deas? 

Sermonem Graium , fermonem doélus Etrujcum^ 

Pene puer Patio doUus & ore loqui. 

Quid gefìum primo mundi naCcentis ab JEvo 
Scivi t , quidve eetas prifca recenPve tulit: 

Di'vintque baufit morum prcecepta Platonisy 
Purum ér Socratico neéiar ab amne bibit. 

■ Quia ó* natura leges arcanaque norat 

Et quo nafcantur quaque , oheantque modo.. 

Quid mare , quid tellus ^ quidve bis circumfiuus aet 
Cignat , curve ignis cunSla re blvat edax, 

Qme vis immenfi molem contprqueat axis , 

Quaque fùam peragant fydera lege viami , \ 

Jln tellus medio librata refederit axe , i ; v. i- • 

Aut erret torti turbinis a6ia modo . • . ■ 

Cur ferus orribili fplendefrat lamine Mavors , 

TtanquiUo ér placidus luppiter igne micet, 

inn 
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Jfìa pfram fuerant : arcana impervia , vietiti 

Quantum opis ejl nofirae difcere ^ doéìus enit . 
Trogeniem aqutevam Patri - , aternamque , paranque , 

Ut Pater obtutu procreet ipfe fuo . 

Immenfum ut manet compar ér Flamen utrique , 

Dum patri» , & nati mutuus ardet. Amor . 

Qua patuit Deus arte bominum mortalia. membra i 
. Indurre ipfe expers corporis atque mori . 

Aurea ntc deerat domite facundia lingua ^ 

• Argutoque Jhtens gratior ore lepos. 

Illuni Pyerides y illum dilexit Apollo y. 

- Et f^it molli P alias amica jìnu. 

Carmine Treicio caneret quo blattdius OrpbeOy 
Et traberet dulci faxa , ferajque fono . 

Kec tamen immites potuit lenire Sorores, 

Dum prameret miferum mors viohnta-caput'. 

Jndoélos doéiò'que rapit vis improba lethi , 

Sctlicet y ér nullas neflit acerba moras. 

Sed. tamen ad' Cuperas evajst Rtllius arcesyi 

Immenjt felix & videt Ora' Dei. '* 

At mtbi Ittguhres luéìus y lacrymaque fuperfunty. 

V Qafif mifer aterniim triftia fata Jleam . 

X L FINE, 
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r ^ig. FrHDC«fco Maro. Arrighi Canonico Fiorentino fi compiaccia di fcg* 
’^re colia ina folita attenzione la piel'en|i Katriif Lei,terarie , ed lOTriehe-^ 
tmo’no agh Uormm Ulujlri dell’ Atead^^ni*. Biorenttna Varie Prima , e rico> 
flolca fc in elle vj fi ritrovi cola alcuna repug tante alla nollra Santa Fedo, 
e a* biKioi coftumi , e referifca* Oac. 7. Settembre 1700, 

Kucoli Cafiellam Vie. Gr«V 

innlhirs. e ileverendir$. Monfig. Vie. Gen. di Firenze. 

Ja profonda erudizione, e (e afimiTc memorie, che iiluifrano il Libro intito1ato^ 
Nurizl^^ Letterarie , ed Ifianebe intorno agli Uomini lUu/lti dell’ Accademia F/o- 
reni ina Parte Prima , mi Junno, latto leggore con tal godimento rOpcra_>,. 
eh" mi mettono in dubbio, chi abbia avuto parte maggiore nell* efeguire 
i comandamenti Tempre w venti di V. S Illufirils. o la propria (oddisfazipnc, 
o l’obbedtenza < Imperciocché ficcooie rifplendc in tutto il Libro iriibMa... 
la Criftiana Pietì, cosi ancora concorre ad applaudirlo il vantaggio delle Let< 
tere, prendiate con qoefte l^ptizie ne’ TrapafìTati, e promofTe in chi di pre- 
feoie le coltiva. Onde per ogni titolo mi raffembra l’Opera degna di etei«. 
oitli colle Stampe. Di Cafa 9. Settembre 1700. 

franeefeo Maria Arrighi Canonico fiorentino, 

Attefa la (bpraddetta relazione, fi (lampi*. 

Htceolò Cajlcilani Vie. Cen. Phr, 

p’ ordine del Padre Reverendifs. Inquifitore Sener. di Firenze ilM.R.P.Maeftn> 
Aqtonfrancefco Cioppi Min. Conveot. Confultore di quefio S. (.uffizio leggeri 
colla iua folita. attenzione il. prefente Libro intitolato: Kotizic Letterant^^ 
ed Illorirhe, ee. e farà la relazione , fe fi poHa pertnettetc , che fi (lampi • 
Dato nel S. Oifizio di Firenz» li io. Settembre 1709. 

fra Lueio Ago/lino Ceecbìm da Bologna Mia, CoaVo 
Vie. Gener. del S. Offizio di Firenze . 

Reverendi(ì. Padte. 

Con fomma foddisfazione, e edificazione ho Ietto it-preftnte Libro ìntitoTàtoz 
Nasute Letterarie , ed IJUricbe intorno, agli Uomini Uluflrt dell’ Aeeademia F/o-- 
rentina. Parte prima , nè ci ho trovato cofa alcuna. repugnantC' alh noftra.* 
Santa Fede, e buoni colturoi . Perciò lo (limo degna dì (lampa , acciò. venga« 
no di nuovo all» luce Uomini si Illuftri . Di Si Ctoce Irli. SettBiobre 1700. 

. Jo Frat’ Antor^aneefeo doppi Min. Convent,, 

Confali, del S.Ojf. ài Firenze mano frop^ 

^ttefa la foprappofla relazione, fi flampi.. .. t - , 

* Fra Lucio-Agoffmo Ctecbini da Bologna Min. Comfe _ ■ . ^ 

Vie. Qener, del S, Offiu» di Firme, * y 

$i ftanipi, . ’ 

• ■ Filippo Sftooamiti di S, Ai S* . - - _ 
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